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SAGGIO  DI  flLGOIiOGIA  OGEA|«IGfl 


Gen.    POLYOPES  J.  Ag.  (1849) 

in  Act.  Holm.,  Epicr.  p.   147. 

Etym.  poly  molto  e  pous  piede,  oppure  ope   forame  (caverna). 

=  Chondrus,  Gelidium,  Sphaerococciis,  Fucus  sp. 

Fronda  carnoso-cornea  completamente  cilindrica  o  cilindrico- 
compressa,  dicotomo-fastigiata,  costituita  di  due  strati  :  il  midollare 
di  filamenti  ramosi  anastomosanti  a  reticolo;  l'esteriore  di  filamenti 
verticali  moniliformi  coibiti  in  un  muco  solidescente.  Cistocarpi  ag- 
gregati plurimi  nelle  parti  superiori,  in  cripte  spesso  pluriseriate  sca- 
vate fra  lo  strato  corticale,  nucleo  semplice,  strato  proprio  circum- 
nucleare  costituito  da  fili  anastomosanti  a  reticolo  conducenti  al  car- 
postomio;  nucleo  originato  dal  plesso  gradatamente  trasformantesi 
dei  fili  interni,  cellule  matricali  plurime  disposte  in  un  certo  ordine, 
infine  tramutate  in  carpospore  minute  rotondato-angolate  coibite  in 
gelatina  ambiente  senza  un  ordine  cospicuo.  Tetrasporangi  tra  i  fili 
corticali  subnemateciosi  densamente  sparsi,  oblunghi,  divisi  a  croce. 
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Meglio  parlicolarcggiando,  j.  Agardh  osserva  ancora  :  frondi  ci- 
lindrette  o  cilindrico-compresse,  dicotomo-fastigiate,  segmenti  lineari, 
qua  e  là  costretti,  prolificanti  alle  costrizioni,  nel  recente  subcarnose 
tenaci,  nel  secco  subcornee,  porporescenti.  Midollo  di  fili  longitudi- 
nali o  di  cellule  cilindracee  allungate,  densamente  conteste  ramose 
e  anastomosanti  scorrenti  verso  l'esterno  in  file  periferiche  arcuata- 
mente. Fili  periferici  densissimi  verticali,  form.ati  da  cellule  tonde  se- 
riate  a  monile,  congiunte  in  muco  solidescente.  Cistocarpi  immersi 
totalmente  nella  fronda,  aggregati  in  taluni  luoghi  più  o  meno  intu- 
mescenti  quasi  separati  dalla  fronda  da  una  leggera  costrizione.  Cripte 
fertili  scavate  nello  strato  periferico  comunicanti  con  l'ostiolo  super- 
ficiale mediante  un  canale  allungato.  Nucleo  semplice  sospeso  ai  fili 
semiambienti  dello  strato  interiore,  piramidato,  carpospore  fascicolate 
minute  egredienti  da  un  punto  o  piccola  placenta.  Nemateci  formati 
da  fili  verticali  dello  strato  esteriore  alquanto  prolungati  formanti 
nell'una  o  nell'altra  pagina  subcanaliculata  delle  macchie  lineari  al- 
lungate cinte  dal  margine  sterile.  Tetrasporangi  allungato-oblunghi, 
divisi  a  croce,  nidulanti  tra  i  fili  densamente  stipati  dei  nemateci. 

Se  ne  conoscono  sei  specie  cosi  distribuite  : 

P.  polyideoides  Okam.  e  P.  anguslus   Harv.  del   Giappone, 

P.  angustus,  var....  China  ad  Amoy, 

P.  intricatus  Schmitz  -  Zanzibar  a  Mombassa, 

P.  ?  ligulatus  (Harv.)  J.  Ag.  -  Isola  di  Ceylan, 

P.  constrictus  (Turn.)  J.  Ag.  -  a  Kent  presso  la  Nuova    Olanda 
e  Capo  Buona  Speranza, 

P.  Bnshiae  Fari.  -  S.  Pedro  e  San   Diego  in  California. 

J.  Agardh  ebbe  a  far  menzione  di  alcuni  esemplari  minori  di 
Polvopes  constrictus  raccolti,  dicesi,  a  Terranova  isola  del  nord  Ame- 
rica e  a  Beechey  in  California,  sui  quali  il  De  Toni  in  Syll.  Alg.  in- 
sinua il  sospetto  che  verosimilmente  possa  trattarsi  di  altre  specie, 
come  ad  esempio  di  Polyopes  Bushiae  Fari. 

\i  anche  bene  qui  ricordare  come  lo  Schmitz,  di  cui  è  noto 
l'acume  discriminativo  nel  giudicare  di  Alghe  dubbie  per  mancanza 
di  conoscenze  sulla  loro  fruttificazione  carposporica,  ritenesse  che  il 
genere  Acrodìscus  Zanard.  debbasi  congiungere  al  gen.  Polyopes,  e 
ciò  sicuramente  pel  fatto  della  consimile  struttura  e  della  natura 
nemaleciosa   dello  strato  corticale  nei  segmenti   tetrasporangiferi. 
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5o3.  Polyopes  constrictus  (Turn.)  j.  Ag.  Act.  llolm.  Oefvers. 
1849,  pag.  80,  Sp.  II,  p.  23'),  Epicr.  p.  14S,  Florid.  Morphol.  tav.  6, 
fig.    i-ii. 

=  Fucus  constrictus  Turn.,  Sphaerococcus  constrictus  Ag.,  Geli- 
diuni  constrictus  Kuetz.,  Chondrus  scutellaius  Kuetz.  Tab.  Phyc.  XVII, 
tav.  56. 

Frondi  plurime  da  un  callo  basilare  espanso,  compresse  lineari, 
ripetutamente  dicotome  flabellato-fastigiate  a  costrizioni  qua  e  là  poco 
cospicue  ineguali,  segmenti  supremi  subseparati  da  una  costrizione 
recanti  cistocarpi  immersi. 

Fu  scoperto  la  prima  volta  verso  il  1820  dal  Brown  all'isola 
Kent  presso  la  Nuova  Olanda  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza  dal 
Laland,  successivamente  dall'  Harvey,  dal  Pappe  e  da  altri  fra  cui 
r  Areschoug. 

Fronda  lunga  S-i5  cm.,  inferiormente  cilindretta,  del  massimo 
spessore  di  una  penna  colombina,  superiormente  compressa,  a  mar- 
gini rotondati,  larga  circa  2  mm.,  lineare,  qua  e  là  costretta,  per  di- 
cotomie numerose  subregolarmente  fastigiata,  con  gli  apici  infine  tron- 
cati ex  abrupto,  prolificanti  alla  troncatura,  a  prolificazioni  gemine 
0  raramente  terne,  rotondate  all'inizio  simulanti  capsule,  a  poco  a 
poco  prolungantisi  e  assumenti  l'aspetto  di  fronda.  Macc'nie  fertili 
nelle  quali  si  svolgono  i  cistocarpi  tondi  subelevati  nel  lato  della 
fronda,  cistocarpi  diQìcilmente  visibili  ad  occhio  nudo.  Nemateci  dei 
tetrasporangi  negli  apici  rotondati,  pruducenti  macchie  lineari,  cinte 
da  ogni  lato  di  un  margine  sterile.  Colore  porporino,  piìi  scuro  nel 
secco,  degenerante  spesso  in  giallognolo-paglierino.  Sostanza  ferma, 
subcarnosa,  dura  nel*secco. 

Alla  descrizione  qui  riportata  corrisponde  perfettamente  1' esem- 
plare esaminato.  C.  Agardh  fa  menzione  degli  apici  bifidi,  ciò  che  è 
transitorio  perchè  in  questo  caso  trattasi  di  sommità  in  corso  di  evo- 
luzione ulteriore.  Per  ben  comprendere  poi  la  natura  delle  costrizioni 
occorre  osservare  la  pianta  al  microscopio  e  allora  si  apprende  che 
non  si  debbono  già  a  dei  restringimenti  nel  disco  o  nei  rami  come 
se  ne  riporta  l' impressione  ad  occhio  nudo.  Si  tratta  invece  di  un 
fenomeno  opposto  che  è  quello  che  si  connette  agl'ingrossamenti 
che  precedono  le  prolificazioni.  E  siccome  queste  non  sempre  hanno 
il  loro  sviluppo  normale,  ne  conseguono  delle  deformazioni  nel  con- 


4 

tegno  delle  parti  interessate,  e  spesso  anche  accompagnate  da  de- 
viazioni in  queir  accrescimento  rettilineo-ascendente  che  e  proprio 
degli  assi.  Le  presenti  costrizioni  rappresentano  nel  nostro  caso  il 
diametro  normale  di  quelle  parti  degli  assi  che  sono  comprese  fra 
gl'ingrossamenti  non  trasformatisi  in  prolificazioni  o  seppure  queste 
si  presentano  o  non  sono  complete,  o,  in  ogni  modo,  conservasi  lo- 
calmente tanta  esuberanza  di  materia  inerte  d'onde  i  permanenti 
ingrossamenti  ai  quali  devesi  allora  accordare  il  valore  delle  verru- 
che sterili  cos'i  comuni  nelle  Prìonitìs. 

Le  sezioni  trasversali  danno  una  figura  subtonda  presso  la  base, 
indi  sempre  elittica.  Midollo  abbondante  ialino-cinereo  di  fili  longi- 
tudinali nella  parte  centrale,  allungati  ramoso-contesti  in  reticolo.  Le 
maglie  di  questo  reticolo  sono  strette,  lineari,  costituite  non  dal  filo 
in  origine,  bens'i  dall'anastomosi  delle  ramificazioni  dei  filamenti 
stessi  i  quali  alla  periferia  si  fanno  un  po'  meno  densi  subradiati  e 
quivi  il  reticolo  ha  maglie  un  po'  più  aperte.  Strato  corticale  di  fili 
densissimi  verticali  composti  di  cellule  esigue,  rotonde,  seriate  a  mo- 
nile, porporine,  coibite  in  muco  abbondante  solidescente. 

a,  Polyopes  constrictus  J.  Ag.  —  Capo  di  Buona  Speranza.  Are- 
schoug,  Phyc.  extraeurop.  n.   i5. 

504.  Polyopes  polyideoìdes  Okam.  New  or  little  Known  Alg.  from 
Japan. 

Fronda  inferiormente  subcilindrica,  superiormente  subcompressa 
e  incrassata,  finienle  in  apice  ottuso,  subfastigiato-dicotoma,  ascelle 
rotondate,  rametti  qua  e  là  uscenti  dal  margine  semplici  o  forcuti  ; 
frutti  dell'uno  e  dell'altro  genere  occupanti  l'una  0  l'altra  pagina 
dei  segmenti  terminali. 

Hai.  le  rupi  litoranee  del  mare  Giapponese  a  Sagami,  Suruga, 
Totomi,  Shima,  Tosa  (Okamura).  Frondi  plurime  da  un  callo  disci- 
forme  espanso,  lunghe  da  5  a  i5  cm.,  cilindriche  alla  base,  supe- 
riormente leggermente  compresse,  spesse  1-2  mill.,  fastigiato-dico- 
tome,  segmenti  lineari-cuneati  subcilindracei,  qua  e  là  leggerissima- 
mente costretti,  patenti  ad  apici  ottusi  semplici  0  bifidi.  Prolificazioni 
uscenti  dai  margini  e  alP  apice,  semplici,  suborizzontali,  dapprinci- 
pio minute  e  glandolose,  poscia  allungate  e  simili  ai  segmenti  0 
quasi.    Cistocarpi    nei    segmenti    terminali,    spesso    per    una    leggera 
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costrizione  separati  dal  restante  della  fronda.  Tetrasporangi  siti  in 
entrambe  le  pagine  dei  segmenti  marginali  lascianti  coi  loro  sori 
oblunghi  una  linea  marginale  sterile,  immersi  nei  filamenti  corticali. 
Colore  porporino  intenso,  più  scuro  nel  secco,  talora  volgente  al  gial- 
lognolo. Sostanza  carnoso-cartilaginea,  cornea  nel  secco. 

L'esemplare  esaminato,  fra  quelli  distribuiti  dall' Okamura  sotto 
il  n.  33,  è  alto  i  2  cm.  e  presenta  la  parte  sua  inferiore  cauliniforme, 
attenuata  alla  base,  lunga  quasi  sei  cm.,  completamente  nuda,  per 
cui  le  divisioni  e  suddivisioni  si  trovano  tutte  confinate  nella  parte 
superiore  della  pianta  e  rispondono  esattamente  alla  descrizione. 

Sezioni  trasversali  subtonde  con  midollo  come  nel  genere  con 
le  maglie  del  reticolo  formate  dai  rami  dei  filamenti  esilissimi  ma 
molto  appariscenti  in  grazia  delle  celluline  cristalline  tonde  seriate 
a  monile.  Il  reticolo  assume  la  sua  massima  eleganza  nelle  forche 
cimali  dove  è  più  lasso  e  si  complica  meravigliosamente  con  l'or- 
ganizzazione delle  cripte  sterili  e  cistocarpifere.  In  quanto  allo  strato 
corticale  si  nota  che  spesso  si  ripete  da  2  a  4  volte  ma  non  nell'in- 
tero suo  sviluppo  primitivo.  Così  si  spiega  come  nella  stessa  sezione 
trasversale  si  possano  osservare  per  la  metà  circa  del  perimetro  due 
strati  corticali  l' uno  all'  altro  sovrapposti,  mentre  l' altra  metà  del 
perimetro  offre  quattro  strati.  Con  tutto  ciò  il  disegno  perimetrico 
si  presenta  perfettamente  tondo  od  dittico  senza  bruschi  passaggi 
dal  duplice  al  quadruplice  cortice  pel  fatto  che  ciascuno  degli  strati 
ha  forma  falcata  con  le  estremità  assai  acuminate  che  si  vanno  per- 
ciò confondendo  euritmicamente  nel  petrimetro  comune. 

a.  Polyopes  polyideoides  Okam.  Alg.  Jap.  exiccatae.  Nom.  jap. 
Mata-bo. 


5o5.  Polyopes  angustus  Harv. 

=  Prionitis  angusta  Okam.  —  Gymnogongrus  ligulatus  var.  an- 
gustus Harv.  —  Cryptonemia  angusta  Okam.  —  Prionitis  pedinata  v. 
suìjsecunda  Piccone  ? 

Fronda  compressa,  poscia  nella  parte  mediana  incrassata,  diva- 
ricatamente  decomposto-dicotoma,  segmenti  lineari  o  lineari-cuneati, 
qua  e  là  costretti,  finienti  in  apice  ottuso,  bifido  0  ligulato,  fogliole 
rotondate  crescenti  in  modo  seriato  lungo  i  margini  oppure    svilup- 
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pantisi    in  rami  conformi  ;  truttificazioni  occupanti   le  fogliole  margi- 
nali o  presso  la  sommità  dei  segmenti. 

Hab.  qua  e  là  le  rupi  nel  mare  del  Giappone.  —  Le  frondi  sor- 
gono numerose  da  un  largo  disco  radicale,  lunghe  io-3o  cm.  Seg- 
menti larghi    1,5-2  mm.,  raramente  più  larghi. 

Questa  è  dunque  la  descrizione  nella  quale  meglio  si  rispecchia 
la  normale  forma  della  pianta  fertile  nel  suo  completo  e  più  ricco 
sviluppo.  Ma  bisogna  anche  tener  conto  delle  forme  sterili  che  si 
mantengono  tali,  almeno  nel  primo  anno,  con  o  senza  indizi  di  ten- 
denze ad  ulteriori  manifestazioni,  perchè  in  esse  si  ravvisano  carat- 
teri che  le  collegano,  oltre  che  alla  forma  descritta,  ad  altre  che  da 
questa  assai  si  allontanano  per  avvicinarsi  invece  a  specie  alle  quali 
per  alcuni  caratteri  si  ricongiungono.  Intanto,  per  farsi  un  concetto 
sintetico  della  descritta  forma  e  quindi  del  suo  portam.ento,  ciò  che 
potrà  ritenersi  come  base  di  confronti,  fa  d'  uopo  figurarsi  una  pianta 
a  disco  da  tempo  denudatosi,  che  in  alto  si  suddivide  in  parecchie 
dicotomie  distanti,  a  rami  assai  divaricati  i  cui  margini  recano  pro- 
lificazioni bilaterali  o  subunilaterali,  dapprima  lineari  rette  o  incurve 
nella  sommità,  poi  tonde,  piccine,  attenuate  alla  base,  quasi  pedun- 
colate, cosi  vicine  talora  da  toccarsi  o  distanziate  da  mezzo  mill.  a 
2  mill.  1  rami  sono  subnudi  nelle  penultime  ed  ultime  divisioni.  Que- 
ste ultime  divisioni  hanno  forma  allungato-ligulata  con  gli  apici  sem- 
plici, bifidi  0  trifìdi  e,  in  quest'ultimo  caso,  piuttosto  cuneate.  Le 
prolificazioni  sono  infine  fascicolate  sulle  accidentali  stroncature.  Si 
ha  pertanto  un  disco  più  o  meno  allungato  recante  un  corimbo  ap- 
pianato che,  moltiplicato  per  il  numero  delle  frondi  componenti  il 
cespo,  ne  viene  a  risultare  un  assieme  a  perimetro  emisferico  nel 
recente,  circolare  nelle  preparazioni,  del  diametro  di  circa  i5  cm.  Le 
costrizioni  sono  di  natura  non  differente  da  quelle  rilevate  in  Polyo- 
pes  constriclas,  salvo  quelle  derivanti  dagli  accrescimenti  cimali  dove 
la  costrizione  rappresenta  invece  la  base  attenuata  delle  ultime  sud- 
divisioni. In  quanto  alle  intaccature  a  taglio  netto  diagonali  non  sono 
che  spaccature  simili  a  quelle  rilevate  in  Prionitis  Andersoniana. 

Vedo  poi  che  si  danno  forme  le  quali,  pur  essendo  fertili,  man- 
cano quasi  totalmente  di  prolificazioni  marginali,  il  che  toglie  ad  esse 
parte  di  quelP  eleganza  propria  della  pianta  abbondantemente  vestita. 

Non  avendo  materiale  su0ìciente  per  trattare   come   si    conver- 
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rebbe  delle  forme  sterili,  dirò  solo  di  due.  In  una  la  pianta  ha  per- 
duto quel  corimbo  appianato  la  cui  ampiezza  di  espansione  abbiamo 
visto  derivare  non  daiP  abbondanza  ma  dalla  grande  divaricazione 
dei  rami  che  lo  compongono,  i  quali  infatti  si  presentano  più  radi  an- 
cora del  consueto,  molto  allungati  con  dicotomie  assai  scarse,  quasi 
privi  di  costrizioni,  pochissimo  divaricati,  ascendenti,  con  assai  rade 
prolificazioni  e  le  poche  presenti  subunilaterali  non  mai  tonde  ma 
lineari-allungate  e  senza  alcuna  attenuazione  alla  loro  base.  Ne  ri- 
sulta un  portamento  decisamente  fastigiato  con  le  sommità  più  spesso 
semplici,  raramente  bifide  assai  aperte,  che,  massime  nello  stato  gio- 
vanile, rammentano  quelle  della  Nemastoma  canariensis  (Kuetz.)  J. 
Ag.    Della  seconda  tratta  il  seguente  n.  5oó. 

A  seconda  delle  parti  da  cui  si  traggono,  le  sezioni  trasversali 
hanno  forma  elittico-depressa  oppure  lineare  con  le  estremità  roton- 
date. Ad  onta  della  maggiore  loro  sottigliezza  ottenibile  si  avranno 
sempre  sovrapposizioni  degli  elementi  che  compongono  il  tessuto  e 
questo  si  dice  per  dimostrarne  la  compattezza.  11  midollo  forma  una 
massa  centrale  longitudinale  assai  densa  di  filamenti  a  ramificazioni 
anastomosanti  componenti  un  reticolo  a  maglie  assai  depresse  o  se- 
michiuse. Ai  margini  di  questa  massa  si  vanno  facendo,  quasi  ex 
abrupto,  assai  grandi,  tonde  ed  elittiche  e  sotto  questa  cospicua  ed 
elegante  forma  il  reticolo  si  spinge  fin  sotto  e  a  contatto  della  base 
del  porporino  strato  corticale  la  cui  struttura  è  quale  si  dice  nel 
genere. 

a.  Prionitis  angusta  Okam.  Polyopes  angustus  Harv.  Sagami, 
Japan.  Okamura.  Alg.  jap.  exsiccat.  n.  84. 

b.  Come  sopra.  Japan.  Baia  di  Vokoska.  Legit  Savatier  (det. 
Bornet). 

5oó.  Polyopes  angustus  Harv.  .^  var.  Chierchiae  Mazza. 

—  Prionilis  pectinata  var.  subsecunda  Piccone. 

La  Sylloge  Algarum  di  De  Toni  alla  descrizione  di  Prionitis 
pectinata  J.  Ag.  fa  seguire:  « —  var.  subsecunda  Picc.  Nuove  Alghe 
della  Vettor  Pisani  1889,  p.  29:  differt  a  forma  typica  ramis  subse- 
cundis  atque  angustioribus.  Ad  Amoy  in  oris  Sinensibus.  —  Ad  i. 
dm.  alta;  rami  subinde  subsecundi,  fere  o.5  mm.  lati».  A  ciò  si  li- 
mitavano le  mie    cognizioni    al    riguardo.    I    saggi    per    benevolenza 


avutine  dal  eh.  Dott.  A.  Forti,  dinotano  come  la  pianta,  pure  ripe- 
tendosi uniformemente  nelle  varie  sue  parti,  assai  deve  diversificare 
nel  contegno  di  ciascuno  degli  individui.  Alcuni  dei  particolari,  per 
quanto  esteriori,  solo  col  microscopio  possono  essere  rilevati.  Una 
delle  forme  più  semplici  è  quella  a  disco  eretto,  lungamente  nudo 
0  subnudo  con  una  o  due  dicotomie.  All'ascella  della  prima  si  hanno 
rami  fascicolati.  In  una  delle  forme  più  complesse  il  disco  è  sdraiato 
recante  all'estremità  sua  una  tricotomia  a  rami  semplici  e  a  metà 
di  esso  una  fascicolazione  unilaterale  assai  grande  composta  di  otto 
rami,  più  altri  rami  isolati  in  parte  unilaterali,  in  parte  distici.  La 
disposizione  delle  ramificazioni  secondarie  (penne)  è  pure  quanto  mai 
varia  trovandosi  su  di  uno  stesso  ramo  primario  commiste  senza  al- 
cuna regola  le  distribuzioni  opposte,  distiche  e  subunilaterali,  senza 
alcuna  preponderanza  dell'una  sull'altra.  Si  nota  piuttosto  che  queste 
penne,  lunghe  da  un  mill.  a  2  cm.,  semplici  in  maggioranza,  forcute 
per  eccezione,  talvolta  gemine  o  trigemine,  hanno  sempre  una  dire- 
zione orizzontale,  ossia  perpendicolare  al  ramo  da  cui  provengono, 
formando  quindi  con  esso  tanti  angoli  retti,  di  raro  ottusi.  La  fronda 
è  quasi  interamente  cilindrica  come  vien  rivelato  dalle  sezioni  tras- 
versali che  sono  sempre  tonde,  mentre  sono  elittiche  soltanto  nelle 
parti  estreme.  La  superficie,  in  apparenza  uniformemente  subliscia, 
si  rivela  scabretta  per  esigue  spine  isolate  o  fascicolate,  per  vescico- 
line  translucide,  per  tubercolati  recanti  all'estremità  loro  altre  spine. 
Tutte  queste  produzioni  nella  loro  grande  maggioranza  si  conservano 
àfone  o  in  uno  strato  stazionario,  ma  talvolta  si  mutano  in  rami  di 
più  o  meno  spiegata  evoluzione  o  danno  origine  a  fenomeni  di  tri- 
cogenesi.  Alcuni  dei  rami  sono  talora  nodoloso-trunciformi  o  gibbosi 
con  taluni  dei  nodi  più  sviluppati  oblungo-rotondati  e  (quando  la 
parte  che  li  reca  è  sdraiata),  con  fibrille  sottili,  riziniformi,  semplici, 
contenenti  granulazioni  scurette,  senza  alcun  indizio  di  prensilità,  ep- 
però  da  considerarsi  come  fenomeno  pure  di  tricogenesi.  Lo  sviluppo 
delle  prolificazioni  non  è  meno  variabile  nelle  sue  forme.  Senza  es- 
sere mai  peduncolate  ma  quasi  sempre  costrette  alla  base,  si  danno 
però  anche  casi  di  sessilità  ingrossata  e  cioè  di  pari  diametro  a 
quello  del  ramo  produttore.  La  forma  più  comune  è  quella  ovoidale, 
ma  non  mancano  le  forme  cilindriche,  le  davate,  le  corniformi,  le  fles- 
suose, le  submoniliformi,  le  gibbose  0  in  più  modi  distorte.  Le  forme 
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ovoidali  hanno  spesso  un  ulteriore  svolgimento  con  uno  o  altri  due  pro- 
lungamenti ovoidali  più  o  meno  allungati,  risultandone  cosi  un  ramo 
d'apparenza  articolata;  in  realtà  trattasi  di  accrescimenti  successivi 
a  base  leggermente  costretta,  ripetendosi  con  ciò  il  carattere  origi- 
nario del  primo  stadio  della  proiitìcazione.  Di  tali  accrescimenti  in- 
vece non  mostransi  suscettibili  le  prolificazioni  cilindrico-sessili.  Le 
prolificazioni  finiscono  con  la  estremità  rotondata  od  ottusa.  Sopra 
queste  estremità  talvolta,  ma  raramente,  si  producono  delle  prolifi- 
cazioni di  secondo  grado.  Queste  ultime  talora  sono  gemine  e  si 
arrestano  allo  stadio  cistoideo. 

Nella  parte  inferiore  della  fronda  il  midollo,  ialino-cinerino,  è 
composto  di  filamenti  minutissimi  con  articolazioni  brevissime  cellu- 
liformi,  contesto-subradiati,  assai  più  fitti  nella  massa  centrale.  Strato 
corticale  di  grandissimo  spessore  per  accrescimenti  successivi  di  su- 
pervegetazione,  composto  dai  filamenti  provenienti  dal  midollo  fattisi 
sempre  più  sottili,  tutti  gli  uni  e  gli  altri  in  file  verticali  moniliformi 
con  un  rivestimento  periferico  di  muco  giallorino-sporco  solidescente. 
Nell'estremità  di  un  ramo  il  midollo  è  meno  denso,  ialino,  con  re- 
ticolo meglio  evidente  a  maglie  subtonde  ed  elittiche  seriato-radianti. 

Gli  esemplari  sono  sterili.  Sostanza  duramente  cornea  nel  secco. 
Il  colore  porporino  si  è  mutato  in  giallorino-chiaro. 

In  possesso  di  tutti  i  dati  sopra  esposti,  compreso  quello  della 
stazione,  riescendomi  impossibile  distaccare  questa  pianta  dai  più 
sottili  Polyopes  nipponici,  mi  rivolsi  per  consiglio  al  chiaro  amico  sig. 
Paul  Hariot  che,  per  l'occhio  suo  sagace  e  per  le  mansioni  sue, 
avrebbe  potuto  essere  buon  giudice.  N'  ebbi  in  risposta  che  il  museo 
di  Parigi  non  possiede  la  forma  che  ebbi  a  comunicargli  e  soggiunge: 
«  Ce  que  vous  me  'dites  du  Prionitis  pectinata  v.  subsecunda  ne  m'é- 
tonne  pas.  Je  ne  serais  pas  du  tout  étonné  que  votre  piante  fùt  Po- 
lyopes angustus^.  Con  tutto  ciò,  in  mancanza  di  abbondante  materiale 
adatto,  io  non  ho  inteso  di  aver  detto  al  riguardo  l' ultima  parola, 
ma  semplicemente  ho  inteso  di  escludere  che  la  determinazione  del 
Piccone  possa  convenire  alla  pianta  cinese  di  cui  si  è  ora  trattato. 

a.  Prionitis  pectinata  var.  subsecunda  Piccone.  Amoy,  costa  della 
China.  Ottobre  1884.  R.  Corvetta  «  Vettor  Pisani  ».  Race.  G.  Cliierchia. 

Ex  Ilerb.  Achille  Forti.  Amico  A.  Mazza,  donator  Achilles  Forti. 
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Gen.  CODIOPHYLLUM  Gray  in  Ann.  Nat.  Hist.  1872. 

Etim.   Codion  villosa  cute,  e  phyllon  foglia 

=   Tliatnnoclonii  subg.  Dictyophora  ].  Ag.  Epicr.  p.   169. 

Fronda  più  o  meno  appianata,  ramosa,  provvista  inferiormente 
di  rami  fogliaceo-piani  allungati,  superiormente  di  rami  subulati  al- 
l'apice o  reniformi-incisi  e  da  ogni  lato  egualmente  evoluti.  Parte 
inferiore  dei  rami  fogliacei  percorsa  da  coste  e  costoline  in  modo 
reticolato.  Cistocarpi  e  sporangi  evoluti  in  fogliole  fertili. 

Cosi  la  Sylloge  Algarum,  ne  io  avendo  mezzi  né  tempo  per 
cercare  se  a  ciò  solo  si  riduce  quanto  possa  essere  stato  scritto  sul 
genere,  riferirò  invece  alcuni  risultati  delle  mie  osservazioni. 

Per  prima  cosa  è  opportuno  stabilire  che  il  cosi  detto  appiana- 
mento della  fronda  va  inteso  nel  senso  che  i  fili  di  cui  essa  si  com- 
pone (i  quali  sono  egregiamente  cilindrici)  nell'assieme  loro  si  di- 
spongono in  modo  piano,  e  non  altrimenti  va  pure  inteso  il  fogliaceo 
applicato  ai  rami. 

Un  esame  grossolano  fatto  ad  occhio  nudo,  od  anche  con  una 
semplice  lente,  ci  porterebbe  a  credere  che  le  specie  componenti 
questo  genere  contraddicono  al  carattere  delle  Cryptoneminae  pel  quale 
i  filamenti,  anziché  nascosti,  come  suona  il  vocabolo,  facciano  di  sé 
mostra  esteriore,  con  maggiore  o  minore  robustezza,  in  ogni  parte 
della  pianta,  come  se  il  reticolo  delle  coste,  costoline  e  rametti  avesse 
a  corrispondere  a  parti  consimili  quali  si  presentano,  viste  in  super- 
ficie, nelle  frondi  laminari  di  altre  floridee.  Ora  se  il  fenomeno  nei 
riguardi  del  processo  vegetativo  è  eguale  a  quello  ora  detto  per  altre 
floridee,  si  diversifica  in  Codiophyllum  per  il  fatto  che  in  questo  ge- 
nere i  supposti  filamenti  sono  invece  parti  filiformi  della  fronda  a 
sé  stanti  come  il  disco  e  divisioni  conseguenti  di  qualsiasi  altra  flo- 
ridea  a  fronda  filiforme,  senonché  in  Codiophyllum,  anziché  essere 
sciolti,  si  anastomizzano  cosi  da  formare  un  reticolo  appianato  e  rin- 
forzato da  aggregazioni  speciali,  derivandone  quel  complesso  sotto 
il  quale  gl'individui  si  mostrano  nel  completo  loro  svolgimento.  A 
questo  riguardo  pure  il  Ceratodiclyon  si  trova  nello  stesso  caso,  ma 
se  ne  distingue,  oltre  che  per  la  natura  delle  fruttificazioni,  per  il 
portamento,  per  la  semplificazione  del  processo  vegetativo  e  per  l'in- 
tima struttura. 
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Come  si  comporti  la  frondicina  iniziale  di  Codiophyllum  non  è 
possibile  qui  dire  e  forse  da  nessuno  ancora  fu  detto  pel  motivo 
che  non  fu  mai  trovata  e  forse  nemmeno  cercata,  ma  si  può  desu- 
merlo con  abbastanza  sicurezza  dall'esame  macroscopico  dei  fili  com- 
ponenti l'individuo  adulto. 

Vediamo  p.  e.  cosa  accade  in  C.  natalense  ripetendo  il  metodo 
già  usato  per  il  gen.  Ballia.  Osservata  al  microscopio  la  parte  lamel- 
lare periferica  del  callo  basilare,  aderentissima  al  supporto  di  conglo- 
merato calcare  e  per  la  quale  unicamente  si  direbbe  che  ad  esso  la 
pianta  si  apprenda,  si  scorge  come,  anziché  di  semplice  muco  e 
materia  parenchimatica,  si  componga  invece  di  un  finissimo  reticolo. 
Questo  fatto  già  ci  mette  sull'avvisato  che  questo  callo  non  è  il  pri- 
migenio e  che  l'inizio  dell'individuo  debbasi  cercare  ancora  più  in 
giù.  Infatti,  sgretolato  il  pezzo  calcare,  previo  un  bagno  in  acido 
acetico,  si  potè  mettere  allo  scoperto  un  più  antico  processo  di  ve- 
getazione consistente  in  parti  caulescenti,  tozze,  munite  alla  base  di 
grosse  e  corte  divisioni  incurvato-prensili.  hi  queste  parti  cosi  co- 
strette nella  roccia  la  struttura  ebbe  a  subire  una  ben  strana  meta- 
morfosi, ma  certo  intonata  alla  natura  dell'ambiente.  Ivi  il  finissimo 
e  fittissimo  reticolo  tende  a  scomparire  per  ricomporsi  invece  in  fibre 
ialine  robuste,  in  parte  grossamente  reticolate  a  interstizi  fusiformi  e 
in  parte  dapprima  disposte  in  modo  variamente  incrociato  e  infine 
parallelo,  scomparendo  quasi  integralmente  ogni  traccia  così  di  strato 
corticale  come  di  muco  protettivo  non  più  richiesti  in  seguito  al  ben 
più  saldo  scudo  della  massa  calcare.  Spogliate  da  ogni  concrezione, 
si  apprende  che  queste  parti  antiche,  già  duramente  rigide  come 
quelle  sopra  il  secondo  callo,  si  son  fatte  molli,  pannoso-spugnose, 
ma  assai  tenaci.  In  conclusione  è  ben  d'uopo  ammettere  che  l'inizio 
della  caulescenza  si  opera  dai  primissimi  stadi  di  evoluzione  dell' in- 
r individuo  mediante  quella  compenetrazione  di  fili  di  cui  ora  si  dirà. 

Se  le  traccie  delle  più  antiche  compenetrazioni  di  fili  ebbero  a 
scomparire  in  seguito  all'  indicata  metamorfosi,  si  conservano  invece 
sempre  ed  evidentissime  nelle  parti  libere  e  vegetative,  in  numero 
decrescente  risalendo  dal  caule  alle  coste  maggiori  e  da  queste  alle 
minori.  Talvolta  nelle  stesse  parti  caulescenti,  invece  di  parecchie  e 
modeste  dimensioni,  si  possono  trovare  due  sole  e  grandi  inclusioni  ' 
le  quali  allora,  non  solo  conservano    il    proprio    midollo,    ma   anche 
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il  proprio  strato  corticale,  e  in  questo  caso  il  secondo  e  comune 
corticc  presenta  un  perimetro  subreniforme  oppure  elittico  legger- 
mente strozzato.  Un  esempio  di  questa  natura  ci  è  offerto  da  un'a- 
nalisi della  tavola  114  della  Phyc.  Austr.  di  Harvey,  rappresentante 
il  Thamnoclonium  Lemaniiianum  Sond.  (  Codio phvllum  flabelliforme 
Schmitz).  In  questo  caso  trattasi  di  un'inclusione  tardiva  per  effetto 
della  troppa  lontananza  dei  fili  originari  i  quali  coli'  aumentare  di 
diametro  finirono  per  combaciarsi  e  concrescere  quindi  insieme  in 
un  invoglio  corticale  comune.  Quanto  si  disse  finora  si  riferisce  ai 
fili  maggiori,  ossia  a  quelle  aggregazioni  di  fili  concrescenti  che,  a 
seconda  della  parte  da  essi  occupata  nell'individuo  adulto,  si  desi- 
gnano per  caule,  coste  e  costoline.  In  quanto  alle  aggregazioni  e 
concrescenze  dei  fili  nelle  parti  più  suddivise  della  pianta,  sono  pre- 
sto spiegate  poiché  si  operano,  si  può  dire,  sotto  Io  sguardo  applicato 
al  microscopio,  tanto  s'intuisce  l'evidenza  con  cui  il  fenomeno  si 
compie.  Le  sezioni  trasversali  delle  parti  stesse  ci  si  mostrano  con 
la  periferia  munita  dei  giovanissimi  rametti  aghiformi  ialini  ancora 
liberi  ma  cosi  ravvicinati  che  l'assorbimento  degli  uni  negli  altri  e 
quindi  la  concrescenza  loro  è  determinata  dal  conseguente  loro  svi- 
luppo. 

Ogni  filo,  considerato  isolatamente,  si  compone  di  un  midollo 
formato  a  reticolo  più  o  meno  fitto,  a  maglie  più  o  meno  spiegate, 
talora  con  una  massa  centrale  più  densa,  e  di  uno  strato  corticale 
di  cellule  moniliformi  seriate  in  file  radiato-verticali,  salve  alcune 
varianti  di  carattere  secondario  o  anche  occasionale  per  quanto  si 
tratta  dei  fili  inclusi,  come  si  dirà  nella  trattazione  qui  forzatamente 
limitata  a  tre  sole  specie. 

Ora  che  abbiamo  esposta  la  natura  complessa  del  gen.  Codio- 
phylhun,  si  potrà  meglio  apprezzare  la  differenza  sua  nei  riguardi  di 
Ceratodicivon.  In  questo  dunque  non  caule,  non  coste  né  costoline, 
non  concrescenze  né  inclusioni  di  fili,  e  infine  non  struttura  a  reti- 
colo ma  di  filamenti  robusti  lunghi  longitudinali  con  accompagna- 
mento di  celluline  a  parete  robusta,  scurette,  più  grandi  e  più  ab- 
bondanti nella  periferia  del  midollo.  Ne  risulta  un' impostazione  cosi 
salda  e,  nel  secco,  anche  assai  rigida,  da  poter  fare  a  meno  di  quelli 
ingrossamenti  costituenti  quasi  uno  scheletro,  grossamente  reticolato 
o  ramoso,  proprio  del  gen.   Codiophyllum. 
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\Icune  fra  le  più  gracili  e  delicate  Spugne,  mancanti  di  uno 
scheletro  corneo  o  calcare,  trovano  schermo  contro  le  influenze  esterne 
coir  associarsi  ad  alcune  specie  di  Codiophyllum  di  cui  penetrano  il 
robusto  reticolo  esteriore  a  interstizi  non  translucenti  (C.  decipiens 
J.  Ag.),  cosi  come  ha  dimostrato  per  primo  il  Marchesetti  per  il  Ce- 
ratodictyon  spongiosum  Zanard,  nel  suo  opuscolo  «  Sopra  un  nuovo 
caso  di  simbiosi  »,  argomento  che  fu  più  tardi  largamente  trattato 
da  M.  ed  Anna  Weber  van  Bosse  in  Zoolog.  Ergebn.  einer  Reise 
in  Nederlàndisch  Ost-Indien,  Leiden    1890. 

Sette  sono  finora  le  specie  conosciute  di  Codiophyllum  da  J.  A- 
gardh  così  ripartite  : 

Sezione  I.  —  Frondi  erettiuscole,  cilindriche  o  compresse,  con 
nessuna  differenza  notevole  fra  le  pagine,  a  reticolo  densissimo  di 
coste  e  costoline,  senza  interstizi  traslucenti  tra  le  fibre  della  rete 
nella  parte  suprema  delle  frondi.  (C.  decipiens  e  C.  marchesettioides). 

Sezione  II.  —  Frondi  decombenti  (infine  ascendenti)  appianate 
flabelliformi,  con  grande  differenza  fra  le  due  pagine,  con  le  coste 
maggiori  nell'  inferiore  gradatamente  assai  elevate,  reticolo  densissimo 
in  nessun  luogo,  neppure  nella  suprema  parte  delle  frondi,  interstizi 
translucidi  tra  le  fibre  della  rete. 

(C.  squamarioides  et  C  Bunburyense  [J.  Ag.]  Schmitz). 

Sezione  III.  —  Frondi  erettiuscole,  costituite  da  reticolo  più  lasso, 
interstizi  translucenti  assai  cospicui  fra  le  fibre  della  rete. 

(C.  natalense,   C.  spoìigioides  et  C.  flabelliforme  [Sond.]  Schmitz). 

Toltone  il  C.  natalense,  tutti  gli  altri  appartengono  alla  Nuova 
Olanda. 

La  sostanza  è  cornea  nel  secco.  Il  colore  porporino  facilmente 
si  tramuta  in  paglierino  sporco,  talora  con  sfumature  verdastro- 
pallide. 

507.  Codiophyllum  decipiens  (J.  Ag.)  Schmitz. 

:=   Thamnoclonium  decipiens  (J.  Ag.). 

Fronda  erettiuscola,  rami  sopra  l'ima  parte  del  caule  incrassati 
quasi  tosto  spongiosi  cilindretti  sparsamente  subcompressi,  spesso  per 
tutta  la  lunghezza  subnodosi,  nodi  dei  diversi  rami  talora  approssi- 
mati concrescenti,  composti  dal  reticolo  densissimo  dei  rametti  fili- 
formi, interstizi  della  rete  minutissimi,  rami  traslucenti  non  mai   co- 
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spicui,  fogliole  fruttigcre  spesso  congeste  alla  sommità  dei  rami,  sti- 
pitate, cuneate,  parcamente  dicotome. 

Hab.  a  Geographe  Bay,  N.  Olanda  occidentale. 

Frondi  alte  i3  cm.  o  di  poco  superanti.  Caule  spesso  10-12  mm. 
già  dairima  base  denudato,  durissimo  ed  albescente  (per  mannite) 
in  più  rami  diviso.  Rami  pure  dall'ima  base  nudiuscoli,  poscia  per 
tutta  la  lunghezza  spongiosi,  in  massima  parte  cilindretti,  ora  dello 
spessore  di  una  penna  scrittoria,.  ma  spesso  più  tenui,  vagamente 
forniti  di  rami  conformi  o  qua  e  là  nodosi  per  residui  di  rami  scom- 
parsi. Tetrasporangi  annidati  tra  i  fili  subclavato-moniliformi  dello 
strato  corticale  grandi  e  densissimi,  molto  allungati,  cioè  quasi  tre 
volte  più  lunghi  del  diametro,  divisi  a  croce.  Colore  della  pianta  es- 
siccata tra  il  giallognolo  e  il  verdastro.  Sostanza  subcornea. 

La  sezione  trasversale  della  parte  caulescente  ha  forme  varie, 
generalmente  subtonde  o  subtondo-lobate,  giacché,  dato  il  gen.,  non 
si  seziona  una  parte  unica  della  fronda,  ma  bensì  1'  aggregato  mag- 
giore dei  fili  che  la  compongono  i  quali  sono  anastomosati  a  reticolo. 
Ora  questo  reticolo  qui  si  mostra  formato  da  maglie  piccole,  tonde, 
ialine,  assai  serrate  senza  che  perciò  si  deformino  o  assumano  figure 
angolate,  come  avviene  quando  trattasi  di  cellule  che  si  comprimono 
a  vicenda.  In  questo  campo  reticolato,  dovuto  al  primario  filo  ricet- 
tore, si  osservano  delle  circoscrizioni  perfettamente  circolari  la  cui 
periferia  non  è  più  costituita  da  uno  strato  corticale  ma  dalle  maglie 
aperte  più  esterne  del  midollo  rispettivo  dei  fili  inclusi  le  cui  cellu- 
line  corticali  si  trovano  come  atrofizzate  sotto  l'aspetto  di  granula- 
zioni scurette,  il  che  rende  cospicua  ciascuna  delle  circoscrizioni  me- 
desime. 11  contenuto  di  queste  circoscrizioni  è  naturalmente  della 
stessa  natura  del  reticolo  ambiente,  ossia  del  filo  ricettore,  ma  assai 
più  denso,  massime  nella  parte  centrale  dove  forma  una  massa  tonda 
cinerina  d'aspetto  parenchimatico  ma  in  realtà  di  esigue  maglie 
cieche.  E  cosi  che  col  concorso  di  parecchi  dei  fili  circostanti  in  ori- 
gine al  filo  maggiore  che  questo  potò  accrescere  la  mole  sua  non 
soltanto  per  l'inclusione  di  altri  fili,  ma  perchè  questi  fili,  ad  onta 
della  condizione  speciale  in  cui  vennero  a  trovarsi,  non  mancarono 
di  produrre  rametti  destinati  ad  accrescere  il  volume  del  reticolo  del 
filo  ricettore.  Avendo  in  tal  modo  questo  stesso  filo  assicurata  la  ro- 
bustezza interna,  attese  allo  allargamento    e    rinforzamenlo    del    pi'o- 
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prio  stato  corticale  conferendo  al  complesso  dell'unione  comune  la 
forma  e  la  consistenza  di  un  caule  alla  parte  ora  esaminata.  I  lobi 
poi  della  sezione  dei  quali  alobiamo  fatto  cenno  sono  semplicemente 
r  inizio  delle  espansioni  future  ed  è  perciò  che  hanno  una  forma 
subcilindrica  allargato-complanata  all'  estremità  loro. 
a.  Codiophyllum  decipiens  J.  Ag.  Australia. 

5o8.  Codiophyllum  squamarioides  j.  Ag. 

::=    Thaiìuioclonium  squamarioides  J.  Ag.  Tili  Alg.  Syst. 

Frondi  decombenti,  infine  ascendenti,  in  stipite  evoluto  flabelli- 
formi, con  la  pagina  superiore  infine  rugosa  produttrice  di  novelle 
frondi,  l'inferiore  mostrante  le  coste  e  le  costoline  stendentisi  a  fla- 
bello prominenti  decrescenti  di  spessore  dal  basso  all'alto,  con  di- 
versi flabelli  alla  sommità  approssimati  ora  concrescenti,  composti 
dai  rametti  filiformi  anastomasati  in  reticolo  densissimo,  interstizi 
della  rete  minutissimi,  vacui  translucenti,  non  mai  cospicui,  fogliole 
fruttifere  provenienti  principalmente  lungo  le  coste  della  pagina  in- 
feriore, spesso  numerose,  subdicotome. 

Hab.  a  King  Georges  Sound,  Nuova  Olanda  occidentale  (VVebb). 

Fronda  di  un'espansione  di  circa  ló  cm.,  piana,  con  le  due  pa- 
gine già  dallo  inizio  diverse,  l'inferiore  infine  fruttifera,  la  superiore 
prolifera  con  rughe  flabellato-reticolate  prominule  in  modo  insigne. 

Trovandomi  nello  stesso  caso  della  precedente  specie,  di  non 
averne  cioè  che  un  piccolo  frammento,  non  mi  è  possibile  anche  di 
questa  presentare  con  qualche  evidenza  un  aspetto  particolareggiato 
e  individuale  preso  dal  vero.  Quel  tanto  che  in  generale  credo  si 
possa  affermare,  si  è  che  le  due  specie  della  prima  sezione  Agardhia- 
na,  salvo  il  colore,  nell'  aspetto  tengono  un  po'  dei  Codìum  a  fronda 
cilindrica,  tanto  più  nel  caso  più  frequente  in  cui  gì"  individui  hanno 
perduto  il  loro  nativo  porporino,  tantoché  nel  secco  si  presentano 
cinerini.  Nella  stessa  specie  di  cui  qui  si  tratta,  toltene  le  sommità  me- 
diocremente allargate  a  flabello,  ma  sempre  assai  spesse  e  pannose 
pure  nei  margini,  tutto  il  resto  della  pianta  deve  ricordare  del  pari 
la  sifonea  a  forme  cilindriche,  a  giudicare  da  un  piccolo  ramo  os- 
servato. 

Le  sezioni  trasversali  di  questo  ramo  hanno  le  forme  le  più  va- 
rie che  alterano  l'aspetto  tondo  originario  in  causa  di    solchi    longi- 
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tudinali,  delle  rughe,  delle  supervegetazioni  periferiche  e  dei  residui 
di  prolificazioni  scomparse.  Oltre  di  che  la  superficie  si  riveste  di 
una  leggera  deposizione  calcare  come  lo  rivela  l'acido  acetico  che 
provoca  effervescenza  e  la  compressione  che  produce  crepitìi. 

Midollo  abbondantissimo,  ialino,  e  reticolo  stipatissimo  senza  in- 
terstizi, nella  cui  massa  si  osservano  parecchie  circoscrizioni  tonde 
rivelanti  l'incorporazione  di  altri  fili.  L'interno  di  queste  circoscri- 
zioni è  in  tutto  simile  al  midollo  ambiente  del  filo  ricettore.  Lo  strato 
corticale  presenta,  in  parte  delle  mancanze  alle  quali  ebbe  a  suben- 
trare una  più  grande  abbondanza  di  muco  oltre  che  le  accennate 
sovrapposizioni  di  celluline  decolorate  seriate  in  file  verticali  o  di- 
sordinate, 

a.   Codiophyllum  squamarioideis  J.  Ag.  Australia. 

509.  Codiophyllum  natalense  Gray  in  Ann.  Nat.  Hist.  1872, 
p.   139. 

=   Thamnoclodium  natalense  J.  Ag,  Epicr.  p.   1 70. 

Fronda  a  rami  inferiormente  nudi  cilindrici,  finienti  all'apice  in 
espansioni  cuneato-reniformi  con  entrambe  le  pagine  consimili  com- 
poste dal  reticolo  dei  rametti  filiformi,  interstizi  della  rete  equilati  e 
lunghi  angolati;  fogliole  fruttifere.... 

Hah.  a  Porto  Natale,  Africa  (Hb.  Gray).  —  Fronda  all'  inizio,  se- 
condo J.  Agardh,  cuneato-flabellata,  non  mostrante  alcuna  differenza 
fra  l'una  e  l'altra  delle  pagine,  poscia  assai  piìi  evoluta  con  lacinie 
distinte  all'inizio  e  gradatamente  quindi  approssimate  e  infine  con- 
crescenti in  seguito  all'espansione  del  reticolo.  Fibre  della  rete  quasi 
tutte  dello  stesso  spessore,  senza  coste  né  costoline  tra  le  fibre  mi- 
nori. 

Disponendo  di  diversi  campioni  favoritimi  dal  dott.  Becker,  mi 
trovo  in  grado  di  esporre  alcuni  dei  processi  vegetativi  di  questa 
bellissima  specie  propria  della  regione  del  Kowie,  sud  Africa,  comin- 
ciando dal  più  giovane  degP  individui  per  arrivare  al  più  vecchio. 

J.  Agardh  ritiene  che  la  fronda  iniziale  sia  cuneato-flabellata.  Che 
così  debba  essere  lo  provano  gì'  individui  più  semplici  nei  quali  cioè 
le  dicotomie  delle  coste  non  peranco  si  denudarono  del  reticolo  ra- 
miccllare  il  cui  assieme  in  questo  caso  conferisce  alla  pianta  l' aspetto 
di  un  unico  perfetto  llabello  a  base  cuneata  e  ad  arco  periferico  uni- 
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lineo  o  più  o  meno  lobato  in  uno  o  in  entrambi  i  margini  laterali. 
Benché  la  Sylloge  Algarum  rechi  la  frase,  forse  Agardhiana,  di  nec 
costac  costìilacquc  inter  fibras  minores  praesentes,  è  però  un  fatto  che 
dalla  sommità  del  nudo  caule,  dello  spessore  di  una  penna  scrittoria, 
si  diparte  una  ramihcazione  più  o  meno  abbondante,  dicotoma,  sub- 
dicotoma e  subunilaterale  della  grossezza  di  una  penna  colombina, 
talora  con  diramazioni  secondarie  di  assai  minore  spessore  parimenti 
divise.  Tutto  questo  rameggio,  costolare  in  rapporto  alla  ubicazione 
sua  in  particolare,  altro  non  rappresenta  senonchè  1"  ulteriore  sviluppo 
della  parte  caulescente  e  nello  stesso  tempo  costituisce  la  nerbatura 
della  espansione  reticolata.  Queste  costure  di  rado  raggiungono  la 
sommità  del  flabello,  attenuandosi  esse  gradatamente  nel  progredire 
verso  l'alto,  mentre  talvolta  si  arrestano  bruscamente  da  sembrare 
troncate  verso  la  metà  altezza  del  flabello,  e  in  tal  caso  queste  ap- 
parenti stroncature  si  coronano  di  robuste  fibre  rettilinee  ascendenti, 
parallele,  non  reticolate,  come  non  sono  reticolati  i  ramoscelli  peri- 
ferici delParco  del  flabello,  ma  semplicemente  corimbosi.  Dunque  il 
solo  fatto  della  presenza  di  un  caule  così  potente  implica  il  conte- 
nuto di  un'equivalente  energia  di  espansione  la  quale  si  manifesta 
precisamente  sotto  forma  di  quell'ampio  reticolo  flabelliforme,  unico 
o  plurimo,  costituito  dai  rametti  anastomosati.  È  del  pari  naturale 
che  questi  rametti,  come  esprime  la  loro  appellazione  non  possono 
essere  emessi  direttamente  dal  caule  ma  per  la  mediazione  di  rami 
di  diverso  grado  come  avviene  in  tutte  le  floridee  finissimamente 
suddivise,  e  ciò  si  verifica  appunto  anche  in  Codiopìivlluui  nalaìense, 
in  C.  flabelliforme  e  nello  stesso  C.  spongìoides  ad  onta  del  partico- 
lare modo  di  svilupparsi  sul  suo  stipite  peltato.  Certamente  vi  sono 
eccezioni  a  questa  regola  ;  basti  ricordare  il  caso  di  Ceratodiclyon 
nel  quale  la  mancanza  di  ogni  asse  secondario  è  spiegata  dall'  as- 
senza di  un  caule,  ossia  dell"  asse  primario  generatore  degli  assi 
minori. 

Esposte  queste  premesse,  vediamo  come  si  presenta  1'  individuo 
più  giovane  ma  completamente  evoluto  fra  quelli  posseduti.  Fu  rac- 
colto nel  marzo  ed  è  l'unico  che  si  è  mantenuto  di  un  bel  porpo- 
rino intenso  granato,  mentre  gli  altri,  raccolti  nel  luglio,  sono  inte- 
ramente di  un  colore  gialliccio-sporco  con  tendenza  cioè  al  cenerino, 
o  con  qualche  leggera  traccia  di  verde-chiaro  o    del    nativo    colore. 
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L'  individuo  primaverile  è  alto  i5  cm.  col  grosso  caule  denudato  per 
una  lunghezza  di  7  cm.  al  dissopra  della  base.  Air  altezza  di  4  cm. 
si  divide  in  una  prima  dicotomia  formante  un  angolo  assai  acuto, 
indi,  dopo  tre  altri  cm.  di  nudità,  ognuno  dei  rami  si  allarga  in  un 
flabello.  L'uno  e  l'altro  di  questi  flabelli,  data  la  vicinanza  loro,  con- 
fluiscono tosto  formando  un  unico  flabello  dell'ampiezza  massima 
di  undici  cm.  percorso  da  diverse  dicotomie  proprie,  cioè  infrareti- 
colari,  di   2/'  e  di  3.°  grado. 

Fra  gl'individui  estivi  merita  una  speciale  menzione  il  seguente: 
caule  e  rami  della  i.^  dicotomia  parimenti  denudati  e  robusti;  l'a- 
scella di  questa  dicotomia  è  tonda  coi  rami  assai  divaricati  d'onde 
ne  deriva  un  angolo  grandemente  ottuso  per  il  che  le  relative  espan- 
sioni cimali,  piuttosto  obovate  anziché  flabellate,  non  ebbero  la  pos- 
sibilità di  confluire,  trovandosi  distanziate  di  4  cm.  nella  parte  infe- 
riore e  di  quasi  3  nella  parte  superiore.  La  diramazione  infraretico- 
lare  nell'unico  flabello  di  un  dei  rami  della  prima  dicotomia  è  assai 
povera,  l'altro  ramo  ha  prodotto  invece  due  espansioni  piuttosto  fla- 
belliformi le  quali,  anziché  essere  disposte  sopra  lo  stesso  unico  piano 
come  avviene  nei  casi  ordinari  e  confluire  insieme  per  comporre  un 
unico  flabello,  sono  invece  disposte  sopra  due  piani  diversi  in  causa 
di  uno  strano  fenomeno  che,  data  la  specie,  dev'essere  piuttosto  raro. 
È  avvenuto  che  uno  dei  rami  della  dicotomia  infrareticolare  per  una 
divaricazione  operatasi  in  un  senso  straordinario  si  é  sporto  all' in- 
fuori dello  strato  reticolare  determinando  in  tal  modo  la  formazione 
di  un  secondo  flabello  avente  la  sua  base  sessile  sulla  sommità  del 
ramo  infrareticolare  biforcatosi  alla  metà  dell'altezza  del  flabello  nor- 
male sottostante,  cosicché,  ad  onta  del  combaciamento,  le  due  espan- 
sioni si  mantennero  completamente  distinte.  Da  questo  fatto  devesi 
dedurre  che  le  anastomosi  fra  due  espansioni  reticolate  sono  pos- 
sibili unicamente  in  quello  stesso  unico  piano  in  cui  i  ramoscelli 
di  una  espansione  vengono  a  contatto  coi  ramoscelli  di  un'altra 
espansione  collocata  di  fianco  ma  non  disopra;  il  che  è  ben  naturale. 

Merita  anche  un  cenno  il  caso  di  un  individuo,  pure  estivo,  ri- 
masto nano  ed  uniflabellato  benché  adulto.  L'intera  pianta  é  alta 
quasi  7  cm.  ;  caule  robustissimo,  semplice,  leggermente  curvo,  alto 
2  cm.  e  mezzo,  allargato  alla  base  munita  di  tronconi  incurvi  pren- 
sili pei  quali  si  trattiene  ad  un  pezzo  di  roccia  calcare;  flabello  del- 
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r  espansione  trasversale  di  8  cm.,  ivi  compreso  un  lobo  obovato  che, 
scendendo  lungo  il  caule,  viene  a  toccare  col  suo  margine  interno 
il  sustrato  calcare.  Ramificazioni  infrareticolari  robuste  ma  alquanto 
unilaterali;  gli  accrescimenti  del  flabello  sono  graziosamente  marcati 
da  tante  arcuazioni  rosee,  verdi,  paglierine  T  una  all'altra  sovrappo- 
ste, a  guisa  di  arcobaleno. 

Eccoci  infine  ad  un  individuo  senile  (raccolta  1 1  luglio)  che  apre 
la  sua  prima  dicotomia  a  mezzo  cent,  della  base,  che  a  tanto  si  li- 
mita la  parte  caulescente,  indi  seguono  altre  ramificazioni  di  vario 
grado  distiche,  dicotome  e  secondate,  per  dire  solo  di  quelle  esistenti, 
essendovi  nodosità  e  residui  indicanti  la  presenza  di  altri  rami  scom- 
parsi. Si  comprende  come  di  questo  abbondante  e  variato  rameggio 
debbono  far  parte  anche  le  diramazioni  già  infrareticolari  ora  denu- 
date per  la  scomparsa  delle  espansioni  ramicellose  costituenti  il  re- 
ticolo. Di  questa  si  hanno  unicamente  residui  nelle  sommità  degli 
assi  maggiori,  giacché  il  resto  trovasi  completamente  denudato  e  in 
gran  parte  bianco  di  mannite.  L'altezza  della  pianta  è  di    14  cm. 

Nella  indicata  regione  questa  specie  dev'essere  assai  comune 
ed  a  portata  di  mano  a  giudicare  dalle  larghe  e  numerose  distribu- 
zioni fattene  dal  benemerito  dott.  Becker,  ma  ad  onta  di  ciò  pare 
che  non  siansi  peranco  rinvenuti  individui  fruttigeri  i  quali  andreb- 
bero forse  ricercati  in  stagioni  ed  ambienti  speciali. 

Fermo  restando  il  processo  del  viribus  iinitis  inteso  nel  modo 
più  intimo,  e  cioè  mediante  la  compenetrazione  dei  fili,  sul  quale  è 
basata  la  formazione  della  pianta,  la  struttura  intima  di  questa  spe- 
cie è  quella  stessa  indicata  nel  genere.  L'unica  differenza  tra  essa 
e  le  specie  precedenti  consiste  nel  maggior  distanziamento  delle  di- 
visioni dei  ramoscelli  d' onde  ne  risulta  un  reticolo  a  interstizi  assai 
più  vasti  che  in  questo  caso  vengono  detti  translucenti  inquantochè 
la  perforazione  a  giorno  raggiunge  qui  la  massima  sua  evidenza, 
massime  vista  contro  luce. 

a.  Codio phylium  natalense,  Gray.  Luglio  i8q5,  luglio  189Ó,  marzo 
1897.  South  Africa,  The  Kowie.  Ex  Herb.  Dr.  H.  Becker,  F.  L.  S. 


20 

Gen.   CARPOPELTIS   Schmitz  (1889) 

Syst.   Uevers.   Fioriti.   ]>.    19. 

Etym,  carpos  frutto  e  pelle  scudo,  dalla  forma  di  fogliole  frutti- 
fere, o  meglio  dalla  forma  dei  nemateci  scutiformi  in  cui  si  annidano 
i  tetrasporangi  in  Carpopellis  Phyllophora. 

Acropeltìdis,  Crvptonemiae,  Rhodymemac,  Phvllophorae,  Suhriae, 
Gelida  sp.  auct.  —  Fronda  ancipite-piana,  ripetutamente  forcuto-ra- 
mosa,  evoluzione  delle  forche  dei  rami  eguale  o  ineguale,  spesso 
provvista  al  di  fuori  di  una  costa  mediana  prominente,  solida  ;  strut- 
tura celluloso-filamentosa.  Strato  midollare  Grassetto,  costituito  da 
sottili  filamenti  e  rizoidi.  Strato  corticale  di  cellule  maggiori  e  ro- 
tondate quelle  interne,  minori  le  esterne  e  distintamente  ordinate  in 
modo  anticlinico.  Fruttificazione  limitata  in  fogliole  minute  terminali. 
Cistocarpi  in  fogliole  incrassate  quasi  totalmente  immersi,  minutis- 
simi, disposti  nella  inferiore  parte  del  corticc,  rendendone  subelevata 
la  parte  esteriore. 

Le  riportate  sinonimie  indicano,  come  di  solito,  i  procedimenti 
per  approssimazione,  senza  che  però  mai  le  strutture  e  soprattutto 
la  natura  dei  frutti  possano  corrispondere  alle  piante  componenti  il 
genere  di  cui  si  tratta.  Questo  infatti  si  basa  principalmente  sul  cor- 
ticc denso  di  struttura  parzialmente  parenchimatica  e  sulle  fruttifica- 
zioni in  sori  nemateciosi  sempre  localizzati  sia  nelle  divisioni  estreme 
o  altrove,  sia  in  fogliole  apposite  ma  non  indispensabili.  Gli  unici 
Autori  pertanto  che  meglio  interpretarono  i  caratteri  generici  furono 
Hooker  e  Harvey  con  la  loro  Acropellh  Phyllophora  e  quest'  ul- 
timo ancora  per  le  sue  Cryptonemia?  decipiens,  Cryptonemia  elata  e 
Cryptonemia  rigida.  Devesi  a  F.  Schmitz  la  sistemazione  delle  specie 
che  volle  raccogliere  sotto  il  nome  di  Carpopellis,  abbandonando 
quello  di  Acropellis  riserbato,  per  ora,  unicamente  aW  Acropellis 
chilensis  Mont.  (Gelidieae). 

Air  affermazione  compresa  nella  descrizione  del  genere,  e  cioè 
che  le  truttifìcazioni  sono  limitate  in  fogliole  minute  terminali,  ho 
già  opposto  che  tali  produzioni  fruttigere  non  sono  indispensabili. 
Nelle  descrizioni  delle  singole  specie  la  Sylloge  Algarum  non  ne  fa 
mai  cenno.  Le  tavole  122,  283  e  289  della  Phycol.  Auslralica  di 
llarvey  recano  le  analisi  di  Acropellis  elata,  coi  nemateci  «immediate 
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sub  apicibus  sita  »,  di  A.  l'hvlloplìora  e  di  Cryptoneniia  ?  decipiens 
coi  nemateci  collocati  nei  corni  delle  forche  cimali,  e  non  in  sporo- 
filli. E  finalmente  in  Carpopeliìs  rìgida  e  in  C.  capìlellata  le  fruttifi- 
cazioni avvengono  in  rametti  normali,  e  non  in  sporofilli, 

L'  unico  esempio  di  uno  sporofillo  (cistocarpifero)  o  di  altra  pro- 
duzione che  ne  possa  tener  luogo,  quale  potrebbe  essere  un  rametto 
trasformato  dall'inizio,  mi  fu  dato  rinvenire  in  Carpopeltis  elata.  Veg- 
gasi  la  trattazione  relativa. 

5 IO.  Carpopeltis  Phyllophora  (Hook,  et  Harv.)  Schmitz  Uebers. 
Florid.  (1889)  p.  19. 

:^—  Acropdtis  Phyllophora  H.  et  H.  —  Cryptonetnia  Phyllophora 
]■  Ag. 

Fronda  infine  caulescente  ed  inferiormente  costata,  decomposto- 
dicotoma  subflabellata  con  le  divisioni  cuneate  alla  base  contratte 
in  stipite  ancipite,  prolificanti  dalla  costa,  segmenti  patenti  sopra 
ascelle  rotondate  cuneato-lineari  ;  tetrasporangi  radunati  in  soro  ro- 
tondato fra  gli  apici  dei  segmenti  ;  cistocarpi  congiunti  in  un  soro 
subconforme. 

Hab.  alla  N.  Olanda  occidentale  (sec.  Harvey)  ed  australe,  a 
Porto  Arturo,  Tasmania  (Jeannerett).  Callo  radicale  ampio  disciforme. 
Fronda  alta  12-28  cm.,  espansa  in  un  ambito  lungo  e  largo.  Stipite 
lungo  4-6,5  cm.,  lineare-cuneato,  spesso  2-7  mm.,  crassamente  co- 
stato, semplice  o  una-due  volte  forcuto,  oppure  emettente  prolifica 
zioni  dalla  costa.  Rami  stipitati,  percorsi  da  una  costa  evanescente 
in  alto,  coronati  da  una  lamina  flabelliforme  più  volte  forcuta,  lunga 
Ò-12  cm.  Segmenti  larghi  ó-io  mm.,  lineari  leggermente  cuneati, 
piani,  integri  nel  margine,  patenti,  ad  apici  ottusi.  Frutto  di  entrambi 
i  generi  in  individui  diversi  e  collocato  negli  apici  delle  lacinie.  Ci- 
stocarpi minutissimi,  in  sori  di  2-4  mm.  di  diam.,  immersi,  provvisti 
di  nucleo  semplicissimo,  carpospore  rotondate.  Tetrasporangi  nidu- 
lanti  in  nemateci  terminali  clipeiformi,  divisi  a  croce.  Colore  porpo- 
rino-vinoso.  Sostanza  quasi  pergamenacea,  rigida  nel  secco.  Cellule 
intime  dello  strato  corticale  angolate  e  maggiori. 

Se  non  per  l' altezza,  certo  per  1'  espansione  e  per  la  robustezza 
s'impone  fra  le  congeneri.  L'ambito,  a  giudicarne  dalla  porzione  di 
fronda  riprodotta  dalla  tav.  283  dello  Uarvey,  non  dev'essere  minore 


dei  3o  cm.  I  segmenti  appaiono  piuttosto  tozzi  in  relazione  alla  loro 
larghezza  che,  sotto  le  dicotomie  maggiori,  è  di  un  cm.  e  mezzo  ; 
le  sommità  delle  divisioni  sono  piuttosto  rotondate  che  ottuse  e  larghe 
3-5  mm.  Non  mancano  però  individui  in  cui  la  larghezza  delle  di- 
visioni è  d"  assai  più  ridotta,  cosi  da  ricordare,  per  questo  solo  fatto 
ma  non  già  per  il  portamento,  la  C.  data.  Per  quanto  di  poco,  ma 
certo  è  che  le  divisioni  sono  meno  larghe  nelle  parti  superiori  che 
non  nelle  inferiori  e  sempre  divaricate,  ond' è  che  all'assieme  loro 
di  ambito  flabellato  non  può  convenire  il  termine  di  lamina  nel  senso 
proprio  comunemente  usato  per  indicare  un'  espansione  unita  fin 
presso  l'estremità  sua.  Vero  è  poi  che  le  diramazioni  primarie  pro- 
venienti dalla  costa  sono  contratte  in  stipite,  ma  ciò  non  si  verifica 
per  tutte  le  diramazioni  secondarie  le  quali,  pure  provenendo  dalla 
costa  primaria,  conservano  una  base  assai  lata  costituita  dalle  parti 
alate  piane.  La  costura  che  dalla  base  della  pianta  si  spinge,  gra- 
datamente attenuandosi,  fin  presso  l'estreme  divisioni,  non  è  già 
costituita  da  un  asse  interno  di  fasci  cellulari,  ma  da  un  processo 
tutt' affatto  esteriore  che  interessa  unicamente  lo  strato  corticale  in 
grazia  di  una  materia  parenchimatica  da  questo  contenuta  e  ripetu- 
tamente riprodotta  quanto  più  la  parte  lo  richiede.  È  conseguente 
pertanto  la  forma  irregolarmente  cilindrica  della  parte  caulescente 
che  gradatamente  si  va  facendo  ancipite  e  poscia  piana  nel  proce- 
dere verso  l'alto,  e  come  ciò  si  opera  si  vedrà  più  sotto. 

Nella  descrizione  del  ^^.n.  si  dice  che  le  fruttificazioni  sono  li- 
mitate in  minute  fogliole  terminali.  L'ora  citata  tavola  ci  presenta 
invece  un  apice  con  nemateci,  e  cioè  la  punta  di  una  forca,  certo  da 
ritenersi  perciò  più  turgida  di  quelle  sterili,  recante  il  soro  nemate- 
cioso  clipeiforme  roseo-giallorino-chiaro  spiccante  sul  fondo  porporino- 
vinoso,  generante  i  tetrasporangi  j  come  pure  ci  preseata  una  som- 
mità di  un  ramo  recante  sori  di  favelle  in  un  campo  pure  scutato 
dello  stesso  colore  del  primo  ma  con  la  differenza  che  la  sommità 
del  rametto  cistocarpifero  presenta  al  disotto  della  massa  fruttigera 
un'apparente  strozzatura,  e  cosi  dicesi  perchè  in  effetto  si  tratta  in- 
vece dei  margini  liberi  ripiegabili  dalle  due  parti  in  dentro,  il  che 
entra  nel  numero  degli  svariati  fenomeni  che  quasi  sempre  accom- 
pagnano* le  porzioni  fruttigere.  Tipiche  al  riguardo  sono  le  Felci,  per 
citare  un  esempio  di  comunissima  osservazione. 
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La  sezione  trasversale  della  parte  caulescente  ha  perimetro 
tondo  più  o  meno  perfetto  unicurve  o  più  o  meno  accidentato  in 
causa  della  natura  stessa  del  processo  di  formazione  soggetto  a  di- 
versi ripieghi  intesi  ad  aumentare  e  a  conservare  una  robustezza 
che  può  essere  compromessa  in  tutte  quelle  vicessitudini  d'ambiente 
cui  una  parte  senile  è  più  particolarmente  soggetta.  Il  midollo  pre- 
senta centralmente  una  grande  massa  elittica  costituita  da  filamenti 
sottili  ma  crassetti,  corti,  e  di  rizoidi  ialini  ma  cosi  fitti  che  appaiono 
cinerini.  Questa  massa  è  circondata  da  una  zona  a  perimetro  già 
tondo  composta  di  cellule  grandette,  tonde  e  angolate,  a  parete  piut- 
tosto crassa,  ialine  e  talune  con  un  sentore  di  nucleo  scuretto  per 
granulazioni,  talora  così  ravvicinate  da  ricordare  un  reticolo  e  colle- 
gate alla  massa  centrale  per  mezzo  di  esili  filamenti  che  pervadono 
tortuosamente  gl'interstizi  fra  cellula  e  cellula.  Da  questo,  che  può 
considerarsi  come  strato  intermedio,  si  passa  bruscamente  ad  un 
primo  strato  corticale  la  cui  formazione  cellulare  è  dovuta  agli  stessi 
filamenti  di  origine  midollare  che  si  fanno  esiguamente  moniliformi, 
colorati  dapprima,  indi  tramutati  in  giallorino  dall' elaborante  elemento 
parenchimatico-mucoso  che  si  appresta  a  formare  un  secondo,  un 
terzo,  magari  fino  un  quinto  di  quelli  strati  corticali  che  vanno  in 
tal  modo  sovrapponendosi.  Queste  sovrapposizioni  non  si  operano 
però  in  modo  così  completo  che  ciascuna  di  esse  debba  presentare 
un  cerchio  regolare  per  uniformità  di  spessore,  e  ciò  si  spiega  con 
r  iniziale  origine  della  prima  sovrapposizione  la  quale  si  opera  par- 
zialmente e  in  forma  falcata  sopra  i  due  punti  mediani  ed  opposti 
delle  due  pagine  piane  della  frondicina  originaria.  Se  ciò  dovesse 
sempre  ripetersi  ne  risulterebbe  una  sezione  trasversale  fusiforme 
propria  delle  parti  più  giovani,  ma  così  più  non  avviene  nella  parte 
caulescente  perchè  le  ultime  sovrapposizioni,  pur  conservando  la 
forma  loro  falcata,  il  punto  mediano  di  ciascuna  va  sempre  più  spo- 
standosi in  guisa  che  i  punti  mediani  di  ognuna  per  la  posizione 
loro  più  non  corrispondono  a  quelli  delle  prime  sovrapposizioni.  Ne 
deriva  che  dalla  forma  sottilmente  ancipite  si  passa  gradatamente  a 
quella  di  navicella,  indi  a  quella  elittica  e  finalmente  alla  cilindrica. 
Le  eventuali  deficenze  che  possono  presentarsi  in  quest'  ultima  forma 
vengono  riparate  con  accumoli  di  materia  parenchimatico-mucosa  la 
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cui  presenza  ci  viene  rivelata  sotto  una  forte  pressione  in  forma  di 
lamelle  sconfinanti  il  perimetro  corticale. 

a.  Carpopeltis  Phyllophora  (H.  et  H.)  Schmitz.  Australia,  leg. 
Spencer. 

5 II.  Carpopeltis  decipiens  (Harv.)  Schmitz. 

=  Cryptoìieniia  ?  decipiens  Harv.  Phyc.  Austral.  — J- Ag.  Epicr. 
p.    164. 

Fronda  inferiormente  caulescente  subfiliforme  e  in  alto  più  lun- 
gamente costata,  dicotomo-pinnatifida,  segmenti  superiori  tutti  con- 
fluenti mediante  un'  ala  decorrente  lineare  subcontinua,  gì'  inferiori 
attenuati  in  stipite  cuneato,  segmenti  sopra  ascella  rotondata  patenti 
cuneato-lineari  ;  tetrasporangi  radunati  in  sori  intramarginali  fra  gli 
apici. 

Hab.  le  coste  occidentali  della  Nuova  Olanda  a  Rottnest  Isl.  e 
Fremantle  (Harvey,  Clifton).  Callo  radicale  disciforme,  piccolo.  Sti- 
pite lungo  4-7  cm.,  largo  circa  un  mm.,  rigido,  cilindrico  evane- 
scente in  fronda  a  guisa  di  costa.  Fronda  ad  ambito  flabelliforme, 
irregolarmente  dicotomo-ramosa,  lunga  1 2-20  cm.  Segmenti  lineari 
0  lineari-cuneati  con  strozzature  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi, 
piani,  ascelle  larghe  ottuse,  apici  ottusi.  Gli  apici  di  alcuni  segmenti 
riescono  incrassati  forse  per  iniziali  nemateci  oblunghi.  Colore  inten- 
samente porporino,  rilucente.  Sostanza  crassetta,  rigida,  cornea  nel 
secco.  «  Carpop.  Phyllophorae  simillima  et  aegre  dignoscenda  »  ;  nel 
secco  più  rilucente,  più  lungamente  costata  pennatifida,  non  ramosa 
per  prolificazioni.  J.  Agardh  osserva  che  in  C.  Phyllophora  le  cellule 
intermedie  sono  rotondato-angolate  e  contigue,  formanti  quasi  uno 
strato  proprio  ;  mentre  in  C.  decipiens  sono  minori,  alternativamente 
distanti  et  anastouwsibus  jitnctae. 

Di  per  sé  stesso  il  nome  specifico  ci  spiega  come  Harvey  debba 
essere  rimasto  perplesso  di  fronte  a  questa  pianta  la  cui  strettissima 
affmità  con  la  precedente  non  gli  sarebbe  certo  sfuggita  se  avesse 
potuto  conoscere  le  forme  e  avesse  tenuto  conto  dei  nemateci  te- 
trasporiferi  collocati  medesimamente  nelle  forche  o  divisioni  cimali 
che  pure  ebbe  a  riprodurre  nella  sua  tav.  289  di  Phycol.  Austral., 
sebbene  di  forma  diversa,  e  cioè  lineare,  in  luogo  di  scutiforme  come 
in  C.  Pliyllopliora,  mentre  nel    gen.    Cryptonemia   le  telraspore  sono 
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sempre  collocate  in  sporolilli  propri.  In  quanto  alla  differenza  dello 
strato  intermedio,  questa  probabilmente  non  da  altro  deriva  che  dal- 
l'osservazione  fattane  in  parti  non  perfettamente  corrispondenti  né 
per  età  né  per  regione.  In  quanto  al  colore  nella  citata  tavola,  invece 
d'  intensamente  porporino,  è  roseo-vinoso,  e  quindi  anche  in  ciò 
a0ìne  a  quello  di  C.  Phyllophora.  Pare,  infine,  che  non  se  ne  cono- 
scano paranco  i  cistocarpi. 

5 12.  Carpopeitis  elata  (Harv.)  Schmitz  Mar.  Florid.  v.  Deutsch- 
Ost  -  Africa  (1895)  p.  ió8,  notula  i,  -  Crvptonemia  elata  J.  Ag. 
Epicr.  p.  1Ò4,  -  Rhodymenia  elata  Harv.  in  Tr.  Irish  Acad.  Voi.  22, 
p.  544,  -  Acropeltis  elata  Harv.  Phyc.  Austral. 

Fronda  caulescente  e  lungamente  costata,  dicotoma  ma  coi  seg- 
menti alterni  rigettati  da  un  Iato  quasi  pennata,  segmenti  laterali 
brevi  alterni  sulla  rachide  flessuosa,  lineari,  patenti  sopra  le  ascelle 
rotondate;  tetrasporangi  radunati  in  soro  rotondato  fra  gli  apici  dei 
segmenti. 

Hab.  le  coste  della  Nuova  Olanda  occidentale,  a  Rottnest  Isl. 
(Harvey),  Callo  radicale  piccolo,  disciforme.  Frondi  prelunghe,  e 
cioè  da  60  a  80  cm.  di  lunghezza,  assai  ramose,  più  adulte  prolifere 
irregolarmente.  Stipite  lungo  12-20  cm.  e  oltre,  largo  2-4  mm.,  in- 
crassato  o  costato  nel  mezzo,  irregolarmente  ramoso.  Rami  lunghi 
3 1-35,  cm.,  alternatamente  bi-tripennati,  a  penne  e  pennette  subdico- 
tome, flessuosi,  quasi  ogni  dove  larghi  2-3,  5  mm.  Margini  integri, 
leggermente  incrassati.  Apici  più  spesso  ottusi.  Nemateci  convessi 
immediatamente  collocati  sotto  gli  apici.  Colore  porporescente,  su- 
perficie nel  secco  vitrea  rilucente.  Sostanza  rigidissima,  corneo-mem- 
branacea. 

Con  pennettature  meno  larghe  e  più  corte,  e,  nel  complesso, 
con  un  rameggio  più  denso  e  più  espanso,  si  può  raffigurarsi  nel 
portamento  e  più  ancora  nelle  particolari  disposizioni  di  questa 
pianta  la  riproduzione  del  Carpoglossuin  angiistifoliuui  J.  Ag.,  pure 
della  Nuova  Olanda  occidentale  (tav.  Harveyana  1  2Ò),  e  se  al  verde- 
oliva  scuro  di  questa  fucoidea  noi  sostituiamo  un  bel  porporino  vi- 
vace, avremo  un'  idea  sintetica  della  floridea  di  cui  si  tratta.  Qui  i 
nemateci  non  sono  così  sentitamente  delimitati  in  un  perimetro  a 
forma    ben    definita  e  occupanti   unicamente  il  corpo    delle    segmen 
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tazioni  estreme  come  nelle  due  specie  precedenti,  ma  al  converso 
si  estendono  anche  alla  parte  sotto-ascellare  delle  segmentazioni 
stesse,  derivandone  un  notevole  ingrossamento  a  rilievo  convesso  di 
tutta  la  parte  superiore  del  rametto  fruttigero  che  viene  perciò  a 
deformarsi.  Invece  le  sommità  cistocarpifere,  per  il  loro  incrassamento 
affatto  locale  e  di  poco  rilievo,  non  sono  punto  deformate.  La  Syll. 
Algarum  per  questa  specie  non  fa  cenno  dei  cistocarpi,  né  so  se 
Harvey  o  J.  Agardh  ne  abbiano  trattato,  ciò  che  avrebbe  ben  me- 
ritato la  speciale  struttura  che  in  tal  caso  presenta  la  parte  frutti- 
gera,  assai  diversa  da  quella  corrispondente  in  C.  Phyllophora,  quale 
viene  figurata  dallo  Harvey  nella  sua  tavola  283  della  Phyc.  Australica. 

La  sezione  trasversale  di  una  forca  cistocarpifera  ha  forma  elit- 
tica.  Gli  ordinari  filamenti  e  rizini  con  cellule  esterne  e  scurette 
subtonde  sono  sostituiti  da  cellule  oblungo-angolate  ad  estremità 
attenuate  la  cui  debole  coesione  è  dovuta  unicamente  a  filamenti 
esilissimi  lunghi  immersi  in  materia  diluita  parenchimatica  torbida, 
intercorrenti  flessuosamente  nel  ridotto  spazio  loro  lasciato  dai  ci- 
stocarpi e  dall'ambiente  speciale  in  cui  questi  si  trovano.  Tutto 
questo  assieme  è  animato  da  un  movimento  che  rende  l'immagine 
di  quelle  piccole  correnti  superficiali  che  si  determinano  fra  un 
gruppo  di  scogli  assai  vicini  che  in  questo  caso  sono  appunto  i  ci- 
stocarpi. Cistocarpi  porporini  occupanti  la  regione  che  nelle  parti 
sterili  è  riserbata  allo  strato  intermedio,  tondi,  relativamente  gran- 
detti, da  tre  a  sei  in  ciascuna  delle  sezioni  trasversali  in  cui  si  os- 
servano, muniti  di  un  pericarpio  sottile  membranaceo  ialino  incluso 
in  3-4  pseudo-membrane  di  filamenti  amalgamati  subialine  giallo- 
rino-sporco,  facilmente  scioglibili  in  sostanza  parenchimatica.  Car- 
pospore  numerosissime  piccole  subtonde. 

Questa  che  abbiamo  ora  indicata  è  la  produzione  più  normale 
dei  cistocarpi,  avente  luogo  cioè  nei  rametti  o  forche  cimali.  Ma  altre 
se  ne  possono  rinvenire  nelle  parti  medie  e  anche  basse  della  pianta 
e  allora  si  mostrano  di  preferenza  verso  le  basi  dei  rami  primari. 
In  questi  casi  eccezionali  si  hanno  delle  fogliole  obovate  munite  di 
un  breve  e  grosso  pedicello,  il  tutto  della  lunghezza  di  circa  2  mm., 
orizzontali.  Solo  il  caso  può  farle  scoprire,  quando  non  ci  si  metta 
a  cercarle  di  proposito.  In  superficie  i  cistocarpi  si  mostrano  affatto 
simili  a  quelli  prodotti  dalle    ultime    suddivisioni.    Nulla    posso    dire 
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della  struttura  di  queste  fogliole,  data  la  malagevolezza  di  operare 
sopra  una  parte  recata  dalTorlo  di  una  sezione  trasversale  di  un 
ramo  principale,  sezione,  per  di  più,  già  stata  schiacciata  fra  due 
vetri,  né  mi  occupai  di  cercare  altre  simili  fogliole.  Qui  mi  basta 
aver  segnalato  il  fatto  che  si  ripete  dal  resto  anche  in  altre  floridee, 
e  persino  nei  muschi,  come  nel  caso  di  Fonlinalis  antipyretica  L. 
come  mi  avverte  il  briologo  E.  Corti. 

In  merito  poi  alla  struttura  di  ogni  altra  parte  della  pianta,  mi 
riferisco  a  quanto  se  ne  disse  nel  trattare  di   C.  Phyllophora. 

a.  Carpopellis  data  (Harv.)  Schmitz...,Baia  di  Geroldton  (W.  Au- 
stralia). G.  Capra,  IX.   1908.  —  Ex  herb.  A.  Forti. 


Gen.    CRYPTONEMIA    J.    Ag.    [1S42]. 

Etym.  cryptos,  nascosto,  netna  filo.  Euhymeniae,  Phyllophorae, 
Sphaerococcì,  Fiici,  Rhodymeniae  sp.  auct. 

Fronda  piana,  cartacea,  spesso  caulescente,  variamente  divisa  o 
variamente  ramosa  per  prolificazioni,  in  quasi  tre  strati  contesta,  il 
più  interno  di  fili  allungati  ramosi  articolati  densamente  intessuti, 
r  intermedio  di  cellule  rotondate,  minori  verso  la  superficie  formanti 
lo  strato  corticale  (^).  Cistocarpi  subimmersi  in  fogliole  minori  sub- 
prominenti in  entrambe  le  pagine,  contenenti  un  nucleo  semplice  ad 
ambito  definito;  nucleo  sospeso  ai  fili  più  interni,  subsferico,  fra  i 
lobi  obconici  da  un  punto  basilare  radianti,  strettamente  conniventi 
trovansi  le  numerose  carpospore  rotondato-angolate  conglobate  senza 
un  ordine  evidente  e  quasi  coibite  in  muco.  Tetrasporangi  in  spo- 
rofilli propri  immersi  in  uno  strato  subnematecioso,  oblunghi,  divisi 
a  croce. 

Frondi  stipitate,  stipite  in  caule  più  0  meno  ramoso  gradata- 
mente mutantesi,  interamente  quasi  enervi  o  col  caule  tramutato  in 
costa  unica  o  plurima,  costa  evanescente  o  prolungata  quasi  all'a- 
pice, sinuoso-dicotome  o  ramose  per  prolificazioni  pullulanti  dalla 
costa  o  dal  margine  leso,  margine  integerrimo  o  denticolato.  Strato 


(')  A  complemento  della  struttura  intima    veggasi    quanto   se    ne   dioe    nelle 
trattazioni  di  C.   Loination  e  di   C.  Lactuca. 
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interno  come  sopra,  talora  con  raggiunta  di  materia  granulosa: 
nelle  parti  fertili  i  filamenti  si  fanno  più  lassi,  più  lunghi,  più  ramosi 
ed  anastomosanti  Segue  uno  stratoc  di  ellule  grandi  rotondate,  che, 
disposte  in  più  serie,  si  fanno  minori  verso  la  superficie,  formando 
così  quasi  due  strati. 

Genus  mìhi  videtur  nimis  colìecticiunu  Ignoro  se  e  come  J.  Agardh 
abbia  spiegato  questo  suo  modo  di  vedere.  Mi  fJare  che  la  frase 
debba  rispecchiare  l'opinione  sua  nel  ritenere  che  in  questo  genere 
si  compendino  per  eccellenza  i  caratteri  di  fruttificazione  e  di  strut- 
tura sui  quali  si  basa  T  ordine  delle  Cryptonemmae,  nel  che  ha  certo 
convenuto  Fed.  Schmitz  nel  fondare  l'ordine  stesso  in  quelle  più 
late  comprensioni  la  cui  opportunità  il  celebre  algologo  svedese  sem- 
bra abbia  intuito. 

Una  particolarità  invece  che  non  può  dirsi  collettizia,  ma  che 
appartiene  esclusivamente  al  genere,  è  quella  inerente  alla  morfolo- 
gia esteriore  per  cui  dalla  fronda  iniziale  subintegra  si  passa  grada- 
tamente alla  fronda  evoluta,  sia  questa  caulescente-ramosa  lobato- 
crespato-ondulata  con  residui  lineari-marginali  o  semplicemente  a 
lobi  laminari  concatenato-proliferi,  mantenendo  sempre  invariati  i 
tipi  propri  alle  forme  delle  lamine  a  seconda  delle  rispettive  loro 
posizioni  nel  complesso  dell'  individuo,  come  si  dirà  nei  casi  specifici. 

Ecco  le  specie  finora  conosciute  e  come  sono  distribuite,  non 
senza  ricordare  che  la  C.  semìnervis  è  semplicemente  la  forma  gio 
vanile  di   C.   l.actuca. 

C.  Loìiiafion  (Bertolonij  J.  Ag.  —  Mediterraneo,  nel  significato 
più  lato  come  da  autori  diversi  ;  regione  Cantabrica,  a  sud  cioè  del 
golfo  di  Guascogna,  nelle  località  Rivadeo,  Villasellan  (Sauvageau); 

C.  Lactuca  Ag.  —  Atlantico  a  Cadice  (Cabrerà),  Pointe  de 
Corson  (Crouan),  Biarritz  (Bornet),  Guéthary,  San  Vicente.  la  Coro- 
gne  (Sauvageau)  ;  coste  del  Pc^rtogallo  (Welw.)  ;  Adriatico  a  Pirano 
d' Istria  (Titius)  ; 

C  Inxurians  (Mert.)  J.  Agardh.  —  Atlantico,  spiagge  del  Brasile 
(Martius),  Martinica  (FJuperrey);  Australia  a   Port  Phillip  ; 

C  nndulata  Sond.  —  N.  Olanda  (Curdie,  Mueller,   llarvey); 

C.  coriacea  Schmitz.  —  A   Kikogwe,  Africa  orientale  (Fischer)  ; 

C.  ohovata  J.  Ag.  —  Spiagge  di  California  (nordiche)  ; 

C.  latissima  J.  Ag.  —  N.  Zelanda  (Berggren)  ; 
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C.  ?  fi  in  deformi  s  (Bertol.)  Zanard.  —  Adriatico,  lido  della  Dal- 
mazia (Zanardini),  laguna  veneta  (Contarini,  Bcrtoloni);  Tirreno  a 
Napoli  (Falkenbergj;  ad  Amendolara  nei  golfo  di  Taianto  (Piccone)  ; 
Porto  Maurizio  alto  mare  (Strafforello);  a  Minorca  (Rodriguez). 

«  Es  sin  duda  està  pianta  una  de  las  especies  mas  abundantes 
en  la  costa  S.  de  la  isla  de  Menorca  entre  80  y  100  m.  de  profun- 
didad  :  y  é  pesar  de  haberla  recogido  en  distinias  épocas  del  ano, 
jamàs  la  he  encontrado  fructitìcada  ».  Rodriguez,  A/gas  de  las  Balea- 
res  p.  (71)  219. 

E  noto  che  quest'ultima  viene  finora  ritenuta  come  esclusiva 
del  Mediterraneo,  e  che  non  puossi  con  sicurezza  assegnarle  un  po- 
sto nelle  Cryptonetnia.  Fra  le  sue  stazioni  Adriatiche  bisognerebbe 
aggiungere  quella  di  Pirano  d'Istria  in  quantochè  la  pianta  deter- 
minata dal  Titius  per  C.  Lacluca  (in  erb.  A.  Forti)  non  è  che  la 
C  ?  tunaeformìs.  L'  algarium  di  Zanardini  non  comprende  C.  iMctuca. 

Le  parti  laminari  di  C.  ?  tunaeformìs.  hanno  il  midollo  composto 
di  lunghi  filamenti  longitudinali  subramosi  (cortissimi  ingrassati  quasi 
bi-tricapitati  nelle  giovani  prolificazioni)  disposti  in  una  massa  cen- 
trale, non  eccessivamente  fitti  se  si  osservano  in  una  sezione  ultra 
sottile.  Questa  massa  è  circondata  da  uno  strato  intermedio  di  pic- 
cole cellule  ialine,  tonde,  che  vanno  ingrossando  sotto  lo  strato  cor- 
ticale ove  sono  nucleate  e  rosee.  Ivi  sono  pure  altre  cellule  gran- 
dette prive  di  nucleo,  tonde,  di  varie  dimensioni,  ialine,  leggermente 
giallorine  a  maturanza.  È  degno  di  nota  che  queste  cellule  nelle  se- 
zioni bagnate  abbandonano  con  grande  facilità  la  sede  loro  espan- 
dendosi in  gran  numero  nel  campo  dell'obbiettivo,  dal  che  è  lecito 
sospettare  in  esse  un  potere  germinativo.  Questo  particolare  non  so 
se  sia  stato  da  altri  rilevato,  certo  non  dall' .\rdissone  né  dal  Rodri- 
guez. Strato  corticale  denso  di  celluline  tonde  roseo-porporine  non 
disposte  in  filamenti  moniliformi  ma  ravvicinatissime  senza  alcun 
ordine  apparente,  cosicché  pure  nella  sezione  trasversale  del  cortice 
si  mostrano  nello  stesso  modo  nel  quale  si  presentano  nella  lamina 
vista  in  superficie.  Ed  é  perciò  che  in  Sylloge  Algarum  del  De  Toni 
si  legge:  «straluni  corticale  filamentosum  proprium  deest  ».  L' este- 
riore portamento  è  sempre  quello  dovuto  al  carattere  macroscopico 
delle  lamine  concatenato-prolifere  ovato-rotondate  ed  oblunghe,  pic- 
ciolate,  lunghe  da  mezzo  cm.  ad   un  cent,  e  mezzo  e  larghe  un  cm. 
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circa.  Non  ho  esemplari  con    costure    per    farne    un    paragone    con 
quella  delle  specie  genuine  di   Cryp/one/n/a. 

5i3.  Cryptonema  Lomation  [da  Xwjia,  fimbria,  ora  vestis]  (Berto 
Ioni)  J.  Ag.  Sp.  li,  p.  527,  Epicr.  p.  iò5,  Ardiss.  Phyc.  Medit.  I  p.  iSg, 
Hauck  Meeresalg.  p.  i3o,  Mazza  in  Nuova  Notarisia  1902,  Sauvageau 
Compt.  rend.  de  l'Ac.  des  selene,  voi.  128,  1899  =  Fuci/s  Lomaffoti 
Bertol.  -  Sphaerococcus  Lactiica  Ag.  (parti m).  -  Cryptonema  Lactuca 
J.  Ag.  -  Euhymenia  Lactuca  Kuetz. 

Caulescente,  caule  ramoso  superiormente  alato  e  finiente  in  la- 
mine costate  oblunghe,  fogliole  novelle  pullulanti  dalla  costa  obovato- 
rotondate,  leggermente  sinuose,  stipitate,  subenervi,  le  fruttigere 
conformi. 

Hab.  in  molti  punti  dall'Adriatico  e  del  Mediterraneo  compreso 
il  litorale  nordico  africano  dall' Egitto  all' Algeria;  per  T  Atlantico  nel 
golfo  di  Guascogna  a  Rivadeo,  Villasellan,  ecc.,  alla  profondità  da  1 
a  95  m.  (Rodriguez).  Di  ciò  ne  attestano  i  vari  sopporti  propri  dei 
bassi  fondi  e  altri  riferentisi  a  zone  inferiori,  quali  Posidonia  Cauliiiiy 
conchiglie  morte  di  Modiola  barbata  ed  altre,  Spugne  e  una  conge- 
rie di  Briozoi  e  animali  calciferi  che  quasi  sempre  più  o  meno  la 
infestano  al  punto  di  alterarne  talvolta  la  facies,  come  avviene  negli 
individui  bienni  e  oltre  nei  quali,  sotto  l'azione  di  tali  ospiti,  le  più 
estreme  diramazioni  riescono  accorciate,  d"onde  lo  stipamento  delle 
lamine  che  alla  loro  volta  si  contraggono,  si  contorcono  e  s' incre- 
spano. 

Il  primo  che  ebbe  a  trattare  di  questa  pianta  fu  il  benemerito 
Antonio  Bertoloni  nelle  Amoen.  italicae  (Bononiae,  1819)  sotto  il 
nome  di  Fucus  Lomation,  e  per  80  anni  circa  fu  ritenuta  esclusiva 
al  Mediterraneo  (^). 

Se  anche  ai  nostri  giorni  per  molti  non  è  ancora  dissipato  il 
dubbio  circa  l'autonomia  di  C.  Lactuca,  si  può  ben  comprendere 
come  di  questa  C.  Agardh  ne  abbia  fatto  tutto  una  cosa  con  C. 
Lomation.  Ora  invece  se  quella    diligente   e    minuziosa    cura    che   J. 


(*)  Ragion  vuole  il  ricordare  altresì  che  nella  Palmetta  ìiiarina,  ovvero  Fuco 
ramoso  membranoso,  con  foglie  largite  e  nella  soiiiìnilà  ritoude  di  Ginnani  (Op. 
Post.),  dovrebbesi  riconoscere  la  nostra  Cryptonemia. 
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Agardh  era  solito  usai'e  nel  distinguere  in  sezioni  le  specie  che  di 
tale  opportunità  più  abbisognavano,  collegandole  sistematicamente 
in  base  ad  a[Tìnità  di  caratteri,  avesse  egli  applicata  anche  alle  Cry- 
ptonemia,  non  avrebbe  avuto  ragione  di  presentarsi  il  sospetto  suo 
circa  la  diversità  specifica  o  meno  di  C.  Lacluca  nei  rapporti  con 
la   C  Lomation. 

Per  le  Crvplonemia  il  carattere  distintivo  dei  gruppi  nei  quali 
si  volessero  differenziare  non  devesi  basare  sulle  manifestazioni  este- 
riori del  processo  vegetativo  le  quali  possono  in  parte  o  quasi  to- 
talmente ripetersi  in  parecchie  specie  nel  modo  più  disperante,  ma 
bensì  suir  intima  organizzazione  delle  costure  che  preludono  la  for- 
mazione del  breve  caule  dapprima  e  poscia  delle  più  o  meno  ampie 
e  lunghe  diramazioni  caulescenti.  Della  trattazione  dell'argomento 
me  ne  sarei  occupato  discorrendo  del  genere  se  fossi  in  possesso 
di  buoni  e  non  troppo  vecchi  esemplari  di  tutte  le  specie  relative. 
Basterà  qui  dirne  alcunché  nei  riguardi  della  C  Lomation,  ciò  che 
si  farà  pure,  a  suo  luogo,   per  la  C.  Lactuca. 

È  noto  che  le  lamine  primarie,  provenienti  direttamente  dal 
caule  o  indirettamente  dalle  maggiori  diramazioni,  sono  più  o  meno 
provviste  di  nervature  raramente  semplici  all'aspetto,  più  spesso 
digitate  0  a  scopazzo,  che  dalla  base  della  lamina,  dividendosi  nel- 
r  indicato  modo,  si  prolungano  per  uno  o  due  terzi  di  altezza  della 
stessa  lamina  in  cui  sono  contenute.  Osservate  in  trasparenza  '  con 
una  semplice  lente,  queste  nervature  sembrano  limitate  da  una  a 
sei  0  anche  più,  sotto  la  forma  di  cordoncini  rettilinei  riuniti  in 
basso,  divaricati  in  alto  come  le  stecche  in  un  ventaglio.  Il  micro- 
scopio ci  rivela  che  ogni  cordoncino  è  composto  di  una  massa  di 
nervature  sinuose  e  a  lunghi  tratti  spezzate  in  modo  troncato.  Si 
pensi  che  nel  caso  di  sei  cordoncini  si  ha  nel  complesso  per  lo 
meno  una  sessantina  di  nervature,  senza  contare  le  secondarie  eve- 
nescenti.  Tutto  ciò  visto  in  superficie. 

La  sezione  trasversale  di  un  frammento  di  una  lamina  di  C. 
Lomation  contenente  una  sola  costura  dà  una  figura  esilmente  fusi- 
forme. La  costa  ci  appare  come  un  cordoncino  longitudinale  porpo- 
rino occupante  il  centro  del  midollo  ma  non  in  un  modo  da  per- 
correrlo tutto  quanto,  bensì  limitandosi  alla  parte  ingrassata  del  fuso. 
Questo  cordoncino  non  è  già    semplice    come    potrebbe    credersi    a 
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prima  vista,  ma  doppio,  come  doppia  è  una  matassa  chiusa.  Una 
micromillimctrica  fcssurina  bianca  longitudinale  osservata  nel  centro 
del  cordoncino  mi  aveva  già  fatto  sospettare  della  sua  duplicità.  In- 
fatti sotto  la  pressione  si  apre  longitudinalmente  e  quanto  più  que- 
sta aumenta  tanto  più  le  due  parti  si  allontanano  ma  non  si  dis- 
giungono cosi  da  renderle  indipendenti  inquantochè  sono  fortemente 
saldate  per  le  estremità  loro.  L'  idea  della  saldatura  deriva  dalla 
presenza  di  uno  piccolo  ispessimento  celluloso-mucoso  quasi  calloso 
che  trovasi  a  ciascuna  delle  estremità  del  cordoncino  nello  stato  suo 
di  apparente  unicità  ma  che  scompare  interamente  in  seguito  alla 
provocata  sua  espansione.  \n  questo  stato  di  dilatazione  il  corpo  del 
fuso  da  lineare-ancipite  si  fa  largamente  elittico  e  il  midollo  rimane 
aderente  all'una  o  all'altra  parte  del  cordoncino  avente  ora  una  cir- 
conferenza elittico-depressa,  derivandone  un  largo  spazio  vuoto  al 
quale  in  gran  parte  si  debbono  le  aumentate  dimensioni  del  corpo 
del  fuso  contenente  la  costa,  o  cordoncino  come  venne  fin  qui 
chiamato. 

Questa  costa  è  formata  da  una  massa  crassetta  di  celluline  tonde 
sovrapponentisi  e  saldamente  conglutinate  da  materia  colloidale-pa- 
renchimatica,  il  tutto  rivestito  da  uno  strato  di  muco  indissolvibile 
anche  previo  bagno  acidulato  e  conseguente  compressione.  Il  midollo 
ambiente  è  pure  costituito  da  cellule  consimili  ma  ancora  più  mi- 
nute e  di  un  roseo  pallidissimo,  tese  del  pari  tenaci  da  un  collega- 
mento di  natura  parenchimatica.  Strato  corticale  di  cellule  piccole 
allungate,  esilissime,  in  una  o  due  serie  perpendicolari  alla  periferia 
protetta  da  un  esilissimo  strato  di  muco,  e  ciò  nelle  parti  alari.  Nel 
corpo  centrale  contenente  la  costa  lo  stesso  strato  è  invece  assai 
spesso,  eppcrò  da  considerarsi  come  uno  dei  principali  fattori  del- 
l' ingrossamento  della  parte.  Aggiungo  infine  che  la  sezione  del  pe- 
dicello di  una  lamina  presenta  la  costa  duplice  in  modo  naturale 
e  non  provocato  e  le  due  parli  si  sono  rese  indipendenti,  essendo 
scomparse  le  congiunzioni  alle  due  estremità. 

Se  il  lettore  vorrà  ora  confrontare  quanto  qui  si  è  detto  di  C. 
Lomation  con  quanto  si  dice  di  C.  Lacluca  (N.  5i5)  vedrà  che  lo 
studio  comparativo  si  presta  assai  bene  a  fissare  una  distinzione  Ira 
le  due  specie.  Lo  spingere  più  oltre  un  tale  studio  nell'intento  di 
spiegare  l'evoluzione  delle  coste  fino  al  punto  di  ravvisare    in    esse 
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la  struttura  propria  di  un  ramo  caulescente,  ci  porterebbe  troppo 
lungi  da  quel  limitato  scopo  che  sembrami  avere  raggiunto. 

Dopo  quanto  ne  scrissero  i  citati  autori  ai  quali  devesi  aggiun- 
gere il  Preda,  non  mi  sembra  del  caso  ripetere  la  descrizione  di 
questa  pianta  piuttosto  comune  nel  Mediterraneo,  di  facile  reiezione 
e  certo  abbondante  ad  una  data  profondità.  Dirò  solo  che  il  callo 
radicale  è  spesso  polifronde  (2-3),  che  la  pianta  è  eretta  nel  primo 
anno,  indi  coi  rami  arcuati  in  fuori  e  decombenti,  nel  quale  stadio 
il  perimetro  riesce  più  largo  che  alto,  col  massimo  diametro  di  2o-25 
cm.  -Si  danno  anche  casi  di  nanismo  nei  quali  la  pianta  non  è  più 
alta  di  2-4  cm.,  e  allora,  naturalmente,  i  rami  caulescenti  si  riducono 
a  soli  due  e  senza  rami  secondari,  con  le  lamine  grandette  alle 
sommità,  assai  piccine  lungo  i  rami,  talora  disposte  in  modo  con- 
catenato così  da  ricordare  il  portamento  di  C.  ì  tunaeformis  dalla 
quale  peraltro  si  distingue  per  la  natura  caulescente.  Da  non  con- 
fondersi i  casi  di  nanismo  con  quelli  di  rattrappimento  dovuti  dalla 
rientrata  in  vegetazione  di  un  vecchio  callo  in  seguito  alla  perdita, 
per  accidenti  esterni,  delle  prime  sue  produzioni. 

Osserva'xìone.  —  L'esimio  botanico  ed  amico  Michele  Guadagno, 
pregato  di  farmi  un  po'  di  storia  sul  termine  lomation  in  relazione 
alle  piante,  così  me  ne  scrive  :  «  Non  esiste  nella  botanica  prelin- 
neana  alcun  Lomation,  sostantivo  per  indicare  piante.  Non  se  ne 
fa  cenno  nel  Pinax  di  Bauhino,  né  in  Tournefort,  nò  nel  Cedex 
Linneanus  di  Richter.  1  principali  Padri  della  botanica,  che  ho  con- 
sultato anche  negli  indici  greci,  sono  muti  su  tale  Lomation  (Clusius, 
Mattioli,  Dodoneus,  Dalechamps,  Colonna,  Imperato,  etc.)». 

«Vi  è  un  genere  Lomatia  fondato  nel  iSio  su  piante  dell'Au- 
stralia da  Roberto  Brown.  Sono  Proteacee  a  cui  manca  qualunque 
termine  di  paragone  con  la  Cryptonemia  lomation.  Hanno  però  semi 
con  larga  membrana  marginale  (specie  di  naturale  areoplano)  da  cui 
il  nome.  Giacché  devi  sapere  che  lomation  viene  dal  greco  Xwfxa 
(loma)  che  vuol  dire  fimbria,  ora  vestis,  orlatura,  bordure  dei  fran- 
cesi. Lo7na  fu  anche  un  nome  usato  dal  zoologo  Illiger  per  indicare 
una  membrana  che  si  stende  lateralmente  alle  dita  di  certi  uccelli  ». 

«  Lomation  fu  infine  un  genere  fondato  per  un  Fucus  (senso  an- 
tico) da  Targioni  Tozzetti,  che  non  è  stato  adottato,  ma  quel  che 
è  male  non  è  indicato  in  sinonimia  in  nessuna  delle  opere  moderne 
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(Rngler  et  Franti  Pflanzenfamilien,  Ardissone  e  Flora  Cryptog.  ita- 
lica). Io  lo  trovo  adesso  per  puro  caso  in  un  antico  dizionario  di 
scienze  stampato  circa  un  secolo  la.  Devi  vedere  quindi  per 
trovarlo  :  Targioni  Tozzetti  O.,  Dizionario  botanico  italiano  .•  Fi- 
renze 1809,  Nelle  altre  opere  algologiche  di  Targioni  Tozzetti  si 
potrebbe  trovare  solo  nel  Catalogus  vegetabilium  marinorum  Musei 
sui.  per  quanto  la  data  (1826)  mi  pare  posteriore  a  quella  degli  opu- 
scoli botanici  del   Bertoloni  ». 

<  Concludendo  :  o  ìomation  è  scritto  in  Bertoloni  con  lettera  pic- 
cola e  vuol  dire  Cryptonemia  orlata,  o  è  scritto  come  sostantivo  e 
allora  è  evidente  che  Bertoloni  si  riferiva  al  Loniation  di  Targioni 
Tozzetti,  che  nel  caso  che  indica  proprio  la  Cryptonemia  Lomation 
dovrebbe  formare  un  genere  da  esumarsi  e  sostituirsi  a  quello  re- 
cente di  Cryptonemia  J.  Ag.  ». 

«Napoli.  21.  Vili.   191 4.  Michele  >. 

514.  Cryptonemia  Lactuca  Ag.  Sp.  p.  23 1.  —  J.  Ag.  Sp  II, 
p.  227,  Epicr.  p.  i65.  —  Spliaerococctis  Lactuca  C.  Ag.  parti m.  — 
C.  seminervis  (Ag.)  J.  Ag.  —  Phyllophora  nervosa  Wehv.  Phyc.  lusit. 
n.  195.  —  C.  nitophylloides  Crouan  Liste  Alg.  mar.  —  Sphaerococ- 
cus  seminervis  Kuetz.  —  Sphaerococcus  spathiilatus  Schousb. 

Fronda  lunga  4-6,5  cm.,  sorgente  da  un  breve  stipite  poco 
ramoso  0  indiviso,  espanso  alP apice  in  lamina  a  circoscrizione  reni- 
forme palmatamente  molticostata,  coste  evanescenti  sopra  la  metà 
tendenti  verso  i  lobi  principali.  L'intero  ambito  è  tenuto  da  5-7  lobi 
principali  raggiungenti  la  metà  della  fronda,  a  margine  egregiamente 
ondulato  e  fendentisi  in  più  lobi  secondari.  Tutti  i  lobi  sono  roton- 
dati, i  principali  larghi  2  cm.  0  poco  piìi.  Sostanza  più  membrana- 
cea che  nella  precedente.  Fruttificazione  non  ancosa  osservata.  (Al 
riguardo  veggasi  più  oltre). 

Il  processo  vegetativo  è  quello  stesso  tenuto  dalla  precedente, 
che  si  basa  sulla  divisione  delle  coste  tramutantesi  in  rami  prove- 
nienti da  quella  iniziale  divenuta  stipite  e  poscia  grosso  caule  cor- 
tissimo. II  rameggio  di  vario  grado  è  accompagnato  per  un  certo 
tempo  da  espansioni  laminari  strette  che  vanno  gradatamente  obli- 
terandosi. Nelle  diramazioni  superiori,  che  sono  le  più  numerose,  le 
lamine  si  espandono  in  modo  stabile  e  sono  cuneate  alla    base,   al- 
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largantesi  in  flabello  di  un  terzo  di  cerchio  variamente  lobato  o  sub- 
fesso, oppure  sono  subtonde,  elittiche  o  reniformi,  rendendosi  il  ra- 
meggio sempre  più  nudo  nel  procedere  verso  lo  stato  senile,  ciò  che 
avviene  in  un  lasso  di  tempo  non  facilmente  determinabile  ma  che 
si  aggira  verso  il  biennio  e  il  triennio. 

Senza  il  concorso  delle  figure  sarebbe  impresa  lunga  e  malage- 
vole quella  di  stabilire  le  differenze  macroscopiche  che  intercedono 
fra  C.  Lamaiion  e  C.  Lactuca.  Tutt'al  più  ciò  sarebbe  possibile  fin 
che  si  tratta  delle  due  piante  nel  loro  primo  anno  di  età.  Non  si 
dice  nel  loro  inizio  perchè  in  tale  stadio,  secondo  J.  Agardh,  sono 
COSI  simili  da  far  dubitare  delle  rispettive  autonomie.  Io  non  posso 
dir  nulla  al  riguardo  senza  avere  sott' occhio  le  pianticine  di  spora 
pur  mò  nate.  Osservo  soltanto  che  se  le  costure  della  lamina  ini- 
ziale sono  quali  si  determinano  nelle  lamine  successive,  un  tale 
dubbio  non  sarebbe  possibile  perchè  in  C.  Loniaiion  sono  ben  dif- 
ferenziate nella  loro  individualità,  mentre  in  C.  Lactuca  hanno  1'  a- 
spetto  di  un'  unica  grande  massa  a  forma  di  pennacchio,  pur  pre- 
scindendo per  ora  da  quelle  differenze  microscopiche  di  cui  si  tratta 
più  sotto.  Senza  adunque  entrare  in  minuti  dettagli,  il  carattere  che 
più  s"  impone  in  C.  Lactuca  nel  primo  anno  è  quello  della  grande 
ampiezza  e  della  forma  obovato-allungata,  a  base  cuneata  delle  lamine 
cimali  ora  rotondate  alla  sommità,  ora  leggermente  lobate,  piane  o 
di  poco  ondulate,  mentre  in  C.  Lomation  sono  generalmente  un  po' 
più  accorciate,  più  stipitate,  a  lobi  più  pronunciati  e  sentitamente 
ondulato-crespati.  Notevole  ancora  è  il  fatto  che  in  C.  Lactuca  le 
lamine  sottostanti  a  quella  cimale  sono  elittiche  a  sommità  rotondata, 
integre  e  subpiane,  mentre  in  C.  Lomation  sono  cuneate,  lobate, 
ondulate. 

Nelle  forme  tetrasporangifere  di  C.  Lactuca  si  hanno  prolifica- 
zioni perfettamente  elittiche  (cioè  non  cuneate  alla  base)  brevemente 
picciolate,  alte  2  cm.  0  poco  più,  larghe  un  cm.  e  mezzo,  che  alla 
loro  volta  recano  prolificazioni  secondarie  marginali,  dapprima  fili- 
formi, indi  ligulato-elittiche,  lunghe  2  mm.  Alcune  delle  prolifica- 
zioni filiformi  si  mantengono  tali  e  sono  talune  sterili  o  prone  alla 
fruttificazione,  altre  provviste  di  tetrasporangi. 

In  quanto  alla  statura  di  poco  differenziano  le  due  specie,  po- 
tendo entrambe  raggiungere  l'altezza  di   12  cm.  e  assumere  un  pe- 
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li  metro  subcircolare  o  subelittico  del  diam.  maggiore  di  20-3o  cm. 
In  quanto  al  colore,  in  C.  Lactuca  è  roseo  chiaro  nelle  parti  gio- 
vanili, porporino  chiaro  nelle  adulte,  suscettibile  ad  alterarsi  più  o 
meno  parzialmente  in  verde. 

Le  costure  di  una  grande  lamina  cimale  di  un  ramo  primario, 
viste  in  superficie  controluce  con  una  lente  comune,  presentano  una 
massa  in  forma  di  pennacchio,  anziché  digitata  come  in  C  Lomation. 
Questa  massa,  osservata  in  superficie  al  microscopio,  si  rivela  com- 
posta di  cordoncini  di  un  porporino  più  intenso  e  più  vivace  di 
quello  del  campo  laminare  nel  quale  si  trovano  immersi.  1  cordon- 
cini sono  in  parte  semplici  e  in  parte  ramosi,  non  continui,  anzi 
piuttosto  a  brevi  tratti  spezzettato-troncati.  Anziché  semplicemente 
sinuosi  come  in  C.  Lomation,  hanno  percorrenze  labirintiformi,  tal- 
volta anche  incrociantisi,  risultandone  una  sorta  di  grossolano  reti- 
colOj  talché  per  tutti  questi  caratteri  ricordano  i  disegni  dermogra- 
fici  di  Cyrtytnenia  cornea,  ma  di  ben  altra  natura  e  significato. 

Così  anche  la  struttura  quale  appare  al  microscopio  nella  se- 
zione orizzontale  della  parte  inferiore  della  stessa  grande  lamina  si 
offre  ben  diversa  da  quella  corrispondente  in  C.  Lomation.  Più  vo- 
luminosa intanto  é  la  parte  mediana  del  fuso  di  sezione,  cioè  più 
protratta  in  entrambi  gli  assi.  Prendiamo  anche  qui  le  mosse  dalla 
costa  la  quale  presenta  i  due  cordoncini  già  sdoppiati  senza  l'in- 
tervento di  qualsiasi  pressione.  L'aspetto  e  la  natura  loro  in  sezione 
naturalmente  non  sono  quali  si  avrebbe  potuto  supporre  dall'appa- 
renza in  superficie.  Qui  i  cordoncini  sono  composti  di  un  aggregato 
di  cellule  leggermente  roseo-giallorine  relativamente  grandette  con 
altre  più  piccole  ammassate  e  tenute  collegate  da  parenchima  col- 
loidale senza  alcuna  apparenza  di  un  comune  invoglio  mucoso.  In- 
oltre questo  cordoncino  che  in  C.  Lomation  limita  la  sua  elisse  schiac- 
ciata unicamente  alla  parte  mediana  del  fuso  o  assai  poco  più  oltre, 
in  C.  Lactuca.  si  estende  invece  anche  alle  due  prolungatissime  at- 
tenuazioni (ali)  non  chiudendosi  P elisse  sua  che  all'estremità  delle 
medesime.  Il  midollo  trovasi  limitato  allo  stretto  spazio  intercostale  e 
la  natura  sua  in  questa  parte  costale  della  fronda  differisce  da  quello 
normale  in  quanto  è  composto  di  cellule  tonde  cinereo-scurette  con 
un  amalgama  di  brevissimi  filamenti  celluiosi,  e  di  materia  paren- 
chimatica.  immediaramente  lungo  i  lati  esterni  dell' elisse   costale    si 
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trovano  sovrapposti  tre  strati  di  cui  il  primo,  cioè  1'  interiore,  di  na- 
tura in  apparenza  corticale  ed  è  il  più  spesso  degli  altri  due.  Si 
compone  di  celluline  intensamente  porporine  nella  cui  disposizione, 
anziché  percepire,  come  d'ordinario,  delle  file  verticali,  si  vorrebbe 
quasi  ravvisarvi  delle  linee  trasversali  ossia  parallele  alla  periferia, 
disposte  con  una  grandissima  precisione  d'arte  musiva;  nello  strato 
intermedio  le  celluline  sono  invece  di  un  porporino  pallido,  prive  di 
qualsiasi  ordine,  diradantisi  dall'interno  all'esterno,  talché  sotto  lo 
strato  periferico  si  notano  da  2-4  serie  di  celluline  di  un  porporino 
pallido,  oblunghe,  sempre  più  esili  dall'interno  all'esterno,  perpen- 
dicolari allo  strato  di  muco  nel  quale  trovasi  subimmerso  il  giro  pe- 
riferico delle  cellule  stesse.  La  compattezza  di  tutto  il  descritto  orga- 
nismo é  tale  che  anche  la  più  forte  compressione  esercitata  sul 
sottilissimo  preparato  a  bagno  acìdulato  ne  può  smuovere  qualsiasi 
parte,  contrariamente  a  quanto  avviene  in   C.  Lomation. 

Tetrasporangi  in  sporofilli  recati  dalle  prolificazioni  cimali,  fili- 
formi, lunghi  mezzo  cm.  circa,  dello  spessore  di  quasi  un  mm.,  sub- 
cavi all'interno,  annidati  nello  spesso  strato  corticale  di  filamenti  in 
ambiente  nematecioso.  Tetraspore  esigue  bi-tri-quadripartite  a  se- 
conda della  varia  posizione  con  cui  si  presentano  i  setti  e  a  seconda 
del  diverso  grado  di  sviluppo  o  fallanze  di  alcune  spore. 

A  proposito  delle  fruttificazioni  non  osservate  da  J.  Agardh  e 
di  una  supposta  C.  seminervis ,  è  opportuno  ricordare  quanto,  poste- 
riormente, ebbe  a  scriverne  Ed.  Bornet  in  Alg.  de  Schousb.  p.  181 
[341]:  «  Tanger.  Haud  frequens  ad  oras  Occidentales  regionis  tingi- 
tanae  per  totum  annum,  sed  praecipue  tempore  hiberno.  Cum  fructu 
rarissime  occurrìt.  Schousboe  ne  distinguait  pas  les  Cryptonemia  se- 
minervis et  Lacluca,  avec  pleine  raison,  semble-t-il.  Selon  toute 
apparence,  le  C.  seminervis  répresente  la  piante  de  première  année 
et  le  Lactiica  celle  qui  a  pris  tout  son  dcveloppement.  Farmi  les  di- 
verses  formes  qu'  il  a  figurées  dans  ses  Icones,  Schousboe  en  a  re- 
présenté  une  dont  les  frondes  spatulées,  larges  de  10  à  12  mill., 
sont  presque  simples  ou  seulement  garnies  au  sommet  de  quelques 
proliférations  marginales.  Les  cystocarpes  sont  groupés  à  la  partie 
supérieure  de  la  fronde.  Schousboe  donnait  à  cette  piante  le  nom. 
de  Sphaerococcus  spatlnilatus.  Distrib.  géogr.  —  De  F^iarritz  aux  Ca- 
naries  et  au  Senegal  ». 
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a.  Crypionemia  Lactuca  Ag.  à  Guéthiiry  (Bassi  Pirenei),  fine  di 
settembre   189Ò.  Legit  M.  C.  Sauvageau. 

5i5.  Cryptonemia  luxurians  (Mert.)  J.  Ag.  Sp.  IL 

=  Fucus  luxurians  Mert.  mscr.  —  Spìiaerococcus  luxurians 
Mart.  Fior.  Bras.  —  Euhymenia  luxurians  Kuetz.  Sp.  —  Sphaerocco- 
cus  Lactuca  var.  luxurians  Ag. 

Caulescente,  caule  ramoso  superiormente  alato  finiente  in  lamina 
costata  sublineare  ondulata,  fogliole  novelle  pullulanti  dalla  costa  e 
dal  margine  obovato-oblunghe  stipitate  subnervi;  tetrasporangi  in 
fogliole  minute  marginali. 

Bah.  neir  Atlantico  alle  spiagge  del  Brasile  (Martius),  alla  Mar- 
tinica (Duperrey).  —  Nella  forma  generale  della  fronda,  nel  colore  e 
nella  sostanza  imita  la  C.  Lomation,  Veramente  le  lamine  della  fronda 
si  obliterano  meno,  di  guisa  che  la  maggior  parte  delle  foglie  si  pre- 
sentano lineari-oblunghe  molti-costate.  I  margini  di  queste  sono  as- 
sai ondulati,  e  finalmente  coi  lobi  separati.  Le  fogliole  novelle  sono 
più  allungate.  Tetrasporangi  in  foglioli  minuti  prolificanti  dai  margmi, 
formanti  dei  sori  in  entrambe  le  superficie,  immersi  tra  le  fila  ab- 
breviate, oblunghi,  divisi  a  croce. 

A  chi  conosce  la  C.  Lomation,  la  descrizione  di  J.  Agardh  ora 
riportata  può  dare  un'idea  complessiva  della  C.  luxurians,  aniX  rico- 
noscervela  senz'altro  quando  di  quest'  ultime  ne  possegga  parecchi 
e  completi  individui  di  età  diversa.  In  caso  contrario  gliene  rimarrebbe 
sempre  qualche  dubbio  causato  da  taluni  particolari  comuni  alle  due 
specie  di  cui  sopra  si  è  trattato,  e  allora  sarà  opportuno  ricorrere  al 
carattere  intimo  delle  costure.  Qui  non  mi  è  possibile  trattarne  con 
perfetta  conoscenza  di  causa,  non  potendo  disporre  che  di  fram- 
menti sbiancati  di  un  individuo  lavorato  a  lungo  dai  marosi  e  po- 
scia giaciuto  assai  tempo  fra  V  epave,  e  quindi,  per  l'esteriorità,  nes- 
sun tratto  presentano  di  così  grande  importanza  da  giustificare  quello 
specifico  participio  presente  suggerito  probabilmente  dalle  luxuries 
plantarum  di  Cicerone.  Inoltre  la  scheda  relativa  reca  l' indicazione 
di  Port  Phillip  (Australia),  mentre  la  specie  credo  che  continui  ad 
essere  ritenuta  come  esclusiva  delle  coste  atlantiche  del   Brasile  (^). 


(*)  Una  C.  luxurians   Harv.  esiste  fra  le    Alg.  exsicc.    Austral.,   n.  402,  ma 
non  posso  dire  se  ed  in  quanto  debbasi  ritenere  diversa  dalla  pianta  brasiliana. 
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Neppure  è  dato  rilevare  l' aspetto  della  massa  costale  della  quale  le 
poche  lamine  possedute  sono  affatto  prive.  Notizie  al  riguardo  mi 
fu  perciò  d'uopo  desumerle  assai  più  in  basso. 

La  sezione  orizzontale,  tratta  poco  più  sopra  lo  stipite  di  una 
lamina,  ha  forma  di  un'  elisse  quasi  tonda  prolungata  alle  estremità 
da  una  protratta  lamina  lineare.  Il  midollo,  ialino,  scorre  tutta  quanta 
la  linea  longitudinale  attraverso  il  grosso  corpo  centrale.  Lo  spessore 
di  questo  corpo,  oltre  che  dalla  linea  midollare  centrale,  dal  resto 
assai  stretta,  è  dovuto  ad  una  doppia  costa  e  ad  uno  spesso  strato 
di  natura  corticale  subsimile  a  quello  già  descritto.  Il  doppio  cor- 
doncino di  ciascuna  delle  coste  è  foggiato  ad  elisse.  Ne  risultano 
pertanto  due  elissi  assai  schiacciate  parallele,  chiuse  alle  due  estre- 
mità. In  seguito  le  elissi  si  aprono  nelle  estremità  loro  e  i  cordon- 
cini di  cui  sono  composte  uscendo  dal  corpo  centrale  percorrono  le 
ali  lungo  lo  strato  subcorticale  di  queste.  Tutta  quanta  la  periferia 
è  rivestita  da  uno  spesso  strato  di  muco  ambrino  solidescente.  Se 
mai,  sarebbe  dunque  nella  dupltcità  della  costa  che  dovrebbesi  ri- 
scontrare il  più  importante  carattere  specifico  della  pianta. 

Ciò  sia  detto  in  modo  non  assoluto  inquantochè  l'argomento, 
in  relazione  a  tutto  il  genere,  dev'  essere  ripreso  e  meglio  studiato, 
il  che  non  è  qui  possibile  pei  già  esposti  motivi. 

5iò.  Cryptonemia  undulata  Sond.  in  Linnaea  Voi.  26,  p.  5 16.  — 
Harv.  Phyc.  Austral.  t.  2o5. 

=  C.  luxurìans  Harv.  Alg.  exsicc.  Austral.  n.  402  (non  J.  Ag.). 
—  Phyllophora?  luxurìans    Mont.  Voy.  Poi.  Sud  p.   100.^ 

Fronda  caulescente,  caule  dicotomo,  superiormente  alato,  cu- 
neato-oblunga  ripetutamente  dicotoma  lobata  e  ondulata  infine  infe- 
riormente costata,  segmenti  patenti,  fogliole  novelle  pullulanti  dalla 
costa  obovato-oblunghe  enervi  infine  conformi. 

Hab.  neir  oceano  Australe  alle  coste  della  Nuova  Olanda  (Cur- 
die,  Mueller,  Harvey).  —  Callo  radicale  discoideo.  Frondi  cespitose, 
lunghe  8-12  cm.  e  oltre,  caule  filiforme  rigidissimo  nudo  in  basso, 
infine  alato,  una  o  due  volte  forcuto,  lamina  bi-triforcata,  costa  eva- 
nescente verso  l'apice.  Lamine  larghe  1-2  cm.,  assai  ondulate  e 
talora  egregiamente  sinuato-lobate.  Colore  lietamente  roseo,  nel  secco 
pallescente.  Sostanza  pergamenacea  nel  vivente,  rigida  nel  secco. 
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Nei  liguardi  macroscopici,  tenuta  presente  la  riportata  descri- 
zione, e  avendo  sott'  occhio  la  tavola  n.  2o5  della  Phyc.  Austral.  di 
Harvey,  raffigurante  un  individuo  nel  primo  anno  di  vegetazione, 
credo  che  un  raffronto  con  la  C.  Lomation  possa  rendere  meglio 
evidente  Taspetto  complessivo  della   C.  undulata. 

A  rigore  di  termini  non  sarebbe  esatta  la  frase  di  caule  dico- 
tomo se,  come  sembra  naturale,  per  caule  debba  intendersi  unica- 
mente quella  parte  semplice  della  pianta,  che  è  compresa  fra  il  callo 
basilare  e  la  prima  dicotomia  (^).  Come  nelle  specie  di  cui  si  è  già 
trattato,  cosi  anche  in  C.  undulata  questa  parte  ha  una  lunghezza 
da  qualche  mill.  a  poco  più  di  un  cm.  Risalendo  dal  punto  in  cui 
si  opera  la  prima  dicotomia  non  si  può  più,  razionalmente,  parlare 
di  caule,  ma  di  ramificazioni  che,  come  tali,  hanno  infatti  un  dia- 
metro che  è  sempre  inferiore  a  quello  del  caule  vero.  Apparenze 
di  cauli  dicotomi  si  hanno  talora  in  individui  cespitosi  di  C.  Loma- 
tion, e  altrettanto  può  certo  verificarsi  in  C,  undulata;  ma  in  que- 
sti casi  effettivamente  si  tratta  di  frondi  autonome  la  cui  parte  ba- 
silare, facendosi  per  un  brevissimo  tratto  concrescente,  può  dare  l' il- 
lusione di  un  caule  dicotomo,  come  si  dimostra  nel  richiamo  a  pie 
di  pagina. 

In  quanto  al  carattere  sagliente  delle  parti  laminari  di  C.  un- 
dulata, nello  stadio  del  primo  anno,  si  contraddistingue  per  le  espan- 
sioni loro  continue  le  quali  hanno  aspetto  alare  (non  più  larghe  di 
un  mill.)  unicamente  nella  parte  inferiore  della  pianta,  ossia  di  poco 


(^)  Già  le  sezioni  dei  calli,  operate  in  generi  più  disparati,  con  le  loro  in- 
clusioni germinative  mi  hanno  da  tempo  ingenerato  il  sospetto  che,  se  non  sem- 
pre, in  taluni  casi  il  fenomeno  si  debba  a  gruppi  di  spore  germinanti  in  conco- 
mitanza, in  conseguenza  di  che  quello  che  vien  considerato  come  un  callo  unico 
prodotto  da  un'  unica  spora,  sia  invece  il  prodotto  cumulativo  di  più  spore  asso- 
ciate. In  prova  di  che  si  ha  il  fatto,  verificato  spesso  in  C.  Lomation,  di  2-3  calli 
ravvicinatissimi  e  anche  subconcrescenti,  lo  che  dinota  come  le  relative  spore 
genetiche  abbiano  germinato  a  brevissima  distanza  e  anche  in  aderenza.  Operando 
sopra  sezioni  fruttigere  non  è  infrequente  la  constatazione  di  gruppi  di  tetraspore 
mature  restie  ad  un  forzato  isolamento,  e  se  un  tale  stato  permane  nella  disse- 
minazione naturale  sarebbe  spiegato  il  fenomeno  delle  germinazioni  associate,  il 
che  si  potrebbe  estendere  ai  Funghi  dei  quali  è  nota  la  vegetazione  aggregata. 
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più  oltre  la  prima  cicotomia,  mentre  per  quanto  è  lunga  la  percor- 
renza di  tutto  il  resto  del  rameggio  hanno  la  larghezza  di  2  cm. 
circa,  vale  a  dire  di  un  cm.  per  ogni  lato  della  costa,  e  talora  anche 
3  nelle  parti  cimali.  Ne  deriva  che  le  future  divisioni  laminari  sono 
appena  accennate  da  grandi  lobi  di  più  sensibili  insenature  in  con- 
fronto delle  insenature  minori  esistenti  tra  un  grande  lobo  e  l'altro. 
Più  ancora  che  per  le  insenature  infrastanti,  tutti  i  lobi  si  accentuano 
in  causa  delle  spesse  ondulazioni  che  danno  ad  essi  un  grande  ri- 
lievo. In  C.  Lomation  invece,  nello  stesso  stadio  di  vegetazione,  i 
lobi  si  disgiungono  assai  presto  in  forma  di  fogliole  la  cui  comuni- 
cazione con  le  coste  si  riduce  al  peduncolo  relativo. 

La  struttura  intima  per  nulla  differisce  da  quella  esposta  nel 
genere  dove  è  considerata  solo  in  una  parte  laminare  priva  di  co- 
sta, omettendo  cioè  quanto  più  importava  conoscere.  Nelle  analisi 
della  citata  Tav.  Harveyana  è  pure  figurata  in  tale  parte,  d'  onde  il 
poco  valore  nei  rapporti  della  specie  (').  Ora,  anche  per  questa  sp., 
non  avendo  materiale  adatto,  mi  è  impossibile  intrattenermi  della 
struttura  costale  con  quell'abbondanza  di  notizie  richiesta  per  un 
istruttivo  paragone  nei  rapporti  delle  specie  precedenti.  Da  un'unica 
lamina  con  coste  posso  rilevare  che  la  sezione  trasversale  ha,  come 
al  solito,  la  torma  elittica  munita  alle  due  estremità  da  una  lunga 
appendice  lineare.  Le  coste,  viste  in  superficie,  presentano  una  massa 
longitudinale  che  sale  fino  ad  un  terzo  della  lamina,  e  si  compon- 
gono di  cordoncini  sinuosi,  subramosi,  contini,  afpancato-aderenti, 
poscia  distaccantisi  ad  arco  incurvo  per  aljiancarsi  di  nuovo  paral- 
lelamente per  un  certo  tratto  e  quindi  di  nuovo  staccantisi  allo 
stesso  modo,  e  cosi  di  seguito  a  brevi  tratti,  d'onde  la  formazione 
d'inclusi  spazii  di  forma  elittica  rendendo  T impressione  di  maglie 
di  un  grossoleno  reticolo.  L'  interno  della  sezione  predetta  è  occu- 
pato da  due  cordoncini  che  nella  parie  ingrossata    della  sezione  for- 


(')  Ignoro  se  il  testo  dica  più  delle  figure.  Premendomi  di  restituire  al  più 
presto  all'amico  G.  B.  De  Toni  i  Voi.  della  Phyc.  Austral.,  ne  trassi  un  som- 
mario disegno  periferico  di  n.  209  Tav.  delle  300  di  cui  si  compone  1'  opera.  In 
base  poi  agli  appunti  presi  potei  nei  ritagli  di  tempo  ultimare  acquarellata  la 
mia  riproduzione  a  mano  rilegata  ora  in  un  grosso  volume  con  indice. 
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mano  una  disse  assai  schiacciata  aperta  alle  due  estremità  per  un 
punto  dopo  il  quale  i  cordoncini  si  allontanano  seguendo  il  loro  corso 
a  contatto  della  base  dello  strato  corticale  delle  appendici  lineari.  Si 
ripete  che  anche  qui  il  midollo  è  infracostale  e  che  l' ingrossamento 
del  corpo  centrale,  oltre  che  dalla  elisse  costale,  è  formato  da  uno 
strato  corticale  il  cui  spessore  è  di  4-6  volte  superiore  a  quello  delle 
appendici.  In  conclusione  questa  struttura  è  quella  che  più  avvicina 
la  C.  undulata  alla  C  Lomation. 

a.  Crvplonemia  undulata  Sond.  Alg.  Muellerianae,  curante  J.  Ag. 
distributae.  Encountcr  Bay  (Australia). 

[continua] 
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SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OCEANICA 


517.  Cryptonemia  obovata  J.  Ag.  Epicr.  p.  681. 
Fronda  brevissimamente  caulescente,  caule  con  lamine  piane  cunea- 
to-obovate,  ora  subvagamente  (per  lacerazione)  parcamente  suddi- 
vise, a  margini  integerrimi  o  infine  minutissimamente  crenulate, 
ora  originanti  novelle  foglie  conformi,  a  stipiti  appianati  con  nervo 
quasi  nullo;  cistocarpi  all'inizio  in  macchie  indefinite,  infine  occupanti 
tutta  la  parte  superiore  della  fronda,  densissimi,  sparsi    senz'ordine. 

Hab.  le  spiagge  della  California.  (Attached  to  pebbles  in  the 
upper  sublitoral  zone.  Prince  William  Sound,  Alaska  and  in  Puget 
Sound,  Saunders  [1901]  p.  440)  —  ^^G.gg.  Alg.  of  northwest.  Ame- 
rica, p.  352. 

Pianta  alta  i5  cm.  sopra  un  caule  lungo  pochi  mill.  vagamente 
diviso  in  rami  a  lamine  semplici  la  cui  forma  ci  rapporta  quasi  in- 
teramente alla  Dilsea  edulis,  ma  la  sostanza  cartacea  e  il  colore 
carnicino  più  facilmente  ce  la  fanno  conoscere  come  appartenente 
alle  Crittonemiacee.  Le   frondi   giovanili   hanno  il  margine  integer- 
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rimo;  più  adulte  sono  subondulate  e  lacerate  da  causa  esteriore, 
come  sembra,  olirono  il  margine  (cicatrizzato  r)  incrassato  e  minu- 
tissimamente crenulato.  Cistocarpi  coibiti  in  fili  ambienti  più  lassi, 
riuniti  ora  in  macchie  ad  ambito  indefinito,  ora  addensati  quasi 
equamente  sopra  tutta  la  parte  superiore  della  fronda,  poco  promi- 
nenti sulla  superficie  delle  pagine.  Struttura  del  genere.  Tetrasporan- 
gi  ancora  nella  stessa  fronda  appena  incrassata  immersi  in  fili  bre- 
vissimi dello  strato  corticale,  rotondati,  divisi  a  croce.  Talora  fogliole 
conformi  provengono  dal  margine  o  fra  il  margine.  Nella  sezione 
trasversale  della  fronda  si  osserva  lo  strato  più  interiore  contesto  di 
fili  parcamente  ramosi,  qua  e  là  intumescenti,  strato  corticale  con 
le  cellule  più  interne  di  poco  maggiori  e  le  esteriori  minori  a  poche 
serie  o  monostromatiche. 

Se  le  cognizioni  di  J.  Agardh  si  limitarono  effettivamente  a 
quanto  ne  fu  ora  riportato  in  Sylloge  Algarum  di  G.  B.  De  Toni, 
pare  che  lo  stesso  autore  abbia  data  questa  descrizione,  in  parte 
alm.eno,  con  beneficio  d'inventario,  allegando  i  panca  specimina  da 
luì  veduti.  Specimen  dovrebbe  dunque  essere  inteso  alla  lettera  e 
cioè  come  saggio  che  implica  il  fragmentum  e  non  come  individuimi 
e  individuus  che  implicano  l'indivisibilità,  ossia  /' /«/^r^;^;^^;.  Ma  d' al- 
tra parte  se  si  può  ammettere  nei  frammenti  la  constatazione  del 
caule  di  pochi  millimetri,  non  so  come  si  possa  ammettere  la  con- 
statazione di  «  vix  sesquidecimetri  longitudinem  metientem  ».  Que- 
st'  ultima  nozione  egli  deve  forse  averla  appresa  dallo  asserto  di  altri, 
che  altrimenti  non  avrebbe  mancato  dal  farci  sapere  se  la  presente 
specie  condivide  o  non  con  le  altre  tutte  il  suggello  massimo  esteriore, 
proprio  del  genere,  e  cioè  la  ramificazione  caulescente  producente 
lamine  e  prolificazioni,  destinata  a  spogliarsi,  col  tempo,  quasi  inte- 
ramente di  qualsiasi  espansione   laminare. 

Sebbene  il  frammento  pervenutomi  non  rechi  alcun  indizio  di 
costure,  pur  tuttavia  l' enunciazione  Agardhiana  di  un  caule  mi  per- 
suade della  inevitabile  conseguenza  delle  anzidette  ramificazioni.  Ne 
ebbi  conferma  dall'amico  Dott.  A.  Forti  che  con  sua  lettera  12-9-1914 
cortesemente  così  m' informa  :  «  di  Crypton.  obovata  J.  Ag.  trovo  in 
erbario  due  piccoli  esemplari  della  Phyc.  Bor.  Amer.  n.  55o!  e  1748! 
Sebbene  non  siano  i  più  adatti  per  giudicare,  essendo  frammentizii, 
pure  il  carattere  dei  rami  cauliformi-alati  risulterebbe   palese  dall'as- 


petto  del  secondo.  Sembra  che  le  frondi    raggiungano  30-40  cm.  di 
lunghezza  ». 

La  parte  in  basso  del  mio  frammento,  alta  un  cm.,  rappre- 
senta una  particella  inferiore  di  una  lamina  stata  stroncata  da 
externa  vi.  Sopra  questa  stroncatura  si  produssero  sei  prolificazioni 
m  diverso  grado  di  sviluppo,  di  cui  le  più  progredite  hanno  la  lun- 
ghezza di  5-8  cm.  e  tutte  hanno  torma  spatolata  ad  apice  roton- 
dato. Questo  saggio  dune^ue  nulla  dice  che  già  non  si  conosca  anche 
in  altre  specie,  poiché  l'indicata  forma  può  talvolta  essere  comune 
altresì  nelle  giovani  frondi  di  C.  Lomation  e  di  C.  Lacttica^  senonchè 
nel  caso  presente  pare  che  si  mantenga  nelle  lamine  adulte.  Leggesi 
infatti  :  «  quoad  forma m  Diheam  ediilem  omnino  fere  referentes  ». 
Siccome  questa  Dilsea  è  piuttosto  variabile  ne'  suoi  aspetti  pare  che 
si  voglia  alludere  alle  forme  inerenti  ad  un  callo  eccessivamente 
polifronde,  come  si  dirà  a  suo  luogo. 

Sembra  questa  la  Cryptonemia  che,  unica,  più  si  avvicini  ad  un 
polo,  e  cos'i  per  tale  circostanza  come  per  la  struttura  sua  più  cel- 
lulare che  filamentosa  sarebbe  stato  interessante  il  conoscere  con 
quali  caratteristiche  si  manifesta  il  suo  processo  costale.  È  altresì 
da  ricordare  che  il  citato  frammento,  in  quanto  riguarda  la  consis- 
tenza ricorda  la  Blastophye  Wilsoni  per  la  sostanza  non  ancora  car- 
tacea, ma  sottilmente  membranacea,  crassetta,  subgelatinosa  nel 
bagno,  e  che  pur  tuttavia  le  maggiori  prolificazioni  recano,  sebbene 
immaturi,  abbondanti  cistocarpi.  Quest'ultimo  particolare  non  de- 
v'essere estraneo  a  quelle  facili  stroncature  cui  la  pianta  va  soggetta, 
donde  le  prolificazioni  e  la  fruttificazione  carposporica. 

Nell'assenza  delle  coste,  volli  stabilire  un  confronto  superficiale 
delle  fibrille  costituite  dalle  suddivisioni  ultra-capillari  del  sistema 
costale,  e  mi  risulta  che  in  C,  obovata,  contrariamente  a  quanto  av- 
viene nelle  altre  specie,  sono  subnulle  nella  parte  centrale  della  la- 
mina e  pronunciatissime  invece  nelle  parti  inframarginali,  subrettilinee 
e  con  vari  incrociamenti,  anziché  flessuose  e  subreticolate;  circostanza 
che  è  pure  comune  alla  citata  Blastophye.  Lo  sfondo  è  composto  di 
cellule  minutissime  roseo  porporine.  La  sezione  trasversale  dello  stipite 
della  più  robusta  prolificazione  é  tonda.  Midollo  recante  nel  centro 
una  massa  tonda  di  cellule  rotondate  assai  addensate  ialino-cineree 
immerse  in  materia    colloidale  torbida.  Segue  una  zona,  pure  tonda, 
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composta  di  cellule  consimili,  di  poco  più  grandi,  più  chiarificate  sub- 
tondo-angolate e  così  ravvicinate  da  simulare  ciuasi  un  reticolo  la 
cui  periferia  è  formata  da  esigue  cellule  lineari  verticali  subuniseriate 
e  protette  da  uno  straterello  esilissimo  di  muco  chiaro  che  forma  un 
cerchio  assai  appariscente.  Fin  qui  si  ha  pertanto  impressa  l' imagine 
intima  dello  stipite  nel  suo  primo  stadio.  Si  ebbe  successivamente 
la  produzione  di  un  secondo  stato  corticale  pluristromatico  composto 
di  cellule  moniliformi  seriale  in  file  radiato-verticali  serratissime  sempre 
più  degradanti  di  volume  e  sempre  più  intensamente  colorale  dal- 
l'interno all'esterno.  Infine  si  ha  uno  strato  mucoso  superficiale  as- 
sai spesso,  ambrino  scuretto. 

Ora  se  in  una  così  umile  esigua,  ma  importantissima  regione  si 
hanno  di  tali  manifestazioni,  è  il  caso  di  dire  che  dall'  unghia  si  ri- 
vela il  leone,  e  figurarsi  di  conseguenza  quella  maggiore  complessità 
e  robustezza  di  organizzazioni  che  ci  avrebbero  risrerbato  il  callo 
basilare  ed  il  caule;  epperò  ben  si  appone  il  Dott.  Forti  nelT  asse- 
gnare alla  pianta  la  sopra  citata    dimensione. 

La  sezione  della  parte  cuneata  della  stessa  prolificazione  ha 
forma  lineare  con  le  estremità  rotondate.  Midollo  abbondante  di  cel- 
lule crasse,  tonde,  così  ravvicinate  da  simulare  un  reticolo.  Questo 
pseudo-reticolo  si  presenta  in  modo  da  figurare  talora  due  zone  con- 
centriche. Strato  corticale  sottilissimo,  ma  così  strettamente  addensato 
che  occorre  una  forte  pressione  per  disgregarne  gli  elementi  i  quali 
sono  costituiti  da  due  sole  serie  di  cellule  oblunghe  verticali  saldate 
a  vicenda  e  anche  parzialmente  sovrapponentisi,  donde  la  stentata 
imbibizione  dei  preparati. 

a.  Cryptoneinia  ohovata  J.  Ag.  -  California.  -  Farlovv. 

Gen.  THAMNOCLONIUM  Kuetz  [1843]  Phyc.  gen.   p.  302. 

(Etym  thamnos  cespo  e  clan  rametto),  Harv.  Phyc.  austral.  t.  293. 
J.  Ag.  Epicr.  p.    167. 

Fronda  più  o  meno  complanata,  dicotoma  o  variamente  ramosa, 
muricata  per  verruche  prominenti  e  allora  rugosa,  contesta  di  due 
strati  di  cellule:  interiore  di  filamenti  o  cellule  allungate  strettissima- 
mente congiunte,  di  cui  le  più  interne,  maggiori,  le  esteriori  gradata- 
mente decrescenti  di  volume.  Frutto  in  fogliole  minute  evolute  nella 
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superficie  priva  di  verruche.  Cistocarpi  immersi  nello  strato  corticale 
tra  i  fili  verticali,  a  nucleo  in  apparenza  semplice,  ad  ambito  definito; 
nucleo  aQlsso  al  filo  basilare  subsferico,  carpospore  radianti  fra  lobi 
basilari  strettamente  conniventi,  plurime  rotondate,  conglobate  senza 
un  ordine  cospicuo  quasi  coibite  in  muco.  Tetrasporangi  aggregati 
in  fogliole,  nidulanti  nello  strato  corticale  nematecioso  incrassato,  di- 
visi a  croce. 

Una  migliore  trattazione  di  questo  genere  non  sarebbe  più  diQ[ì- 
cile  di  ogni  altra  quando  si  avesse  a  propria  disposizione  il  materiale 
occorrente  invece  che  qualche  frammento  di  sei  sole  specie  fra  le  12 
(comprese  due  dubbie)  che  lo  compongono,  nel  qual  caso  trovasi  lo 
scrivente.  Invece  dif][ìcoltà  non  sempre  totalmente  superabili  si  pre- 
sentano nei  frequenti  casi  di  simbiosi  con  alcune  delle  più  delicate 
specie  di  Spongia,  sia  per  la  rara  possibilità  di  poter  operare  sopra 
esemplari  viventi,  sia  per  le  varie  questioni  che  al  detto  fenomeno 
strettamente  si  connettono.  J.  Agardh  divise  i  Thamnoclonium  nelle 
seguenti  sezioni  : 

1*.  Frondi  subcilindriche,  ramose  per  prolificazioni  in  ogni  verso, 
le  giovanili  subclavate,  rachide  appianato-angolata,  inferiormente  de- 
nudata subcilindrica.    T.  claviferiim  J.  Ag.  —   T.  codioides  J.  Ag. 

II*.  Frondi  complanate  dicotomo-subflabellate,  rami  giovanili  a  fac- 
cia piana,  a  margini  più  o  m.eno  densamente  verrucosi,  stipiti  dei 
rami  in  fine  cilindretti.  T.  dìcìwtoinum  J.  Ag.  —   T.  proliferum  Sond. 

III*.    Frondi    piane    costate,  pennatifide.    T.   Lemannianum    Harv. 

Le  nozioni  fin  qu\  esposte  sono  quali  si  avevano  fino  alla  morte 
di  J.  Agardh  [i 7-1-1901],  per  quanto  mi  è  noto.  Quasi  nove  anni 
più  tardi  mad,  A.  Weber  van  Bosse  in  sette  sue  preziose  pagine, 
con  due  Tav. ,  dal  titolo  «Sur  deux  nouveaux  cas  de  symbiose 
entre  Algues  et  Eponges,  Leide,  1910  b  alle  specie  sopra  indicate 
queste  due  ne  aggiunse,  e  cioè: 

Th.  Treubii  n.  sp.  -  Ubian  du  Nord,  Archipel  Sulu  [Expedition 
du  Siboga  Stat.  gq],  e 

Th.  Tissotif  n.  sp.  -  Iles  Kei,  leg.  Tissot  van  Patot.  Thursday 
Island,  leg.  H.  A.  Lorentz. 

Entrambi  recano  rametti  semplici  o  poco  ramificati  e,  al  pari 
delle  vecchie  specie,  non  mai  anastomosati  a  reticolo  come  avviene 
in   Codiophylluìii,  e  sono  coperti   di  uno  strato  continuo  di  una  spu- 
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gna  che  riempie  gl'interstizi  tra  i  rametti  e  marginalmente  li  soprav- 

vanza. 

Qui  è  necessario  citare  l' illustre  autrice  che  ringrazio  cosi  dell'o- 
puscolo come  di  un  saggio  del   T.    Tissotìi  da  essa  donatimi. 

«  Al  difuori  dei  rametti  dell'alga  che  sono  circondati  dal  tessuto 
della  spugna,  ho  rimarcato  un  gran  numero  di  cellule  vegetali  iso- 
late o  formanti  dei  rosari  [chapelets)  di  cellule  moniliformi.  Esse  na- 
scono in  luoghi  indeterminati  d'una  cellula  corticale  sia  della  fronda, 
sia  d'un  rametto,  ora  della  sua  sommità  e  ora  lateralmente.  La  cel- 
lula corticale  che  dà  origine  a  queste  cellule  moniliformi  s'allunga  e 
si  divide  mediante  un  tramezzo  orizzontale  sopra  il  suo  più  grande 
diametro;  in  seguito  a  questa  divisione  la  cellula  superiore  si  allunga 
ancora  di  più;  dapprima  cilindrica  e  abbastanza  stretta  in  confronto 
della  cellula  sottostante,  essa  si  allarga  ben  tosto  alla  sua  sommità. 
A  metà  dalla  sommità  allargata  si  manifesta  una  divisione  che  separa 
la  parte  superiore  dalla  parte  inferiore.  La  parte  superiore  si  ag- 
grandisce, s'  arrotonda  e  diviene  la  prima  di  tutta  una  serie  di  cel- 
lule simili  ;  nella  parte  inferiore  lo  stesso  processo  si  ripete.  Questa 
parte  che  assomiglia  allora  a  un  pedicello  s'allunga,  si  allarga  alla 
sommità,  si  divide  cosi  di  seguito.  Da  queste  divisioni  ripetute  na- 
scono dei  rosari  di  cellule  moniliformi  che  s'avanzano  nel  tessuto  della 
spugna  e  vi  si  spargono,  qualche  volta  le  cellule  si  distaccano  le 
une  dalle  altre,  qualcune  restano  attaccate,  ma  è  rimarchevole  che  le 
cellule  superiori  s'ingrandiscono  fino  a  raggiungere  più  volte  il  loro 
diametro  primitivo.  Ne  vidi  del  diam.  di  loo  jt,  mentre  che  le  cellule 
alla  base  del  rosario  hanno  un  diam.  da  i6  a  20  [jl.  Le  grandi  cellule 
si  trovano  soprattutto  alla  periferia  della  spugna  contigue  alle  spicule 
che  si  proiettano  all' infuori  nei  campioni  secchi  e  in  quelli  conservati 
nell'alcool.  La  sorte  ulteriore  di  queste  cellule  non  mi  è  conosciuta». 

«  Per  diverse  reazioni  potei  assicurarmi  della  natura  vegetale  di 
queste  cellule,  lo  ottenni  i  risultati  più  soddisfacenti  colorando  dap- 
prima le  sezioni  con  safranina  aggiungendo  poi  dell'idrato  di  po- 
tassio. 11  protoplasma  della  spugna  si  coagulò  prendendo  una  tinta 
giallo-chiara,  le  cellule  dell'alga  avevano  al  contrario  un  bel  colore 
cremisino  e    restavano    perfettamente   turgescenti  ». 

«  Le  cellule  moniliformi  contengono  un  grande  cromatoforo,  dei 
granuli  d'amido,  un  grande   vacuolo    contenente    un    cristalloide  so- 


prattutto  visibile  quando  il  vacuolo  si  e  ingrandito.  Non  vi  ho  visto 
nucleo,  ma  la  sua  presenza  non  dovrebbe  esser  dubbia.  Quando  le 
cellule  moniliformi  divengono  assai  grandi  ne  vidi  alcune  il  cui  va- 
cuolo si  era  ingrandito  oltre  misura,  il  cristalloide,  dapprima  distin- 
tamente visibile,  era  scomparso,  il  contenuto  granuloso  povero  della 
cellula  si  era  applicato  contro  la  membrana  e  la  cellula  faceva  l'im- 
pressione di  una  cellula  deteriorata;  ma  sovente  altresì  vidi  che  le 
grandi  cellule  sovrabbondavano  di  corpi  tondi  o  allungati,  probabil- 
mente dei  cromatofori.  Col  cloroioduro  di  zinco  questi  corpi  prendono 
un  colore  giallastro,  ed  ho  rimarcato  inoltre  nelle  stesse  preparazioni 
dei  granuli  d' un  turchino  intenso. 

Qual'è  la  natura  di  questa  simbiosi  ?  È  questa  un  semplice  com- 
mensalismo o  una  simbiosi  veramente  mutualista  o  reciproca,  o  è 
che  la  spugna  trae  vantaggio  delle  cellule  moniliformi  dell'alga?  E 
perchè  queste  cellule  si  fanno  così  grandi  ?  Ecco  delle  domande  sulle 
quali  io  non  posso  dare  alcuna  risposta  coi  miei  materiali.  L'alga 
porta  dei  tetrasporangi  ;  è  dunque  probabile  che  le  grandi  cellule 
non  hanno  affatto  il  compito  d'assolvere  nella  propagazione  dell'alga. 
Gli  è  allora  che  esse  s' ingrandiscono  solamente  sotto  l'influenza  della 
spugna  e  che  questa  trae  vantaggio  dei  prodotti  dello  scambio  della 
materia  provocato  dall'alga.^  Non  si  saprebbe  pensare  a  un  semplice 
parasitismo  di  distanza  {de  l' espace)  da  parte  della  spugna  vedendo 
le  grandi  cellule  di    Thamnoclonium  sparpagliate  nel  suo  tessuto  i>. 

Ecco  ora  testualmente  l'ultima  parte  dell'opuscolo  di  Mad.  A. 
Weber  van  Bosse.  «  Je  n'ai  pas  voulu  séparer  génériquement  les 
Thamnoclonium  avec  rameaux  et  chapelets  de  cellules  des  Th.  avec 
seulement  des  rameaux,  mais  j'ai  réuni  ces  deux  especes  dans  une 
section  particulière  celle  de  Nematophorae.  On  pourrait  rcunir  les 
autres  Tb.  dans  section  des  Anematophorae  d^vQC  la  diagnose  :  Frow- 
des  ramulosi,  filis  moniliformihus  destitiiti.  La  déconverte  des  cysto- 
carpes  que  je  n'ai  point  observés,  justifiera  cette  manière  d'agir  ou 
la  condamnera.  Les  tetrasporanges  des  Th.  Treuhii  et  Tissotii  sont 
groupés  dans  des  feuillets  particuliers  (Fruchtblàttchen  Schmitz)  juste 
comme  chez  les  Th.  de  la  section  des  Anematophorae.  Les  Th. 
Treuhii  et  Tissotii  se  distinguent  de  ces  derniers  encore  par  une  dif- 
férence  dans  leur  structure  anatomique.  Chez  les  Th.  de  la  section 
des   \nematophorae  la  couche  centrale  de  la  fronde  est  plutót  dure  et 
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consiste  en  cellules  très  serrées,  a  paroi  épaisse;  déjà  au  sommet 
de  la  fronde  cette  disposition  serrée  des  cellules  est  distincte.  Chez 
les  T/i.  Treubii  et  Tissolii  la  fronde  consiste  au  sommet  en  deux 
couches  corticales  séparées  par  une  matière  gelatineuse  dans  la  quelle 
s'avancent,  vers  la  base,  des  hyphes  émises  par  les  cellules  placces 
en  cventail  au  sommet.  Ces  hyphes  se  ramifìent  et  se  cloisonnent  et 
deviennent  si  nombreux  qu'  ils  remplissent  entièrement  Y  interstice 
entre  les  deux  couches  corticales.  Mais  jamais  les  cellules  médianes 
ne  sont  aussi  serrées  ou  entourées  d'  une  paroi  aussi  épaisse  que 
dans  les  autres  Thamnoclonium  ». 

Non  occorre  rilevare  l'importanza  di  questo  studio,  e  per  quel 
che  si  tratta  del  fenomeno  delle  simbiosi  di  alcuni  Thamnoclciiiuni 
con  Spugne,  la  stessa  Autrice  per  quanto  ne  la  riguarda  se  ne  fa 
modestamente  e  onestamente  autocritica  col  ripetere  le  seguenti  pa- 
role tolte  dal  libro  di  M.  Oltmanns,  Morphologie  und  Biologie  der 
Algen  t.  II.  p.  373  :  «  Questi  casi  non  sono  stati  suQìcientemente 
ricercati  e  neppure  una  volta  totalmente  non  contraddetti  ». 

Per  il  novello  studioso  che  non  si  fosse  ancora  trovato  in  pre- 
senza di  una  simbiosi  fra  alghe  e  spugne,  non  sarà  inopportuno  notare 
come  le  spugne  interessate  in  tale  fenomeno  non  sono  già  quelle 
conosciute  nell'uso  domestico,  il  cui  scheletro  è  composto  di  filamenti 
cornei  cilindrici,  ma  così  esili  e  cosi  più  o  meno  fittamente  retico- 
lati o  cancellati  da  rendere  l'impressione  di  un  tessuto  o  di  un  feltro 
tenacissimo  più  o  meno  morbido  ed  elastico  rafforzato  da  spicule 
di  natura  calcarea  o  silicea  in  fasci  incrocicchiati.  Non  sono  neppure 
le  spugne  a  cespolini  nani  composte  di  filamenti  ancora  più  robusti 
anastomosanti  distantemente  a  cancello  e  spesso  lungamente  liberi 
nella  loro  parte  superiore,  la  cui  natura  animale  è  maggiormente 
palese  cos'i  da  ricordare  quella  delle  più  giovani  diramazioni  di  al- 
cune Gorgonia  denudale  delle  nidulazioni  animali  calcaree,  a  lungo 
lavorate  dal  mare  e  da  tempo  reiette  alla  spiaggia.  Le  prime  di 
queste  spugne  sono  sempre  rupicole,  le  seconde  generalmente  algicole 
ma  non  perciò  parassite,  le  une  e  le  altre,  per  la  robustezza  loro, 
non  bisognevoli  di  quelle  protezioni  che  anzi  spesso,  massime  le 
prime,  accordano  a  certe  alghe  e  ad  animaliculi  più  delicati.  Le 
spugne  che  hanno  assoluto  bisogno  di  protezione  sono  costituite  di 
un  tessuto  gelatinoso  la  cui  coesione  è  maggiormente  assicurata   dt 
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spicule  silicee  assai  lunghe  riunite  in  fasci  nei  quali  s'incrociano 
con  angoli  acutissimi.  Questo  tessuto,  di  uno  spessore  variabile  da 
uno  a  più  min.,  riveste  tutta  quanta  la  superficie  dell'alga  ospitante 
meno  che  nelle  parti  più  inferiori.  Di  tale  natura  sono  appunto  le 
spugne  simbiotiche  con  certe  determinate  alghe.  L'esame  proficuo 
del  fenomeno  è  subordinato  allo  stato  recente  degli  esemplari  o, 
quanto  meno,  alla  loro  conservazione  nell'alcool,  non  essendo  possi- 
bile richiamare  ali"  inturgescenza  il  tessuto  della  spugna  disseccata. 

Come  si  è  visto  dall'in  parte  riprodotto  lavoro  dell'esimia  signora 
A.  Weber  van  Bosse.  si  tratta  di  uno  studio  zoologico-botanico  che 
va  approfondito  ed  esteso  in  un  campo  nel  quale  si  svolgono  certo 
assai  più  numerose  e  complesse  manifestazioni  di  quanto,  nelle  attuali 
cognizioni,  si  possa  supporre,  ciò  che  fu  già  da  tempo  rilevato  in 
un  saggio  datoci  in  proposito  dal  Marchesetti. 

Nella  trattazione  dei  Thamnoclonium  si  fa  menzione  delle  verruche. 
hi  questo  caso  però  non  si  tratta  delle  solite  escrescenze  cutanee,  sub- 
tonde, sessili,  di  costituzione  autonoma  o  in  comunicazione  con  quella 
del  disco  produttore,  col  solo  diviario  di  un  maggiore  spessore  corti- 
cale unico  o  doppio,  destinate  a  rimanere  inerti  o  con  inclinazione 
cladipara,  di  rado  fruttigera.  Esempi  di  verruche  vennero  adotti  discor- 
rendo di  Prionìtis  e  di  Polvopes  dove  peraltro  vengono  usati  i  termini 
di  glandule  o  di  capsule.  Ora  in  Thamnoclonium  niente  di  tutto  questo. 
Ivi  il  termine  di  verruche  fu  usato  per  solo  comodo  di  grossolana  e 
spiccia  descrizione,  in  quanto  il  disco  ed  i  rami,  visti  ad  occhio 
nudo  ed  allo  stato  secco,  si  presentano  fittamente  provvisti  di  bi- 
torzoli d'aspetto  verrucoloso  i  quali  altro  non  sono  che  i  rametti. 
Bisogna  notare  che  questi  rametti  non  sono  originati  né  da  coste,  né 
da  nervature,  né  da  vene  preesistenti  nelle  piante,  ma  sono  il  prodotto 
diretto  del  disco  e  dei  rami  dei  quali  ripetono  l'identica  struttura, 
anzi,  per  meglio  dire,  ne  sono  la  continuazione  mediante  quella  so- 
luzione di  continuità  rappresentata  dal  peduncolo  scutifero.  Lungo 
tutta  quanta  la  superficie  della  pianta  lo  strato  corticale  infatti  si 
solleva,  ad  esigue  distanze,  ad  un'altezza  di  circa  un  mill.,  indi  si 
espande  in  una  lamina  (scudo)  ora  lineare,  ora  subelittica  o  subtonda 
coi  margini  provvisti  di  altre  più  piccole  espansioni  ora  indivise,  ora 
dentate,  ora  ramoso-subdicotome,  ora  palmate,  ora  pennate  in  uno 
solo  o  entrambi  i  margini,  ecc.  con  variazioni  intermedie.  I  rametti 
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più  sviluppati  sono  quelli  marginali,  un  po'  meno  quelli  paginali. 
1  descritti  rametti  costituiscono  il  tipo  della  maggioranza,  mentre  as- 
sai più  semplici  e  meno  sviluppati  si  presentano  in  77/.  Lemannìa- 
7ium,  in  Tìi.  Treubìi  e  in  Th.  Tissotii,  come  si  dirà  a  suo  luogo. 
E  siccome  i  rametti  con  l'essiccazione  quasi  sempre  s'introflettono, 
di  qui  la  parvenza  loro  di  glomeruli  verruciformi  nella  maggioranza, 
e  di  semplici  scabrosità  nella  minoranza  dei    Thamnoclonhun. 

5i8.  Thamnoclonium  claviferum  j.  Ag.  Epic.  p.  i68. 

=  Th.  hirsutum  Harv.  Phyc.  Austral.  Frondi  subcilindriche,  per 
ogni  verso  ramose,  rami  giovanili  subclavati  subsemplici,  rachide 
appianato-angolata  densamente  vestita  all'intorno,  verruche  a  strato 
subcontinuo  celanti  il  rachide;  rami  più  adulti  infine  lungamente  de- 
nudati in  alto  cilindrici;  fogliole  fruttifere  nude  appianato-crespate 
formanti  delle  rosette  laterali  e  subterminali. 

Rah.  le  spiagge  della  N.  Olanda  e  della  Tasmania.  Verruche  sin- 
gole densissimamente  tubercolate  e  coperte  di  setole  ialine.  Frondi 
uscenti  dal  medesimo  apparato  radicale  espanso,  rigido,  largo  2  cm 
e  più,  alte  12-25  cm.,  inferiormente  semplici  (o  stipitate)  indi  forcute, 
finalmente  più  volte  forcute  o  alternatamente  ramose,  ascelle  acute. 
Verruche  laterali  o  terminali  ovato-oblunghe  moltifide  o  echinate, 
peltatamente  agisse.  Tetrasporangi  divisi  a  croce.  Colore  bruno-ros- 
seggiante,  nel  secco  più  scuro  o  bruno-albido.  Sostanza  rigidissima, 
di  guisa  che  nello  stato  secco  gli  esemplari  non  aderiscono  alla  carta. 

Già  da  parecchi  anni  ebbi  a  constatare  la  presenza  di  spicole  in 
questa  specie,  ed  ora  apprendo  dal  citato  studio  (veg.  la  trattazione 
del  genere)  che  pure  la  sig.^  A.  Weber  van  Bosse  ebbe  a  rimarcarle 
cos'i  in  Th.  claviferum  come  in  Th.  Lemajinianum.  Ignoro  se,  in  se 
guito  alla  constatazione  delle  simbiosi  tra  spugne  e  Thamnoclonium 
(lasciando  pure  impregiudicata  la  questione  se  il  fenomeno  sia  sem- 
pre basato  sul  principio  del  do  ni  de^)  alcuno  siasi  occupato  d'in- 
vestigare sulla  razionalità  deW  hirsutum  Harveyano  applicato  a  que- 
sta specie.  Vero  è  che  J.  Ag.  mutò  tale  designazione  in  quella  di 
claviferum.,  ma  con  ciò  non  avrebbe  ripudiato  la  veduta  dello  Har- 
vey,  inquantochè  in  Epicrisis  ammette  che  le  verruche  sono  setis 
hvalinis  ohsitae.  Penso  debbasi  ritenere  che  i  due  autori  ebbero  ad 
osservare  individui  interessati  nell' indicato  fenomeno  e  che  le  setole 
ialine  altro  non  siano  che  le  spicole  della  spugna.  Che  se  J.  Ag.  di 
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un  tiìle  particolare  non  fece  cenno  nella  sua  prima  trattazione  in  Sp. 
gen.  et  ord.  Algarum,  ciò  deve  derivare  dal  fatto  che  allora  ebbe 
ad  incontrarsi  in  un  individuo  non  invaso  dalla  spugna.  Interpellata 
in  proposito,  la  predetta  esimia  autrice  in  sua  lettera  del  6  Nov.  191 4 
così  si  esprime  :  «  Le  Th.  claviferum  porte  des  ramules  et  des  petites 
expansions  foliacées  contenant  les  tetrasporanges.  J'  ai  remarqué 
des  spicules  d' éponge  sur  les  ramules  mais  aucune  trace  qu'elles 
soient  setis  hyalinis  ».  Infatti  sotto  la  compressione  fra  due  vetri  le 
spicule  si  frantumano  minutamente  anziché  schiacciarsi  semplicemente 
ove  si  trattasse  di  un'organizzazione  vegetale.  Le  spicole  si  mostrano 
direbbesi  in  modo  esclusivo  sui  rametti  e  negli  interstizi  loro,  e  an- 
cora pili  abbondantemente  sulle  lobature  polimorfe  dei  rametti  stessi. 

L'aspetto  della  specie  è  ben  reso  nella  descrizione  di  J.  Agardh, 
il  che  non  esclude,  nei  casi  pratici,  la  constatazione  di  facies  diffe- 
renti. Non  tenuto  conto  dei  passaggi  intermedi,  i  due  tipi  estremi 
ci  vengono  offerti  da  individui  a  ramificazioni  assai  diradate  e  isolate 
combinate  ad  una  maggiore  altezza  e  snellezza  della  pianta,  e  da 
individui  a  ramificazioni  più  ravvicinate  con  di-policotomie  o  fasci, 
col  maggior  diametro  del  disco  eretto  o  distorto  o  subdecombente 
ramoso-divaricato  ad  una  certa  altezza  o  a  pochi  mill.  dalla  base,  coi 
rami  qua  e  là  muniti  di  costrizioni,  e  allora  la  pianta  riesce  più 
bassa  con  alcuni  dei  caratteri  che  J.  Ag.  sembra  attribuire  unicamente 
al   Th.  codioides. 

Un  individuo  della  prima  maniera  è  quello  figurato  nella  tavola 
Harveyana  n.  293  della  Phycol.  Austral.,  che  si  può  cosi  riassumere. 
Callo  tondo  tuberiforme  depresso  ai  poli,  spesso  quasi  2  cm.,  recante 
quattro  frondi,  di  cui  due  recise  poco  sopra  la  base,  subcilindriche, 
spesse  un  mill.  e  mezzo,  della  massima  altezza  di  21  cm.,  semplici 
fino  all'altezza  di  sei  cm.,  indi  ramificate  come  nella  descrizione  di 
J.  Ag.  Le  frondi  sono  quasi  completamente  rivestite  di  rametti  ro- 
solati oblunghi  longitudinali,  stretti  gli  uni  di  fianco  agli  altri  lungo 
le  parti  semplici  e  ramose  della  fronda,  intercalati  al  di  sopra  delle 
forche  da  pochi  altri  a  rosette  più  grandi  (un  cm.),  più  spiegate  e 
tonde.  Le  ultime  divisioni  recano,  in  maggioranza,  nelle  cime  loro 
un  glomerulo  formato  da  12-18  rametti  pure  a  rosetta,  ma  molto 
meno  crespati  e  quasi  tumescenti.  Nella  figura  il  colore  è  roseo-li- 
lacino.  y\nche  senza  il  soccorso  (^qW  immagine,  è  facile  figurarsi  1'  o- 
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riginale  vistosità  di  un  tale  assieme  nel  quale  (bisogna  pur  dirlo)  un 
meno  provetto,  pure  possedendo  un  esemplare  secco,  mal  saprebbe 
ravvisarvi  la  sua  pianta,  ciò  che  del  resto  avviene  assai  spesso  al- 
lorché trattasi  di  certe  alghe  mai  conosciute  allo    stato  vivente. 

Come  abbiamo  detto  nel  discorrere  del  genere,  i  rametti,  in- 
voluti nel  secco,  capitellati  come  ciascuno  dei  rami  lungo  il  caule 
del  Cavolo  di  Bruxelles,  nello  stato  vivente  e  anche  come  si  possono 
ridurre  nei  preparati  sottoposti  a  bagno,  si  compongono  di  tre  parti  : 
del  peduncolo  cosi  breve  da  non  potersi  rilevare  che  nelle  sezioni 
viste  al  microscopio,  dell'espansione  (scudetto)  e  delle  divisioni  mar- 
ginali dell'espansione  stessa.  Talvolta  però  lo  scudetto  si  divide  cos'i 
profondamente,  ossia  fin  presso  la  sua  base,  in  guisa  da  sembrare 
abolito  e  allora  si  hanno  diramazioni  piane,  latiuscole,  orizzontali,  il 
che  avviene  principalmente  nelle  faccie  più  appianate  del  disco  e 
dei  rami.  Invece  le  divisioni  dei  rametti  prettamente  marginali  hanno 
un  disco  proprio  che  conserva  la  sua  unicità  ad  onta  delle  innumere- 
voli forme  assunte  dalle  molte  sue  lobature  marginali.  Talora  nelle 
lobdture  più  ampie  si  aprono  delle  finestrette  elittiche  od  obovate, 
ciò  che  succede  nei  glomeruli  lassi  proprii  delle  sommità  del  disco 
e  dei  rami.  I  rametti  che  si  presentano  glomerulati  come  si  è  detto 
hanno  lo  spessore  di  un  mill.  o  poco  più;  quelli  più  lassi  hanno  il 
volume  di  un  granello  di  miglio  o  di  poco  superiore.  I  foglioli  tetra- 
sporangiferi  talvolta  occupano  esclusivamente  le  sommità  dei  rami. 
Nel  secco  raramente  conserva  il  colore  porporino,  mentre  predomina 
il  verde-oliva  bruno,  l'avana,  il  paglierino  o  il  cretaceo. 

A  seconda  delle  varie  posizioni  da  cui  si  traggono,  le  sezioni 
trasversali  hanno  forma  tonda,  elittica,  elittico-subangolata  o  subli- 
neare. Il  midollo  ialino  si  compone  di  cellule  esigue  assai  serrate  in 
istrato  o  talora  con  una  massa  centrale  tonda  assai  densa;  nei  rami 
fertili  può  presentarsi'  invece  uno  spazio  centrale  vuoto  massime 
nelle  sommità.  Cos'i  a  volte  si  ha  uno  strato  sottocorticale  di  cellule 
puntiformi  tonde.  Strato  corticale  di  cellule  lineari  in  serie  indistinte, 
le  più  esterne  perpendicolari  alla  periferia  dalla  quale  spesso  sporgono, 
più  o  meno  in  abbondanza,  spicole  di  spugne. 

a.  Th.  claviferum  J.  Ag.  Encounter  Bay.  .Mg.  Muellerianae,  cu- 
rante J.  G.  Ag.  distributae.  (Con  spicule) 

b.  Idem,  legit  J.  Scmilt.  Tasmania    (Con   spicule). 
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OsservaT^ione.  —  Trovo  nelle  mie  collezioni  una  busta  con  la 
seguente  soprascritta  :  «  Thamnoclonium  claviferum  J.  Ag.  Akaroa, 
N.  3.  Ex  herb.  R.  M.  Laing  ».  Questa  busta  invece  contiene  dei 
Irammenti  cimali  di  Cladosteplius  spongiosus !  L' errore,  affatto  inam- 
missibile per  parte  del  distinto  botanico,  devesi  certo  attribuire  ad 
uno  scambio  di  schede,  e  concludere  pertanto  che  entrambe  le  alghe 
si  trovino  pure  alla  Nuova  Zelanda.  È  noto  che  il  Laing  è  stabilito 
a  Christchurch. 

519.  Thamnoclonium  dichotomum  J.  Ag.  in  Linnaea  1841.  — 
77?.  hirstifuììì  Ktz.,  Fiicus  hirsutus  llerb.  Berol.  (fide  Kuetz.)  —  Cla- 
dostepìius  hirsutus  Herb.  Lucaean.  (fide  eiusdemj.  Frondi  appianate, 
flabellato-espanse,  infine  subdicotome,  rami  giovanili  cuneato-spato- 
lati  ottusi,  infine  con  apici  bi-trifidi  ancipito-appianati,  verruche  im- 
mediatamente uscenti  dalla  faccia  pianeggiante  brevi  troncate  for- 
manti uno  strato  eguale,  lasciando  nudi  dei  minuti  interstizi,  stipiti 
dei  rami  infine  denudati   subcilindrici. 

Toltane  la  sinonimia  Kuetzingiana  di  Th.  hirsutum  che  potrebbe 
avere  un  grande  valore  quando  dovrebbesi  effettivamente  intendere 
nel  senso  di  riportare  questa  pianta  alla  tipica  sua  espressione  di  cui 
al  numero  precedente,  ogni  altra  non  ha  che  un'interesse  di  semplice 
erudizione  storica.  In  quanto  a  Polyphacum  dichotomum  di  J.  Ag.  (Po- 
lyph.  proliferum  di  C.  Ag.^  corrisponde  attualmente  all'  Osmundarìa 
prolifera  Lamour.  della  vasta  famiglia  delle  Rodomelaceae,  sottofam. 
delle  Rytiphloeae,  trattata  al  N.  32Ó  del  presente  Saggio.  La  stessa 
stazione  nativa  non  so  se  oggi  sia  con  sicurezza  precisata.  Certo  è 
della  N.  Olanda,  e  J.  Ag.  si  domanda  se  trattasi  della  parte  orientale 
citando  il   Sieber. 

Il  Kuetzing  (Sp  p.  794)  accenna  ad  una  varietà  africana  rac- 
colta dal  Gueinzio  a  Porto  Natale,  ma  non  deve  averla  cosi  ben  de- 
scritta se  a  G.  B.  De  Toni  destò  il  sospetto  che  si  possa  trattare  del 
Codiopìiyllum  natalense.  Un  tale  sospetto  io  sono  in  grado  di  potere 
escludere  in  modo  assoluto,  basandomi  sopra  un  esemplarino,  ap- 
punto di  origine  Capense,  pervenuto  al  mio  algario  sotto  il  binomio 
di  Tlì.  diclìotonium  ).  Ag.  In  proposito  è  bene  osservare  che,  allo 
stato  attuale  delle  cognizioni,  l'unico  Thamnoclonium  che  macrosco- 
picamente possa  avere  una  lontana  rassomiglianza  di  portamento 
con  alcuni  individui  di   Codiophyllum  natalense  è  il  Th.  Lemannianiim 
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(Vegg.  N.°  522).  In  fatto  di  rassomiglianze,  più  frequente  è  invece 
il  caso  opposto,  e  cioè,  ciìe,  toltone  il  natalense,  tutti  gli  altri  Codio- 
phyllum  possono  avere  un  portamento  subeguale  a  quello  dei  Tham- 
ììoclonium,  astrazion  fatta  del  Leììianiiiannm,  del  Treubìì  e  del  Tis- 
sotii.  Senonchè  i  Codiophylliim  si  rivelano  tosto  come  tali  per  la 
fronda  perforata  a  guisa  di  rete,  per  dire  soltanto  del  carattere  di 
più  facile  e  d'immediato  rilievo.  Ond'è  che  J.  Agardh,  tenuto  conto 
di  questo  carattere,  e  più  ancora  del  cortice  minutamente  celluioso 
con  cellule  ordinate  in  modo  anticlinico,  in  Epicrisis  si  corresse  della 
riunione  dei  due  generi  da  lui  fatta  in  Spec.  gen.  et  Ord.  Alg. 

Le  mie  poche  note  sopra  Th.  dicholoumm  non  possono  riferirsi 
ad  individui  australiani  di  cui  non  possiedo  né  ho  visto  esemplari, 
ma  unicamente  al  campioncino  del  Capo.  Da  chi  sia  stato  raccolto 
e  da  chi  classificato  si  potrebbe  sapere  al  museo  di  Parigi,  ma  in 
questi  tempi  di  vastissima  e  dolorosa  guerra  non  è  certo  ai  colleghi 
di  Francia  che  io  voglia  rivolgermi  per  simili  quisquilie.  La  pianta 
è  alta  3  cm.  e  mezzo  e  non  pertanto  completa,  come  rivela  la  se- 
zione basilare,  dello  spessore  massimo  di  2  mill.  ed  è  munita  di 
un  ramo  incipiente  verso  la  metà,  cilindrica  nello  stipite,  indi,  gra- 
datamente, elittica,  elittico-depressa,  subfusiforme,  lineare  nell'  ultima 
sua  parte  e  con  l'apice  allargato  per  3  mill.  Tutta  la  superficie  è 
munita  di  rametti  che  ad  occhio  nudo,  si  presentano  sotto  forma  di 
minuti  glomeruli.  Visti  al  microscopio,  previa  umettazione,  i  più  gio- 
vani, marginali  0  anche  facciali,  sono  cuneato-spatolati,  ottusi,  sem- 
plici indi  lobati  nei  due  margini  in  modo  diverso  fra  cui  il  subpen- 
nato. I  rametti  facciali  sono  di  assai  limitato  sviluppo,  e  cioè  di 
qualche  mill.  Più  evoluti  invece  si  presentano  nelle  sezioni  trasver- 
sali della  fronda  aventi  forme  fusiformi  o  lineari.  Le  estremità  di 
queste  sezioni  si  vedono  infatti  munite  di  ramoscelli  subpennati-lo- 
bati coi  lobi  più  o  meno  allungati  in  numero  di  4-3  subopposti. 

La  fronda,  vista  in  superficie  al  microscopio,  presenta  estese 
masse  scure,  verrucoso-lobato-ramose  nei  margini,  e  tra  esse  appa- 
iono degli  spazi  chiari  pellucidi  dovuti  ai  tratti  liberi  della  faccia. 
Questi  tratti  mostrano  una  superficie  percorsa  da  tenuissime  fibrille 
flessuose  subreticolate  composte  di  celluline  di  varie  dimensioni.  La 
sezione  trasversale  della  base  ha  forma  subtonda  coi  margini  forniti 
di  alcuni  rami    incipienti,    lunghi    un    mill.  circa,  cilindrici,  pellucidi 
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con  le  sommità  cariche  di  gemmule  ialine  subclavate,indi  scurette,  for- 
manti una  capocchia  verrucosa.  Midollo  subialino  di  filamenti  brevi 
strettamente  congiunti  ora  in  uno  strato  uniforme,  ora  con  una  cellula 
grandetta  giallorina  occupante  il  punto  centrale  ed  ora  con  due  o 
tre  della  stessa  natura  eccentriche,  e  in  questo  caso  avviene  intorno 
a  ciascuna  una  specie  di  delimitazione  circolare  che  rende  l' impres- 
sione di  parecchi  midolli  inclusi  nel  midollo  comune,  ciò  che  si  spiega 
come  la  continuazione  del  fenomeno  che  spesso  si  riscontra  nei  calli 
basilari.  Strato  corticale  celluloso-parenchimatico  assai  denso  di  color 
porporino  sbiadito  protetto  da  un  robusto  tegumento  mucoso  giallo- 
rino  solidescente.  Si  nota  il  fatto  che  con  la  compressione  di  questo 
preparato  si  provoca  la  libertà  di  conglomerati  di  cellule  grandette 
e  mediocri  tonde,  elittiche,  bozzoliformi  e  talune  persino  subcilindri- 
che la  cui  presenza  non  sarebbe  altrimenti  avvertita.  Date  le  loro 
forme  ed  osservato  che  tali  cellule  si  sprigionano  dallo  stato  corticale, 
non  si  può  esitare  nel  riconoscere  in  esse  la  natura  loro  cladipara 
per  quelle  che  si  sviluppano  in  posto  e  disseminatrice  in  quelle  ca- 
duche a  guisa  di  bulbilli.  Tale  modo  di  vedere  spiegherebbe  la  non 
ancora  constatata  fruttificazione. 

a.   Thamnoclonium  dìchotomutn  J.  Kg.  Cap  de   B,   Esper. 

520.  Thamnoclonium  proliferum  Sond.  Alg.  Preiss.  p.  09,  Kuetz. 
Sp.  p.  794,  J-  Ag.  Epicr.  p.   1Ò9. 

Frondi  appianate,  espanse  a  flabello,  infine  subdicotome,  rami 
giovanili  cuneato-lineari  manifestamente  ancipiti  appianati,  verruche 
decomposto-verrucolose,  singole  echinate,  inegualmente  prominenti 
coprenti  densamente  le  faccie  e  i  margini,  i  più  adulti  coperti  da 
rami  quasi  dell'ima  base  e  appianati;  foglioli  cistocarpiferi  crassetti  a 
faccia  piana,  i  tetrasporangiferi  terminali  subsessili  pennati  o  sub- 
palmato-laciniati. 

Hab.  le  spiaggie  della  N.  Olanda  australe  ed  occidentale  (Son- 
der).  Fronda  lunga  circa  io  cm.  od  oltre.  Verruche  spinolose,  minu- 
tissime. Colore  verde  scuro  nel  secco,  stipite  albido. 

I  rametti  si  distinguono  da  quelli  del  precedente  per  essere  assai 
più  tozzi,  più  fitti  e  di  sviluppo  pressoché  eguale  cosi  nelle  facce 
come  nei  margini.  La  base  loro  è  così  breve  e  dilatata  che  spesso 
lo  scudetto  appare  sessile.  Le  lobature  di  questo  sono  pure  brevi, 
appressate  con  le  suddivisioni  quasi  glomerulate,  composte  di  loba- 
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ture  secondarie  brevissime,  crasse,  cuneato-ottuse  o  quasi  tonde,  ini 
muni  o  più  o  meno  abbondantemente  provviste  di  spicule  allorché 
trattasi  di  associazione  con  spugne.  A  seconda  che  i  rametti  sono 
più  o  meno  sviluppati  e  più  o  meno  suddivisi,  la  visione  di  essi  ad 
occhio  nudo  si  presenta  sotto  forma  di  verruche  più  o  meno  pro- 
minenti   dello   spessore  di  un  mill.,  acompagnate  da  altre  più  piccole. 

Nella  riportata  descrizione  si  accenna  alle  verruche  densamente 
echinate  o  spinulose  come  si  dice  più  sotto  e  a  questo  proposito, 
come  già  fu  avvertito  per  le  setole  ialine  di  Tìi.  claviferum,  si  ri- 
pete non  trattarsi  già  di  manifestazioni  vegetali  delle  piante,  ma  di 
spicule  spongiali.  Così  nella  stessa  descrizione  non  si  parla  di  pro- 
lificazioni sulle  quali  si  baserebbe  il  nome  specifico.  In  questo  caso 
non  trattasi  infatti  di  quelle  produzioni  più  o  meno  tardive,  più 
0  meno  evolutive,  così  comuni  nelle  floridee,  che  si  presentano 
lungo  il  disco  e  i  rami  e  sulle  stroncature  accidentali,  da  conside- 
rarsi come  una  produzione  aggiuntiva  o  sostitutiva  dei  rami  coi  quali 
condividono  la  natura.  Qui  si  tratta  invece  dei  foglioli  fruttiferi  che 
per  il  colore  assai  intenso  a  maturanza,  per  le  dimensioni  loro,  per 
la  configurazione  lamellare  integra  o  variamente  lobata  subpedunco- 
lata, assai  sporgente  d' infra  i  glomeruli  dei  rametti,  non  solo  rendono 
l'impressione  di  prolificazioni,  ma  quasi  si  direbbero  produzioni  ete- 
rogenee, così  si  distanziano  dalla  forma  delle  parti  da  cui  proven- 
gono. 11  distacco  è  forse  più  rimarchevole  nel  secco  che  nel  recente. 
Così  anche  dopo  oltre  mezzo  secolo  di  giacenza  in  erbario,  gli 
esemplari  di  F.  Mueller  possono  offrire  la  caratteristica  di  piante 
color  avana  chiaro  con  le  sommità  dei  rami  munite  di  ventaglini 
lunghi  4  mill.  circa,  di  un  porporino-scura  o  bruni,  che  sono  ap- 
punto i  foglioli  tetrasporiferi. 

La  sezione  trasversale  della  parte  caulescente  o  disco  ha  forma 
lineare-subelitica  con  un  ambito  fra  i  più  irregolari  accidentali  e 
strani  derivante  dai  rametti  tubercolari,  svoltisi  in  seguito  al  bagno, 
che  rivestono  la  periferia.  Midollo  come  nel  genere  con  le  seguenti 
avvertenze  :  che  la  parte  più  interna  dello  strato  corticale  si  segnala 
per  la  composizione  sua  di  cellule  riunite  quasi  a  reticolo  assai  grandi 
in  relazione  alla  natura  più  filamentosa  che  cellulare  propria  della 
massa  midollare,  e  che  questa  massa,  sorpassando  il  perimetro  del- 
l'asse, si  continua,  unitamente  allo  strato  corticale  nei  rametti  stessi. 
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Inoltre  ki  cute  periferica  della  fronda  è  più  o  meno  irta  di  spicule  spon- 
giali,  il  che  ignoro  se,  in  questa  specie,  sia  stato  ben  valutato  da  altri. 

La  sezione  di  un  fogliolo  tetrasporifero  ha  forma  elittica  assai 
depressa  nella  parte  laminare.  Midollo  ialino  leggermente  amorino  di 
cellule  filamentose  strettamente  congiunte,  lasso,  celluioso  nei  margini. 
Strato  corticale  di  celluline  disposte  in  file  seriate  verticali,  lineari  le 
periferiche,  immerse  in  materia  nematecioso-mucosa  tenacissima,  re- 
sistente alle  più  forti  pressioni.  La  sezione  del  peduncolo  dello  stesso 
fogliolo  è  triangolare  o  conica  subreniforme.  Midollo  crasso  paren- 
chimatico  con  filamenti  strettamente  congiunti  costituenti  una  grande 
massa  centrale  assai  densa  cinereo-giallorina,  più  lassa,  celluloso-sub- 
reticolata  sotto  lo  strato  corticale  eguale  a  quello  della  lamina,  ma 
assai  più  denso. 

a.  Thamnoclonìum  proliferum  Sonder.  Nuova  Olanda  australe 
occidentale.  Alg.  Muellerianae,  curante  J.  G  Agardh. 

52  1.  Thamnoclonium  Lemannianum  Harv.  in  Tr.  Acad.  v.  22, 
p.  538,  Phyc.  Austral.  t.  114.  -  Kuetz.  Tab.  Phyc.  XLX,  t.  48.  -  J. 
Ag.  Epicr.  p.   1Ó9. 

Fronda  dendroide,  piana,  costata,  pinnatifida,  composta  di  fili 
dal  margine  pennatamente  prolificanti,  verruche  a  vicenda  subdistanti 
maggiori  e  minori  commiste,  densamente  tubercolate  e  quasi  coperte 
interamente  da  setole  provenienti  da  un  bulbo  incrassato. 

Rab.  le  spiaggie  della  Nuova  Olanda  occidentale,  la  prima  volta 
raccolto  presso  Fremantle  [Mylne).  —  Radice  tuberiforme  della  gros- 
sezza di  una  nocciola.  Caule  crasso  4-9  mill.,  cilindraceo,  duro  quasi 
legnoso,  ramoso,  rami  tosto  alati  e  finienti  in  lamina  robustamente 
costata.  Lamine  (0  foglie)  lunghe  8-1 5  cm.,  lineari-oblunghe  o  sub- 
cuneate,  ottuse,  a  margine  sinuato  0  profondamente  inciso.  Verruche 
densamente  coprenti  la  superficie,  minute,  echinate,  diverse  in  gran- 
dezza. Colore  intensamente  bruno-rosso.  Sostanza   dura  e  rigida. 

Fin  qui  lo  Harvey.J.  Agardh  per  questa  specie  e  per  la  semìnervìs 
creò  la  111"*  divisione  dei  Thamnoclonìum  a  «  frondes  complanatae, 
costatae,  pinnatifidae  »,  ciò  che  potrebbe  indurre  in  errore  sul  vero 
significato  del  primo  aggettivo.  In  tali  specie  effettivamente  di  ap- 
pianate non  si  hanno  che  le  espansioni  laminari  in  cui  si  trasfor- 
mano le  parti  superiori  dei  rami,  formando  delle  superficie  provviste 
di  rametti    su   entrambe    le   pagine.  Si    hanno    così    delle    dilatazioni 
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assai  meno  estese  di  quelle  che  si  formano  in  Codìophyllwii  flabelli- 
forme e  in  Cod.  natalense,  non  solo,  ma  di  natura  ben  diversa,  come, 
meglio  particolareggiando,  si  dirà  più  sotto. 

Per  quel  che  riguarda  il  portamento  della  specie  di  cui  si  tratta 
ed  alcuni  altri  caratteri  macroscopici,  non  potendo  disporre  di  un 
esemplare  completo,  si  desumono  dalla  citata  tav.  Haveyana  n.  114. 
Ivi  la  pianta  è  alta  21  cm.  11  callo  basilare,  o  meglio  apparato  radi- 
ciforme,  ha  il  perimetro  dittico  del  diam.  orizzontale  di  2  cm.  e 
mezzo,  ma,  lungi  dal  presentare  un  corpo  unico,  la  parte  sua  infe- 
riore si  compone  di  parecchi  corpi  subcilindrici,  brevi  spessi  quasi 
mezzo  cm.  arcuato-introrsi,  di  evidente  natura  prensile,  e  in  ciò  si- 
mile a  quella  del  Th.  flabelìiforme  Sond.  (ora  Codiophyllum  flabelli- 
forme [Sond.]  Schmitz).  Alla  distanza  di  un  cm.  dalla  radice  il  caule 
cilindrico  (ivi  del  diam.  di  9  mill.)  si  divide  in  una  prima  dicotomia 
stata  recisa  per  esigenza  del  formato  della  tavola.  Alla  distanza  di 
2  cm.  da  questa  prima  divisione  si  presenta  un  ramo  secondario 
lungo  3  cm.  composto  di  due  lobi  ovato  oblunghi  l'uno  all'altro 
sovrapposti,  e  dopo  un  altro  cm.  si  apre  una  seconda  dicotomia  assai 
ricca  di  rami  secondari  distici  piij  o  meno  profondamente  lobati 
pure  in  modo  distico  ed  ogni  lobatura  termina  in  punta  semplice 
largamente  ottusa  o  bicuspidata  a  lobi  disuguali  aljiancati  o  col  mi- 
nore di  poco  più  in  basso.  La  lunghezza  dei  rami  è  di  12-18  cm.  e 
la  larghezza  loro  da  un  minimum  di  3  mill.  raggiunge  quella  di  un 
cent,  e  mezzo  sotto  l'ascella  delle  lobature  maggiori. 

Dopo  quanto  si  è  già  detto,  resta  inteso  che  le  indicate  larghezze 
non  sono  già  quelle  dei  rami  ancora  privi  delle  espansioni  laminari 
che  lateralmente  si  vengono  a  determinare  nel  centro  delle  quali  i 
rami  veri,  dello  spessore  di  un  mill.,  evanescenti  nelle  parti  superiori, 
assumono  l'aspetto  di  una  costa  e  come  tale  viene  designata  in  rap- 
porto all'ambiente  in  cui  viene  a  trovarsi  più  o  meno  immersa.  In- 
fatti nella  descrizione  del  citato  CodiophyUiim  flabelliforme  così  Io 
Schmitz  si  esprime:  caulis...  in  costam  plus  miuiis  evideniem  immer- 
sam  continuatus.  E  ciò  è  precisamente  quanto  avviene  anche  nel 
Th.  Lemannianiim.  E  che  altro  potrebbero  essere  i  rami,  liberi  o  im- 
mersi che  siano  nelle  espansioni  piane,  se  non  la  continuazione  del 
caule  .^  Tale  è  il  responso  macroscopico  ottenuto  ad  occhio  nudo  e 
tale  si  rivela  al  microscopio  con  le  solite  constatazioni  di  una  colonna 
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midollare  immersa  in  un  altro  processo  cellulare  da  essa  derivante  ed 
esternamente  circoscritta  da  uno  strato  corticale.  Ora  neppure  uno  di 
tutti  questi  caratteri  mai  si  riscontra  in  quelle  penultime  ed  ultime 
espressioni  che  l'asse  va  delineando  nelle  frondi  prettamente  lami- 
nari e  che  solo  in  tali  casi  si  è  convenuto,  con  razionale  apprezza- 
mento, di  chiamare  coste  e  vene,  quali  vennero  spesso  descritte  in 
quCvSte  pagine. 

Vista  ad  occhio  nudo,  la  parte  laminare  della  specie  di  cui  si 
tratta  offre  una  superfìcie  scabra  per  minuti  fittissimi  rilievi  tondi 
che  nel  secco,  la  rendono  assai  ruvida  al  tatto.  Sotto  una  buona 
lente,  questa  esteriorità  presenta  una  superficie  compattissima,  dura, 
lucida  come  cuoio  verniciato,  composta  di  verruche  di  cui  le  più 
grandi  predominano  sulle  più  piccole  e  che  rappresentano  le  cime 
estreme  dei  ramicelli. 

Ritengo  che  siasi  esagerata  la  molta  aQìnità  del  gen.  Thamnoclo- 
nium  col  gen.  Codio phyllum,  e  ciò  devesi  certamente  a  J.  Agardh 
quando  questi  ebbe  a  riferire  ai  Codiophyllum  i  Thamnocloniiim  de- 
cìpiens,  marchesetlioides,  sqiiamarioides,  Bunburyense,  spongioides,  non- 
ché allo  stesso  J.  Ag.  allorché,  inversamente,  comprendeva  fra  i 
Thamnoclonium  il  Codiophyllum  natahnse,  ciò  che  pure  faceva  il  Son- 
der  per  il  Codioph.  flabelliforme,  non  avendo  entrambi  con  ciò  avuto 
riguardo  alla  struttura  parenchimatica  del  corticc  propria  dei  gen. 
Carpùpeltis,  Cryptonemia  e  Thamnoclonium,  né  alla  fronda  perforata 
a  reticolo,  propria  dei   Codiophyllum. 

Un  ravvicinamento  poi  d'  altra  natura  e  non  meno  erroneo  vien 
fatto  allorquando,  basandosi  sopra  un  carattere  affatto  esteriore  di 
semplice  apparenza,  si  vuole  stabilire  un'analogia  dei  Thamnoclonium 
Lemannianum  e  seminerve  coi  Codioph  llum  natalense,  spongioides  e  fla- 
belliforme pel  semplice  fatto  delle  espansioni  laminari  che,  più  o 
meno  latamente,  tutte  queste  piante  ci  offrono,  come  se  ciò  fosse 
dovuto  ad  una  causa  unica  comune  ad  esse  piante,  il  che  non  sus- 
siste. In  che  consista  e  come  avvenga  tale  espansione  in  Codiophyllum 
già  si  é  detto  a  suo  luogo.  In  poche  parole,  in  Codioph.  si  opera  ipso 
facto  per  mezzo  dei  rami  secondari  e  dei  ramoscelli  contesti  a  reti- 
colo forato  a  giorno,  mentre  in  Thamnoclonium  è  dovuta  ad  un  gra- 
duale appianamento  della  fronda,  il  che  si  opera  lungo  i  rami  primari 
e  propriamente  nella  parte  loro  media  e  superiore.  La   parte  appia- 


nata  condivide  l' intera  struttura  dei  rami  conservanti  la  forma  cilin- 
drica e  del  corticc  nudo  di  rametti,  mentre  i  rametti  si  svolgono 
invece  unicamente  sulle  due  l'accie  delle  parti  appianate.  Ciò  è  tanto 
più  notevole  in    Th.  Lemannìanum. 

Nello  stato  giovanile  i  rametti  sono  subsessili,  tondi,  semplici, 
indi  obovato-allungati  con  lobature  nei  margini  disposte  in  modo 
subpennato  o  alterne,  appena  sensibili,  poscia  più  o  meno  profonde; 
talora  invece  gli  stessi  rametti  si  sviluppano  in  guisa  falliforme  a 
glande  semplice  e  in  seguito  con  una  corona  verrucolosa.  Nelle  som- 
mità dei  rami  proni  ad  un  successivo  accrescimento  cimale  si  de- 
terminano degli  accumoli  di  materia  parenchimatico-carnosa  la  quale 
produce  dei  fasci  di  rametti  crassi,  turgidi,  paliìiato-digitati,  a  volte 
accompagnati  da  altri  rametti  semplici  o  ramosi  caratterizzati  da 
costrizioni  tonde  od   oblunghe. 

I  rametti  marginali  hanno  finalmente  delle  manifestazioni  loro 
proprie  derivanti  da  quelle  del  tipo  cimale,  ma  più  lunghi  e  subsem- 
plici. 

Lo  Harvey  ritenne  (J.  Ag.  confermante)  come  setole  prodotte  dalla 
pianta  i  corpi  ialini  che  quasi  punte  di  tanti  aghi  la  rivestono.  Io 
pure  avevo  una  tale  credenza,  ma  la  signora  A.  Weber  van  Bosse, 
la  quale  ebbe  la  compiacenza  di  ripetere  in  proposito  le  sue  osser- 
vazioni, così  me  ne  scrive:  «J"ai  examiné  plusieurs  coupes  ;  dans 
mes  coupes  tout  ce  que  j'ai  vu  de  petits  bouts  hyalins,  qui  herissai- 
ent  la  surface  de  Talgue  e' étaient  des  aiguilles  d'éponge». 

Non  potendo  disporre  di  nessun  ramo  primario  o  secondario 
con  le  parti  laterali  provviste  delle  relative  espansioni  laminari,  la 
descrizione  della  struttura  intima  deve  di  necessità  qui  limitarsi 
alla  sola  parte  laminare  quale  si  presenta  nel  lobo  cimale  di  un  ramo 
secondario,  e  quindi  sprovvista  di  qualsiasi  indizio  di  ultima  espres- 
sione dell'asse  originario.  La  sezione  trasversale  di  una  tale  parte 
ha  forma  lineare  con  le  estremità  ingrossate  per  lobi  grossi,  corti 
rotondati.  La  struttura  come  nel  gen.  I  margini  (corrispondenti  cioè 
alle  due  faccie  della  lamina)  sono  muniti  di  rametti  in  vario  grado 
di  sviluppo,  subsessili,  più  corti  e  subtondi  i  più  giovani,  altri  al- 
lungato-obovati,  ma  sempre  semplici,  altri  a  lobi  appena  accennati 
e  finalmente  a  lobi  pronunciati  più  o  meno  profondi,  alterni  od  op- 
posti. \L  notevole  che  tutti  questi  rametti  hanno  i  loro  corrispondenti 


69 
opposti  suir  altro  margine  della  sezione,  per  il  che  questa  si  presenta 
quasi  regolarmente  pennata.  Nella  sezione  abbondano  cristalloidi. 

La  sostanza,  quasi  cornea  nel  secco,  si  fa  carnosa  nel  bagno  in 
seguito  al  quale  la  lamina  acquista  lo  spessore  notevole  di  un  mill. 
e  mezzo.  Il  colore  si  è  mantenuto  porporino. 

a.  Tliamnoclonium  Lefìianniamim  Ilarv.  Australia,  Misit  A.  Weber 
van  Bosse. 

522.  Thamnoclonium  Treubii  A.  Weber  van  Bosse.  Sur  deux 
nouv.  cas  de  symb.  entre  Alg.  et  Epong.-Leide   1910. 

Di  questa  nuova  sp.  l'autrice   fa  la  seguente   descrizione. 

Frons  sine  nervo  mediano,  stipite  longiusculo  (circ.  4  cm.  longo) 
suffultus,  basi  te.res,  sensim  complanatus  et  divisus  in  segmenta  al- 
terna, plana,  versus  apicem  dilatata,  primo  obtusa  deinde  di-vel 
trichotome  partita,  margine  late  dentulato  et  ramulis  simplicibus  vel 
pauci-ram.osis  obsessus  et  fìlis  cellulosis  moniliformibus  oriundis  in  lo- 
cis  indcterminatis  e  cellulis  corticalibus  et  dispersis  in  texturam  spon- 
giae  frondem  investientis. 

Frons  consistit  e  stratu  centrali  hypharum  descendentium  .  de 
cellulis,  flabelli  instar  in  apice  dispositis  et  e  stratu  corticali  ccUulis 
internis  majusculis,  externis   parvis. 

Cystocarpia  ignota.  Tetrasporangia  in  apice  segmenti  frondis 
conforta  in  stratu  corticali  folioli  proprii  ramulis  et  cellulis  monili- 
formibus destituti. 

Inoltre  ci  avverte  che  l'alga  vive  in  simbiosi  con  una  spugna, 
che  abita  a  Ubian  du  Nord,  Archipcl  Sulu  [Fxpcdition  du  Siboga 
Stat.  99].  E  soggiunge.  «J'ai  choisi  le  nom  de  Treubii  pour  le  Tlia 
■rnnocìoniuni,  rccolté  par  1' expédition  du  Siboga,  en  honneur  du  sa- 
vant  distingue  qui  a  facilitò  de  toute  manière  T elude  scientifique 
des  Indes  Néerlandaises  et  qui  a  tant  fait  pour  la  connaissance  de 
la  flore  de  cette  partie  du  mond  ». 

Il  citato  opuscolo  reca  la  figura  di  un  individuo  di  questa  nuova 
specie,  nel  quale  è  facile  rilevare  come  la  riportata  descrizione  este- 
riore sia  stata  appunto  da  esso  desunta.  Eccone  ora  qualche  altro 
particolare.  La  pianta  misura  l'altezza  di  11  cm.  La  base  è  data  da 
un  corpo  cosi  irregolare  che  farebbe  pensare  ad  una  materia  etero- 
genea funzionante  da  sopporto,  anziché  ad  un  apparato  rizoide.  Lo 
stipite  subcilindrico  reca  lateralmente  all'altezza  di  2  cm.  un  piccolo 


70 

ramo  lungo  un  cm.,  cuneiforme,  subtrilobato  alla  sommità,  e,  alla 
distanza  di  mezzo  cm.  porta,  nel  lato  opposto,  un  altro  ramo  di  po- 
chi min.  subtronco.  Già  da  questi  primi  rami  in  poi  la  pianta  è  af- 
fatto piana,  allargandosi  dapprima  per  un  breve  tratto  in  forma  cu- 
neata,  ossia  con  la  parte  più  lata  in  alto  dove  misura  mezzo  cm.  ed 
ivi  si  divide  in  tre  lamine,  le  laterali  spatolate,  lunghe  6  cm.  e 
mezzo,  della  massima  larghezza  di  2  cm.,  coi  margini  leggermente 
rialzati,  lontanamente  e  ottusamente  dentati  ;  la  centrale  lunga  poco 
più  di  un  cm.,  larga  pochi  mill.,  di  forma  irregolare,  forse  per  trauma. 

Una  delle  lamine  maggiori  ha  nella  sommità  sua  tre  lobi  lineari 
digitiformi,  lunghi  un  cm.  circa  e  larghi  poco  più  di  2  mill.,  l'altra 
nell'ultimo  suo  terzo  si  divide  in  due  lobi  larghi  un  cm.,  l'uno  dei 
quali  asportato  da  causa  traumatica,  e  sui  lato  esterno  di  questa 
stroncatura  reca  un  fogliolo  tetrasporifero  flabelliforme,  sessile,  lungo 
3  mill.,  largo  5  mill,  di  consistenza  tenue  in  confronto  dello  spes- 
sore della  fronda,  come  può  rilevarsi  dalla  tecnica  artistico-fotografìca. 
La  struttura  intima  pare  che  ben  poco  debba  differire  da 
quella  del  Th.  Tissotii.  Le  specie  sono  ad  ogni  modo  assai  ben  di- 
stinte per  altri  caratteri  proprii  a  quest'ultima,  comesi  vedrà  al  n. 
seguente. 

523.  Thamnoclonium  Tissotii  n.  sp.  A.  Weber  van  Bosse,  pi.  XVI 
f.  2  pi.  XVII  f.  I.  opell.  cit.  Se  ne  riporta  ora  l'infravirgolato:  «  Frons 
sine  nervo  mediano  e  disco  parvo  oriundus,  basi  teres  mox  dilatatus 
et  complanatus,  elongatus  vel  flabelliformis  saepe  forma  irregulari 
et  secus  marginem  instructus  segmentis  distichis  basi  angustis  sur- 
sum  dilatatis  et  saepe  di-  vel  trichotomis  vel  pinnatifìdis,  a  basi  inde 
obsessus  ramulis  simplicibus  vel  ramulosis  et  fìlis  cellulosis  monili- 
formibus,  oriundis  e  cellulis  corticalibus  et  dispersis  in  texturam 
spongiae  frondem  investientis  ». 

«  Frons  consistit  e  stratu  centrali  hypharum  descendentium  de 
cellulis  flabelli  instar  dispositis  in  apice  frondis  et  e  stratu  corticali 
cellulis  internis  majusculis,  externis  parvis.  Dispositio  hypharum  in 
parte  centrali  versus  apicem  laxior,  versus  basin  densa  et  parenchima 
simulans  ». 

«  Cystocarpia  non  visa.  Tetrasporangia  in  stratu  corticali  folio- 
lorum  propriorum,  planorum,  nudorum  in  margine  frondis  e  tuber- 
culis  parvis  oriundorum  ». 
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«  Après  une  blessure  de  la  fronde  de  jeunes  segmenta  pous- 
sent  quelquefois  du  bord  de  l'endroit  blessè;  d'autres  fois  un  seg- 
ment  une  créte,  d'où  naissent  des  segments  de  second  ordre  ;>. 

«  Algue  vivant  en  symbiose  avec  une  éponge  ». 

«  Localites  :  Iles  Kei,  leg.  Tissot  van  Patot. 

Thursday   Island,  leg.  H.  A.  Lorentz.  (')  ». 

Poiché  il  campione  gentilmente  speditomi  dall'Autrice  è  fram- 
mentario, credo  più  opportuno  desumere  la  descrizione  della  specie 
come  è  presentata  nella  tav.  XVII,  op.  cit.  Si  tratta  della  forma 
prohablement  iypique,  come  avverte  l'Autrice.  La  pianta  per  il  por- 
tamento suo  tiene,  si  direbbe,  il  di  mezzo  tra  la  Curdiea  laciniata  e  la 
Sarcocladia  obesa  (Melanthaliaceae)  ma  con  rami  subsemplici,  assai 
più   allungati  e  soprattutto  assai  meno  conferti. 

Nella  figura  è  om messa  la  parte  inferiore,  e  siccome  al  punto 
della  stroncatura  presenta  la  notevole  larghezza  di  un  cent,  e  mezzo, 
cosi  all'altezza  di  25  cm.  data  dall'intera  parte  rappresentata  sene 
dovrebbero  aggiungere  per  lo  meno  altri  sette  cm.  per  arrivare  con 
la  richiesta  graduazione  allo  stipite  cilindrico  e  callo  relativo,  conche 
si  avrebbe  pertanto  la  complessiva  altezza  di  32  cm.  Nella  figura- 
zione la  pianta  si  presenta  dunque  tutta  appianata.  Disco  irrego- 
larmente sinuoso  e  variante  in  larghezza,  senza  riguardo  ad  ubica- 
zioni, da  I  a  2  cm.  Rami  marginali,  nastriformi  (uno  solo  assai  al- 
largato nella  parte  mediana)  lunghi  da  6  a  12  cm.,  larghi  da  3  mil. 
ad  un  cm.  e  mezzo,  in  prevalenza  unilaterali,  semplici  la  maggior 
parte,  e  gli  altri  1-4  volte  dicotomi  con  ascelle  rotondate,  ascendenti, 
attenuati  nelle  sommità  loro  ottuse.  I  margini,  cosi  del  disco  come 
dei  rami  sono  sinuoso-incrassati  nelle  parti  più  adulte,  rialzato-infiessi 
(0  retroflessi.^)  e  muniti  di  assai  numerosi  tubercoli  che  nella  spiega- 
zione della  tavola  sono  chiamati  feuillets  portant  les  tetrasporanges. 

Sarebbe  interessante  il  conoscere  inius  et  in  cute  queste  produ- 
zioni^ ma  al  riguardo  nulla  qui  si    può    dire    inquantoché   il  frustolo 


(1)  Isole  Kei,  nell'  arcip.  delle  Molucche  (Grandi  Indie)  ;  Thursday  Island, 
(Nord-Est  Australia).  Inoltre  viene  segnalato  per  l'isola  Dunk  (N-E  Australia) 
come  riferisce  il  Cotton  A.  D.  -  Notes  on  Queensland  Florideae.  Roy.  Bot.  Gar- 
dens.  Kew:   Bull.  of.  Miscellova.  inforni.  1913  n.  7 
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pervenutomi  non  ne  porta  alcuna,  e  nella  citata  figura  nessuno  dei 
numerosi  tubercoli  reca  il  fogliolo  tetrasporifero.  Questi  tubercoli 
sono  subsferici  del  diam.  di  2  mill,  circa,  affatto  sessili  e  soli  pochi 
brevissimamente  e  grossamente  peduncolati.  L'aspetto  loro  fa  ricor- 
dare   la    frase  di  Plauto  :  fungino  genere  est,  capite  se  totum  tegit. 

La  tav.  XVI,  oltre  la  fig.  di  Th.  Treubii,  ne  reca  un'altra  rap- 
presentante una  forme  irrcgnìière  à  surface  lisse,  ayanl  ètc  conser- 
vce  dans  de  V  alcool,  di  Th.  Tissotii,  talmente  irregolare  in  confronto 
a  quella  ora  descritta,  da  far  credere  all'  esistenza  di  altre  forme  in- 
termedie. 

Di  questa  forma  non  si  può  dare  nessuna  descrizione  completa, 
mancando  il  tratto  figurato  della  sua  parte  inferiore  e  forse  anche 
della  media.  Inferiormente  mostra  tre  lamine  riunite  per  la  loro  base, 
delle  quali  quella  a  destra  è  troncata  all'altezza  di  3  cm.  ;  quella  a 
sinistra  è  lunga  4  cm.  e  mezzo,  della  massima  larghezza  di  7  mill. 
di  forma  spatolata,  recante  lateralmente  presso  la  sommità  sua  un'  al- 
tra lamina  assai  più  piccola;  la  lamina  centrale  è  gibbosa  nel  lato 
sinistro  ed  ivi  larga  2  cm.  e  mezzo,  indi  bipartita,  con  ascella  tonda, 
in  due  lamine  delle  quali  quella  a  destra,  larga  oltre  3  cm.,  è  tron- 
cata diagonalmente  in  modo  quasi  scalare  (indizio  di  trauma)  e  reca 
nel  suo  lato  sinistro  tre  lobi  stretti,  subdigitiformi,  unilaterali,  e 
nel  suo  Iato  destro  un  lobo  allungato  della  massima  larghezza  di 
oltre  un  cm.,  lungo  ó  cm.  terminato  in  un' attenuazione  lungamente 
acuminata  recante  presso  T  estremità  sua  due  piccoli  lobi  lineari  uni- 
laterali vicini  spiniformi.  E  da  osservarsi  che  l' indicata  lamina  stron- 
cata al  punto  della  stroncatura  misura  la  larghezza  di  3  cm.,  per  cui 
col  razionale  supponibile  prolungamento,  la  detta  parte  può  raggiun- 
gere da  sola  i  12  cm.  di  lunghezza.  Infine  la  lamina  sinistra,  dopo 
essersi  protesa  per  circa  3  cm.  in  modo  nastriforme  e  prodotto  al 
di  sopra  della  gibbosità  della  lamina  sottostante  un  lobo  digitiformc 
lungo  poco  più  di  i  cm.,  largo  2  mill..  si  distende  gradatamente  in 
un'espansione  della  larghezza  di  2  cm.  e  mezzo  e  finisce  in  tre 
lobi  lineari  dei  quali  due  equilunghi  (2  cm.)  ed  uno  cortissimo  (3 
mill.). 

Per  quanto  esatte,  anche  in  questo  caso  non  mi  dissimulo  che 
simili  descrizioni,  più  che  rendere    evidenti    gli    aspetti    particolari 
l'assieme,  servono  a  tediare  il  lettore,    ma  è  questo  l' inconveniente 
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inevitabile  quando  ad  un  insegnamento  che  dovrebbe  entrare  per 
gli  occhi  col  mezzo  delle  icone,  si  vuol  imporre  una  percezione 
delle  immagini  unicamente  a  forza  di  una  tensione  intellettuale.  Si 
aggiunge  che  la  descritta  forma  non  ha  tubercoli,  e  che  in  essa  è 
notevole  lo  spessore  laminare  di  3  mill.,  come  si  può  rilevare  dalla 
hgurazionc  delle  stroncature.  Se  le  circostanze  della  mancanza  dei 
tubercoli,  nonché  la  presenza  delle  strette  lobature  unilaterali  subdi- 
giliformi,  sempre  si  ripetessero,  farebbero  supporre  una  tal  quale 
analogia  tra  questa  forma  e  quella  del    Thamnoclonium   Treuhii. 

I  ramoscelli,  visti  ad  occhio  nudo,  in  superficie,  non  per  altro  si 
rivelano  che  con  le  solite  ma  qui  ancora  più  minuscole  prominenze 
emisferiche  che  tutta  coprono  la  superficie  piana  della  fronda  renden- 
dola un  po'  aspretta  al  tatto.  Con  le  sezioni  trasversali  difficilmente  si 
possono  mettere  in  rilievo  i  rametti  che  trovansi  sepolti  in  uno 
strato  amorfo  di  sostanza  animale  compenetrata  e  irta  di  numerose 
spicole,  dovute  all'invasione  della  spugna.  Ed  ecco  perchè  la  nostra 
autrice,  per  rendersi  una  ragione  del  connubio  e  delle  sue  espli- 
cazioni, ricorse  alla  sezione  longitudinale,  conche  soltanto  ebbe  modo 
di  rilevare  il  fenomeno  inlimo  della  produzione  dei  filamenti  moni- 
liformi  di  cui  l'alga  va  penetrando  il  tessuto  animale,  nonché  la 
forma  dei  lamelti   messi  cosi  allo  scoperto. 

Dalla  citata  tav.  XVI  si  rileva  che  lo  spessore  dello  strato  spon- 
gialc  è  assai  superiore  allo  spessore  dell'alga  i  cui  rametti  s'inter- 
nano {w^  quasi  a  metà  dello  spessore  animale  il  quale  è  allres'i  in- 
vaso da  filamenti  celluiosi  moniliformi  oriondi  da  alcune  cellule  peri- 
feriche dell'alga,  ma  non  mai  da  cellule  periferiche  dei  rametti,  al- 
meno nella  figuia.  I  rametti  sono  assai  corti,  tozzi,  cilindrici,  sessili, 
semplici  in  maggioranza,  o  leggermente  bi-trilobati  alla  sommità  loro. 

L'autrice  nel  descrivere  la  consistenza  della  fronda  fa  uso  del 
termine  hypha  col  quale,  come  si  sa,  si  designano  i  filamenti  formati 
da  cellule  allungate,  diaframmate  (cloisonnées)  o  no,  sia  isolate,  sia 
ravvicinate  parallelamente  o  intrecciate  a  reticolo  più  o  meno  denso, 
costituenti  l'elemento  primordiale  degli  organi  fungini,  micelio  o  ri- 
cettacolo. Sarebbe  inutile  che  io  ripetessi  l'esperimento  dell'autrice 
per  controllare  questi  filamenti  nell'origine  loro,  che,  nel  nostro 
caso,  hanno  la  forma  più  semplice,  quella  cioè  di  cellule  allungate 
diaframmate.    Mi    limiterò    pertanto   ad    esporre,    come    di    solito,    la 
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struttura  intima  quale  può  desumersi  dalle  sezioni  trasversali  e  anche 
ciò  limitatamente  a  quella  piccola  porzione  della  fronda  di  cui  posso 
disporre. 

La  sezione  trasversale  ha  la  forma  lineare  allargata  o  dit- 
tico-schiacciata. Il  midollo,  ialino,  nella  citata  figura  potrebbe  scam- 
biarsi per  un  reticolo  a  maglie  oblunghe  strette  nella  linea  centrale 
subrotondate  o  angolate  alla  base,  disposte  in  modo  flabellato  o 
stellato  'ai  lati  della  linea  stessa.  Invece  nella  sezione  orizzontale  que- 
sta disposizione  non  è  apprezzabile,  e  V  intero  tessuto  si  rivela  genui- 
namente cellulare.  Le  cellule  sono  piij  strette  e  più  oblunghe  nella 
linea  assiale,  ma  cosi  queste  come  le  laterali  hanno  la  forma  di 
losanghe  depresse  ad  angoli  rotondati,  o  variamente  angolate  o  sub- 
tonde o  esattamente  rotondate.  In  quest'ultimo  caso  si  verifica 
spesso  il  fatto  delle  parziali  sovrapposizioni,  d'  onde  ne  derivano  esi- 
gue delimitazioni  in  forma  di  elissi  assai  schiacciate;  fenomeno 
questo  che  rivela  la  natura  prettamente  cellulare  del  tessuto,  e  cioè 
senza  alcun  intervento  di  anastomosazioni.  L'interno  di  queste  cel- 
lule ora  è  vuoto,  ora  nucleato  di  una  sostanza  finamente  granulosa 
colorata  di  giallorino-brunetto  Strato  corticale  assai  denso  formato 
da  serie  di  piccole  cellule  verticali  alla  periferia  subconfluenti  l'una 
nell'altra,  data  la  natura  loro  parenchimatica,  pimentate  di  un  colore 
indefinibile  neutro  pallidamente  giallorino-roseo-bruniccio. 

E  da  ricordare  che  le  spugne  gelatinose  e  destituite  di  qualsiasi 
filamento  corneo,  viventi  in  simbiosi  con  talune  Alghe,  seguono 
in  certo  qual  modo  il  processo  biologico  dei  Corallarii  o  Po- 
lipi nell'accrescimento  o  rinnovazione  delle  loro  colonie,  sovrappo- 
nendosi cioè  sulle  loro  parti  già  morte.  Cosi  mentre  i  Corallarii  ces- 
sano di  vivere  allorché  la  loro  massa  superiore  è  giunta  al  pelo 
dell'acqua,  così  le  spugne  di  cui  si  tratta  non  hanno  piiì  modo  di 
vivere  allorché  hanno  esteso  la  loro  colonia  alla  sommità  dell'alga 
giunta  all'ultimo  suo  stadio  di  vegetazione.  Avuto  presente  questo 
fatto,  si  coniprende  come  sia  facile  rendersi  conto  dello  strato  cor- 
ticale dell  alga  nelle  sue  parti  più  adulte  e  quindi  ormai  più  o  meno 
deterse  degli  avanzi  della  spugna.  Al  contrario  invece  allor  che  trat- 
tasi delle  parti  più  recenti.  1-2  cosi  che  sezionata  di  traverso  la  som- 
mità di  un  ramo  si  presenta  nella  periferia  un  contesto  fittissimo  di 
materia  animale  irta  di  abbondanti  fasci  di  spicule,  nella  quale  è  im- 
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possibile  ogni  sceverazione  per  mettere  in  evidenza  non  solo  i  rametti 
ma  nemmeno  lo  strato  corticale.  Struttura  interna  come  sopra,  ma 
con  le  cellule  maggiormente  replete  dell'indicata  sostanza. 

Finché  le  condizioni  ambientali  saranno  del  pari  favorevoli  cosi 
alla  pianta  come  alla  spugna,  nulla  impedirà  mai  la  loro  cosi  inlima 
coesistenza.  Sarebbe  ozioso  avanzare  problemi  basati  sopra  la  sup- 
posizione del  che  avverrebbe  dell'alga  lasciata  a  sé  stessa. 

In  tal  caso  i  rametti  avrebbero  un  ulteriore  sviluppo?  avrebbe 
luogo  la  produzione  carposporifera?....  e  cosi  via. 

Si  osserva  da  ultimo  che  l'esemplare  secco  di  questa  specie 
esala  un  grato  profumo  di  vaniglia. 

52^.  Grateloupia  filicina  Ag.  f.  hawaiiana  Mazza. 

Chiudo  le  Grateloupiaceae  col  tornare  sopra  questa  forma,  propria 
della  vulcanicissima  isola  Hawaii  del  gruppo  omonimo  (detto  anche 
delle  Sandvicensi),  poco  sotto  la  linea  del  tropico  del  Cancro  in 
alto  Pacifico,  sullo  stesso  parallelo  della  città  di  Messico,  mentre  che 
mi  venne  fatto  di  riportarla  al  nord-ovest  America  !  Roba  da  poco, 
come  si  vede  ! 

Ora  gli  apprezzamenti  relativi,  di  cui  al  n.  485  alla  lettera  g) 
debbono,  per  conseguenza,  essere  sostituiti  da  quelli  riferentisi  alla 
Grateloupia  Proteiis  delle  lave  vesuviane  ed  etnee,  trattata  sotto  il 
n.  480,  siccome  parimenti  confacientisi  alla  detta  f  di  Gratel.  filicina. 

Cum  venia  legere  et  corrigere. 

[continua] 


«  Alle  unsere  Gattungen   sind    mt-lir  oder  weniger 

«kiinstlich  und  hahen  niir  insofern    Werth,  als 

«  sie  ims  den  Ueberblick  ueber  die  organischen 

«  Gebilde  erleichtern  ». 

Variali/.  Bemerk.  zìi  einer  system.  Anordnnng  dei 

Schizonevia    und    Berkeley  a    Arten    I   (  1880  ) 

p.   1507. 


ALBERTO  QRUNOW 

(1826-1914) 


Notizie    biografiche    di    A.    FORTI 


L'opera  sistematica  di  Alberto  Grunow  sulle  Alghe  avrà  basi 
molto  più  durevoli  che  non  un  qual  si  voglia  saggio  per  una  dispo- 
sizione tassonomica,  sebbene  ripensato  e  modificato  in  rapporto  alle 
più  recenti  indagini  morfologiche  e  biologiche. 

In  verità  a  ottenere  un  cosiffatto  riordinamiCnto  per  le  alghe 
in  genere  e  in  particolare  per  le  Diatomee  non  si  era  ancora  per- 
venuti nel  1892  quando  il  principe  dei  preparatori  J.  D.  ìMòller, 
giunto  ormai  alla  maggiore  perfezione  nel  suo  delicato  procedimento 
lamentava  la  perduta  collaborazione  dell'insigne  Maestro  (*).  Già  al- 
lora rimaneva  come  oasi  nel  deserto  il  riordinamento  di  quelle  famiglie 
o  di  quei  generi  che  risentirono  dell'indagine  di  Lui,  cosi  scrupo- 
loso nel  delimitare  i  tipi  e  nello  identificare  le  differenti  forme,  da 
toglier  di  mezzo  ogni  dubbioso  apprezzamento  a  chi  si  giovi  ancor 


(*)....  «Zumai  es  mir  nicht  vergònnt  gewesen  ist,  auch  fiir  diese  Arbeit 
«  die  vverthvoUe  Hùlfe  des  Herrn  Grunow,  der  sich  mit  den  Diatomaceen  nicht 
«  mehr  beschàftigt,  zu  erlangen.  Mit  mir  vverden  zahlreiche  Freunde  bedauern, 
«  dass  die  Wissenschaft  in  ihm  einen  der  bedeutendsten,  mit  einer  grossen  Schaf- 
«  fenskraft  ausgerùsteten  Forscher  auf  diesem  Gebiete  verloren  hat,  und  die  seither 
«  von  ihm  mit  der  gròssten  Liebensvvurdigkeit  und  Aufopferung  selbstlos  ge- 
«  vvàhrte  Hùlfe  schmerzlich  vermissen».  Verzeichnìss  der  in  den  Lichtdrucktafeln 
Mollerscher  Diatomaceeìi-Pfaeparate  enthaltenen  Arten  -  Wedel  in  Holstein  1S92, 
pag.  III. 
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Oggi  d'ogni  sua  illustrazione.  E  per  quanto  la  sistematica  della  alghe 
si  possa  anche  in  avvenire  di  nuovo  trasformare,  rimarranno  sempre 
chiaro  documento  le  sue  nitide,  rapide  frasi  diagnostiche  e  le  esat- 
tissime figure  come  solo  oggigiorno  si  sanno  ottenere  dopo  il  grande 
perfezionarsi  dei  mezzi  ottici  e  grafici.  In  questo  appunto  consiste 
il  suo  prestigio;  di  avere  per  primo  contribuito  a  fissare  con  esat- 
tezza quei  criteri,  che,  estesi  in  seguito  per  largo  concorso  di  molti 
altri  studiosi,  solo  al  presente  lasciano  sperare  si  giunga  a  quello 
schema  tassonomico  naturale  preconizzato  cosi  dil][icile  a  raggiun- 
gersi da  J.  D.  Moller  (^). 

Già  da  qualche  anno,  per  opera  principalmente  di  J.  W.  Bailey, 
di  T.  Brightwell  e  specialmente  di  J.  Ralfs  nel  manuale  di  Prit- 
CHARD  nonché  di  William  Smith  col  suo  trattato  sulle  diatomee  bri- 
tanniche, si  cercava  di  dipanare  quel!'  ingente  confuso  aggroviglia- 
mento  di  specie  mal  definite  lasciatoci  in  retaggio  dall' Ehrenberg 
dal  KuETziNG  e  da  L.  Rabenhorst.  Ed  allora  verificavasi  il  lamentato 
inconveniente  di  un  diverso  apprezzamento  individuale  circa  i  limiti 
specifici  o  generici,  suffragato  anche  dal  differente  modo  che  ognuno 
teneva  nel  raljigurare  al  disegno  le  specie.  C  era  chi  desiderava 
attenersi  come  il  Bailey  a  disegni  schematici,  altri  invece,  come 
forse  W.  Smith,  peccava  nel  senso  opposto,  curando  all'  eccesso  l' ef- 
fetto estetico  della  figura;  altri  infine,  scansando  la  difficoltà  dei  de- 
licatissimi disegni  simmetrici  di  talune  forme  a  disposizione  raggiata, 
non  confortava  la  propria  descrizione  diagnostica  se  non  con  disegni 
di  un  breve  settore  come  fosse  facile  da  quello  ricostruire  1"  aspetto 
dell'  intera  figura.  Cosi  aumentava  forse  il  caos.  Ed  è  sotto  cosiffatti 
auspici  che  incomincia  l'opera  del  nostro  Autore  e  fu  soltanto  con 
pazientissimi  raffronti,  spesso  resi  diQicili  per  la  rarità  del  materiale 
autentico  od  originale  ch'egli  si  sobbarcò  all'ingente  impresa;  pur 
non  dissimulandosene  le  diljìcoltà,  dato  che  egli  stesso  riconosceva 
come  l'antico  metodo  di  descrizione  troppo  conservava    di    cervello- 


(*)....«  Dass  cine  griindliche  systematische  Bearbeitung  der  Diatoniaceen 
«  sehr  noth  thut,  wird  gewiss  Niemand  in  Abrede  stellen,  es  ist  aber  nicht  so 
«  leicht,  und  nur  eiiier  nachfolgenden  tiìchtigen  Kraft  wird  es  vorbehalten  sein, 
«  hiei'in  Wandel  zu  schaffen  ».  Ibidem,  pag.  IV. 
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tico  o  di  indeterminato  per  veramente  costituire  un  valido  punto  di 
partenza  (').  L'essere  riuscito  a  tanto  deve  apprezzarsi  anche  oggi, 
poi  che  le  diOìcoItà  non  si  possono  ritenere  peranco  del  tutto  supe- 
rate (^)  malgrado  il  meraviglioso  progredire  nel  potere  di  amplifica- 
zione e  di  risoluzione  che  ebbero  le  nuove  combinazioni  ottiche  del 
microscopio  ed  il  soccorso  potentissimo  della  microfotografia. 

È  da  notarsi  poi  che  altre  difjìcoltà  di  apprezzamento  nei  pri- 
mordi dei  suoi  studi  si  aggiungevano  per  l'incertezza  delle  nozioni 
biologiche.  Quale  importanza  dovevasi  assegnare  come  criterio  tas- 
sonomico alla  presenza  del  tallo  gelatinoso  .^  Quale  ai  peduncoli  ? 
Come  dovevansi  valutare  i  casi  di  evidente  polimeria?  L'uno  e  l'al- 
tro carattere  era  stato  fortemente  apprezzato  dai  vecchi  autori.  Essi 
seguendo  tale  stregua  quasi  ebbero  a  frazionare  associazioni  di  forme 
troppo  aljìni  per  potersi  anche  di  prima  impressione  disgiungere  (^). 

Cos'i  nuova  ragione  d'incertezza,  nuova  complicazione  nella  si- 
nonimia e  sempre  a  maggior  discapito  della  chiarezza.  Con  tale 
esatta  percezione  delle  forme,  il  Grunow  non  si  esercitò  solamente 
ad  applicarla  al  riconoscimento  delle  specie  microscopiche  ma,  co- 
raggiosamente affrontò  quasi  solo  la  sistematica  di  gruppi  d'alghe 
macrofite  le  quali  -  come  i  Sargassum  -  attendono  ancora  un  ordi- 
namento definitivo.  Ed  apprestò  molto  materiale  che  sarà  utile,    or- 


(*)  Un  accenno  a  codeste  difficoltà  lo  abbiamo  nel  passo  seguente  :  «  Kritisch 
«  sind  nun  von  vielen  Gattungen  die  meisten  Arten  die  nicht  in  W.  Smith'  s 
«  ausgezeichneten  Werke  unter  die  Britischen  Diatomaceen  beschrieben  und  ab- 
«  gebildet  sind,  da  fast  alle  friiheren  Beschreibungen  und  Zeichnungen  mit  vòllig 
«  unzureichenden  Mikroskopen  gemacht  worden  sind  »  :  Cfr.  Ueber  nette  oder 
nngenìlgend  gekannte  Algen:  Wien.  Verhandl.  Bd.  X  (1860)  a  pag.  504. 

(2)  Difficoltà  non  peranco  superata  dovendosi  ancora  prestar  fede  a  J.  D. 
Moller  quando  afferma  :  «  Dass  noch  bedeutend  mehr  Arten  aufgestellt  werden 
«  miissten,  als  ausgebildet  und  beschrieben  sind,  wenn  es  nur  mòglich  wàre,  sie 
«  naturgetrau  im  Bilde  wiederzugeben,  ist  gewiss.  Wie  di  Erfahrung  gezeigt  hat 
«  ist  es  sehr  schwierig,  der  artige  Abbildungen  zu  liefern  »   Op.  cit.  pag.  III. 

(3)  Anche  su  questo  argomento  esistono  accenni  fin  dal  primo  studio:  «Die 
«  Smith'  sche  Eintheilung  nach  Art  der  Verwachsung  und  des  freien  oder  gestiel- 
«  ten  Vorkommens  wàre  sehr  gut,  wenn  sie  in  Geringsten  mit  der  Form  der 
«  Frusteln  in  Zusammenhang  zu  bringen  wàre.  So  aber  bringt  dieses  System 
«  nicht  nur  Gattungen  von  nàchtster  Verwandtschaft  weit  auseinander,  sondern 
«  wiirde  auch  consequent  durchgefùhrt  die  Zerreissung  der  meisten  Gattungen, 
«ja  selbst  einzelner  Arten  nothwendig  machen».  Cfr.  op.  cit.  pag.  508. 
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dinato  ed  illustrato  per  i  futuri  investigatori.  Solo  è  da  dolersi  che 
il  lavoro  suo  d'obbligo  e  poi  gli  acciacchi  della  tarda  età  impedis- 
sero alla  sua  mente  sempre  vigile  di  darci  quel  molto  che  si  sarebbe 
potuto  attendere  dalla  sl  a  perspicacia  di  naturalista.  Egli  ebbe  som- 
mo quel  criterio  di  sano  equilibrio  d' apprezzamento  necessario  a  chi 
bene  incomincia;  è  perciò  che  ogni  sua  determinazione  vorrà  essere 
assai  attentamente  considerata,  anche  da  chi  giovandosi  dei  materiali 
che  rimasero  inediti,  vorrà  farne  tema  per  illustrazioni  sistematiche 
avvenire  tanto  se  gli  convenga  seguire  il  metodo  proposto,  quanto 
se  gli  occorra  modificarlo. 

Questi  dunque  i  meriti  principali,  appena  divisi  con  altri  pochi 
eletti,  di  questo  acutissimo  osservatore  il  quale  inoltre  sortiva  da 
natura  -  come  anche  risulterà  in  seguito  -  i  migliori  requisiti  tecnici 
ed  artistici  per  conseguire  il  suo  intento.  Merito  vieppiij  singolare, 
non  avendo  egli  ancora  avuto  a  disposizione  -  specialmente  durante 
i  primi  suoi  studi  -  tutti  quegli  aiuti  che  oggi  consentono  maggior 
esattezza  nel  particolare  iconografico,  con  minore  spreco  di  tempo  (^) 
né  forse  la  conoscenza  su(][ìciente  della  già  estesissima  bibliografia  e 
quando  le  arti  grafiche  -  non  ancora  sussidiate  dalla  fotografia  -  po- 
tevano soltanto  usarsi  con  molta  parsimonia  sia  per  la  difficoltà  in- 
trinseca dei  processi,  che  sempre  ammettevano  una  non  comune 
virtuosità  di  segno,  sia  per  il  loro  costo  di  molto  superiore. 

Alberto  Grunow  nacque  il  3  novembre  1827  in  Berlino  dove 
compiè  con  onore  la  scuola  reale  ottenendovi  in  premio  un  erbario; 
frequentata  poi  la  scuola  di  commercio,  pure  con  merito,  si  arruolò 
nell'esercito  a  compiervi  il  proprio  dovere  di  soldato;  prestante  di 
corpo,  ottenne  anche  quivi  un    premio    di    una   coppa    d'  argento    al 


(')  Già  nel  iSSo  egli  scrisse  di  aver  adoperato  un  microscopio  di  Benecke 
e  Wasseklein.  Disegnava  da  sé  stesso  su  carta  da  trasporto  e  inchiostro  lito- 
grafico. Ancora  all'inizio,  egli  descrive  i  pori  intravalvari  delle  Diatomacee  e  ne 
intuisce  la  funzione  di  stabilire  relazione  fra  il  contenuto  cellulare  e  l'esterno. 
Gli  stessi  fatti  li  trovò  nelle  Desmidiee. 
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tiro  a  segno  (').  Quindi  si  applicò  alla  sua  professione  di  chimico, 
non  trascurando  di  addestrarsi  nelle  lingue,  oltre  che  nella  paterna 
tedesca,  nella  francese,  nella  inglese  e  nella  ungherese;  e  riusciva 
altresì  a  comprendere  a  perfezione  il  latino,  il  greco  e  l'ebraico.  In 
simile  disciplina  dimostrò  particolare  destrezza  bastandogli  il  tenta- 
tivo di  conversare  con  un  pratico,  dopo  un  non  lungo  esercizio  col 
dizionario  e  la  grammatica,  per  riuscire  in  breve  tempo. 

La  sua  principale  attitudine  fu  per  le  Scienze  Naturali.  Ebbe 
presto  belle  collezioni  di  Coleotteri,  di  Lepidotteri  e  di  Minerali;  ma 
accudiva  sempre  con  particolare  interesse  alla  confezione  di  un  vasto 
erbario  ove  spiccava,  giojello  principale,  la  collezione  algologica. 
Uno  dei  primi  nuclei  di  questa  raccolta  gli  pervenne  dalla  duchessa 
Federico  di  Anhalt  Dessau,  a  mezzo  del  consigliere  di  corte  Schwabe 
e  fu  una  collezione  di  fanerogame  dello  Anhalt.  Nell'anno  i85i 
venne  a  Berndorf,  nella  fabbrica  di  Krupp  e  Schòller  ove  si  im- 
piegò quale  chimico  e  collaborò  con  varia  attività  all'ingrandimento 
della  fabbrica  stessa.  Nel  frattempo  però  egli  impiegava  le  ore  libere 
nei  prediletti  studi  algologici  cui  in  particolare  contribuì  con  un  pre- 
zioso materiale  da  lui  medesimo  raccolto  in  un  viaggio  intorno  al 
mondo,  materiale  che  sovra  tutto  proveniva  dall'  Australia  e  dalle 
isole  del  mare  meridionale.  Contribuì  per  la  parte  algologica,  come 
anche  meglio  sarà  detto  più  innanzi,  a  collaborare  neirillustrazione 
del  materiale  scientifico  della  «  Novara  »  e  della  «  Gazelle  »  (^). 


(^)  Per  questi  particolari  biografici  devesi  ringraziare  la  Figlia  del  compianto 
Maestro,  la  sig.a  Albertina  von  Escher  che  ce  li -trasmise  con  una  lettera  in 
cui  la  pietà  figliale  maschera  appena  il  compiacimento  legittimo  e  l'ammirazione. 

(2)  Fece  parte  attiva  di  molti  sodalizii  scientifici  e  venne  anche  -  malgrado 
la  naturale  modestia  -  egregiamente  riconosciuto  dei  suoi  meriti.  Venne  infatti  de- 
corato, fino  dal  luglio  1890,  con  la  croce  dell'  ordine  di  Francesco  Giuseppe  e, 
prima  ancora,  nel  decembre  1886,  conseguiva  il  premio  Desmazières  conferito  alla 
benemerenza  per  gli  studi  di  crittogamia  ad  opera  dell'  Accademia  di  Francia. 

Nel  1855,  in  seguito  a  un  suo  dono  di  una  raccolta  di  fossili,  venne  nomi- 
nato corrispondente  dell'  Istituto  Geologico  di  Vienna.  Nel  67  fu  corrispondente 
della  Società  imperiale  di  Scienze  Naturali  di  Cherbourg.  Il  16  Aprile  1878,  cor- 
rispondente della  Società  Crittogamica  Italiana;  il  io  Aprile  1879,  membro  ono- 
rario della  Società  Reale  di  Microscopia  al  King  College;  18  giugno  1884  corri- 
spondente e  poi  nel  1909  onorario  del  Comitato  botanico  del  Brandenburgo.  Il  24 
febbraio  1891  fu  membro  corrispondente  della  Società  botanica  tedesca  ed  il  4 
dicembre  1907,  onorario  della  Società  botanica  di  Vienna. 
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La  severità  degli  studi  impresi  e  i  doveri  professionali  non  po- 
sero ostacolo  a  coltivare  con  passione  le  arti  belle;  egli  riuscì  col 
canto  e  con  i!  suonare  il  pianoforte  e  la  cetra  in  modo  egregio  nella 
musica,  COSI  pure  disegnava  con  precisione  e  dipingeva  con  gusto; 
ebbe  facile  il  verso  serio  ed  il  faceto  che  usò  in  diverse  composi- 
zioni per  suo  diletto  e  cui  non  volle  dar  pubblicità;  amò  viaggiare 
e,  giovine,  si  compiacque  di  forti  escursioni  alpine  per  le  quali  ebbe 
anche  a  compagni    scienziati    egregi    come  il  Neumayr,  e    lo    Hoch- 

STETTER    fra    i    geologi,    il    PoKORNY,     lo    ScHIEDERMAYR,     lo     HOHENBUEL- 

Heufler,  F.  Hauck,  il  Lorenz  ed  altri  molti  botanici.  Rimase  nel- 
l'acciajeria  di  Berndorf  per  ben  cinquant' anni,  si  ritirò  cioè  nel  1901. 
Sebbene  gli  ultimi  anni  li  trascorresse  quasi  nelle  tenebre  della  ce- 
cità, seppe  mantenere  la  tranquillità  serena  dello  spirito.  Ed  anche 
venutogli  meno  il  sommo  bene  della  vista,  particolare  privazione  per 
lui  che  tanto  ne  seppe  usare  e  godere,  mantenne  fresco  e  vivace  lo 
spirito  con  farsi  molto  leggere.  Egli  conservò  ancora  particolare  in- 
teresse alla  lettura  delle  memorie  scientifiche,  agli  studi  letterarii  ed 
ai  giornali  politici,  porgendo  molta  attenzione  ad  ogni  cosa,  non  es- 
sendoglisi  attenuato  fino  a  presso  alla  morte,  come  attestano  i  suoi 
famigliari,  il  vigore  dell'ingegno  multiforme  e  nobilissimo. 

Prima  di  imprendere  un'  analisi  sommaria  della  sua  produzione 
scientifica,  sarà  utile  notare  ancora  due  fatti  che  valgono  in  qualche 
modo  a  delineare  la  sua  caratteristica  di  studioso. 

Il  primo  si  è  che  il  Grunow,  pur  traendo  le  sue  origini  di  na- 
turalista dal  cenacolo  della  Hedwigia,  durante  gli  ultimi  anni  di  L. 
Rabenhorst,  e  quantunque  venisse  largamente  giovato  per  consiglio 
e  com.unicazione  d'autoptici  da  Alessandro  Braun,  fu  autodidatta  e, 
pur  senza  costringere  la  sua  attività  al  semplice  studio  delle  Diatomee 
fece  parte  di  quella  schiera  di  scienziati  dilettanti,  inteso  questo  epi- 
teto nel  migliore  dei  significati,  che  dettero  il  massimo  impulso  allo 
studio  sistematico  delle  Diatomee.  Cosi  vediamo  con  lui  e  dopo  di 
lui  il  prof.  Brun,  il  prof.  Cleve  e  P.  Petit  chimici,  i  fratelli  Pera- 
gallo  nella  milizia,  il  Miquel,  il  Tempere,  il  Deby,  il  Castracane,  il 
Pantocsek  ed  altri  molli   meno  noti,  appassionati  di    questo    studio, 
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e  che  ne  fecero  meta  di  elevata  speculazione  con  magnifico  risul- 
tato, senza  però  essere  botanici  di  professione.  Strana  contingenza, 
dovuta  forse  al  fatto  che  le  Diatomee  sempre  vennero  scelte  a  pre- 
parati di  prova  per  le  lenti  dei  microscopi;  che  se  ne  fanno  prepa- 
rati stabili  assai  eleganti  sia  per  la  bellezza  loro  propria,  sia  perchè 
si  possono  disporre  in  aggruppamenti  assai  graziosi,  e  col  gioco  delle 
simmetriche  forme,  ottenere  svariate  figurazioni  spesso  assai  grade- 
voli all'occhio.  Si  tratta  dunque  di  una  di  quelle  tante  iniziative  le 
quali  incominciate  per  trastullo,  riescono  invece  a  nobile  meta  in 
quanto  veramente  contribuiscono  a  dilettare  chi  le  imprende  e  senza 
quasi  che  questi  se  ne  avveda.  L'altro  fatto  è  più  inerente  al  carat- 
tere stesso  delPuomo.  Innumerevoli  sono  le  schede,  gli  appunti,  le 
diagnosi,  gli  schizzi  anatomici  che  si  trovano  sparsi  negli  algarì 
celebri  di  tutto  il  mondo  del  pugno  di  Alberto  Grunow.  Molti  gli 
trasmisero  le  proprie  collezioni  per  controllo  ed  egli  così  lasciò  dis- 
seminata la  più  parte  del  suo  sapere,  spesso  ritenendo  per  sé  sol- 
tanto qualche  appunto,  coi  frammenti  di  cui  si  era  giovato  per  Pe- 
same, a  semplice  ricordo.  Altre  volte  erano  vere  e  lunghe  investi- 
gazioni che  egli,  da  gran  signore  della  Scienza,  lasciava  inedite  a 
disposizione  dei  propri  collaboratori,  intere  liste  di  Diatomee,  minu- 
ziose descrizioni  di  nuove  specie,  particolari  di  struttura  fino  allora 
sconosciuti.  Ne  fanno  fede  gli  algarT    di    A.    Piccone  (^),    F.    Hauck, 


(*)  Nella  bibliografia  allegata  a  questa  commemorazione  si  troveranno  in- 
scritte parecchie  pubblicazioni  di  altri  autori  che  ebbero  impulso  da  parte  di  Al- 
berto Grunow.  Primi  fra  tutti  a  risentirne  vantaggio  furono  Antonio  Piccone 
e  Ferdinando  Hauck.  L'amicizia  col  Piccone  risale  al  1878,  colla  pubblicazione 
della  «  Florula  algologica  di  Sardegna  »  ove  il  Grunow  ebbe  a  rivedergli  la  parte 
che  riguarda  le  Diatomee.  Nel  1884,  in  occasione  dell'  illustrazione  dei  materiali 
eritrei  raccolti  da  Caramagna,  Marcacci,  G.  Doria  ed  A.  Issel,  strinsero  viep- 
più la  relazione  e  lo  splendido  contributo  di  nuove  specie  marine  di  tutti  i  gruppi 
vennero  insieme  analizzate,  prestandosi  Raffaele  Gestro  al  disegno.  E  la  col- 
laborazione continua  nell'  anno  medesimo  e  nei  due  successivi  per  le  raccolte  del 
«  Corsaro  »  e  della  «  Vettor  Pisani  »  per  non  cessare  se  non  negli  ultimi  anni  del- 
l' operosità  del  Grunow,  nel  1889,  con  gli  studi  sui  nuovi  materiali  recati  dalla 
«  Vettor  Pisani  »  da  Chierchia,  Marcacci  e  Pescetto,  dalle  alghe  dal  Mar  di 
Sargasso  prese  dal  Cercone  sul  «  Cavour  »  e  finalmente  su  nuovi  materiali  eritrei 
di  Marcacci  ed  Orsini,  ancora  sulla  «Vettor  Pisani»  e  sulla  «Vedetta». 

Anteriore  forse  ancora  si  è  la  relazione  con  lo  Haucr  che  risale  al  1872   in 
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L.  Heufler,  e  G.  B.  De  Toni,  le  schede  dell"  Unio  Itineraria  del 
Rabenhorst  come  pure  molle  anche  di  quelle  delle  Algen  Europas, 
specialmente  degli  ultimi  fascicoli. 

Collaborò  pure  ad  illustrare  le  pubblicazioni  del  Cleve,  del  Nave 
e  del  Mazziari  dello  Hildebrandt  e  di  molti  altri;  così  fece  per  le 
collezioni  scientifiche  della  «  Gazelle  »  e  della  «Novara».  Alberto 
Grunow  esercitò  un  continuato  controllo  sulla  determinazione  delle 
specie  nei  primi  volumi  del  classico  Atlante  di  Adolfo  Schmidt;  col- 
laborò col  MoELLER  e  forse  col  Thum  a  rivederne  le  schede  per  le 
Typen-Platlen  e  per  molti  altri  preparati  venali.  Non  v'  è  poi  grande 
lavoro  sistematico-diatomologico  del  suo  tempo  che  non  abbia  risen- 
tito del  suo  influsso.  Cosi  in  molte  tavole  dell'  Atlante  della  «  Syno- 
psis  des  Diatomèes  du  Belgique  »  il  suo  nome  si  trova  riunito  a  quello 
di  Enrico  Van  Heurck;  cosi  nella  grande  opera  del  Pantocsek  sulle 
Diatomee  ungheresi,  talune  tavole  comparse  già  lui  cieco,  sono  di 
suo  pugno. 

Come  si  vede  tutto  ciò  é  lavoro  nascosto,  quasi  mascherato 
dietro  il  nome  di  altre  persone,  e  che  facilmente  non  si  rileva  ;  se 
non  fosse  che  l'abituale  singolare  sua  maestria  di  trattazione  spesso 
lo  fa  discoprire.  E  se  il  dovuto  rispetto  a  quanto  viene  fatto  dagli 
altri  e  quel  senso  di  onestà  e  riconoscenza  scientifica  verso  chi 
istruisce  od  informa,  non  avessero  reso  già  di  pubblica  ragione  o 
di  giorno  in  giorno  non  venissero  facendo  comparire  tutta  la  mole 
di  quest'  opera  dispersa  o  interpolata,  quanto  venne  lasciato  da  lui 
di  veramente  compiuto  ed  approvato  non  sarebbe  certo  di  grande 
appariscenza.  Ma  quale  sano  equilibrio  di  valutazione  ne  traspare  in 
compenso  e  quanta  circospezione  nel  giudizio  e  sapiente  intuizione 
spesso  anche  nelle  più  dit]licili  analogie!  E  sempre  con  frase  sobria, 


occasione  del  suo  scritto  sul  «  Mare  sporco  »  :  Dìatomeen  des  Schleims  der 
Adria  (Oesterr.  hot.  Zeitschr.  1872,  pagg.  253  et  331)  ma  soltanto  nel  1889  lo 
vediamo  collaborar  seco  nella  determinazione  dei  Sargassi  raccolti  da  J.  M. 
Hildebrandt  nel  Mar  Rosso  e  nell'  Oceano  Indiano.  Ebbe  anche  cordiale  rap- 
porto con  il  chiar.  Francesco  Castracane  che  spesso  ebbe  ricorso  a  lui  per 
averne  controllo  nei  suoi  apprezzamenti.  Così,  nel  luglio  1S73,  trovandosi  a  Vienna, 
egli  gli  mostrò  la  Cyclophora  tennis  che  da  poco  aveva  scoperto  ad  Ancona  ed 
il  Grunow  confermò  subito  trattarsi  di  forma  non  ancora  descritta. 
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talvolta  persino,  come  nella  maggior  parte  delle  tavole  della  «  Syno- 
psis  »  del  Van  Meurck,  con  il  semplice  prestigio  del  segno  magi- 
strale, aggruppando  con  abilità  le  più  disparate  figure,  nel  modo  più 
opportuno  a  dimostrarne  1'  at]inità  sistematica. 

La  pratica  ottenuta  per  lunga  consuetudine  fece  veramente  si 
che  per  taluni  gruppi  di  organismi  assai  mutevoli  egli  ebbe  a  sta- 
bilire un'analisi  anche  troppo  minuziosa  così  che  non  tutte  le  forme 
da  lui  proposte  o  conservate  reggono  più  alla  critica.  Esempio  ne 
sia  quanto  accade  per  le  forme  di  SchìT^onema  e  Berkeleya  da  lui 
monograficamente  ridescritte  sulla  traccia  degli  autori  vecchi;  oggi, 
per  opera  di  P.  T.  Cleve  e  dei  fratelli  Peragallo,  ridotti  a  un'  espres- 
sione assai  più  semplificata.  Forse  in  questo  suo  acuto  analizzare 
egli  ebbe  a  risentire  l'influsso  del  Naegeli  e  del  Jordan;  tendenza 
del  resto  anche  oggidì  mantenuta  ed  anche  esagerata  da  parecchi 
fitografi,  dai  suoi  connazionali  in  particolar  misura. 

Così  nella  piena  espressione  di  questa  virile  genialità,  vorrebbe 
essere  tratteggiata  la  figura  di  Alberto  Grunow,  che  fu  Nestore  fra 
gli  algologi  del  suo  tempo  ma  ormai  dai  presenti  per  lo  più  ritenuto 
morto,  sì 

«  dal  lungo  silenzio  parca  fioco  ». 

Si  spegneva  in  Berndorf  a  dì  17  marzo  1914,  nella  grave  età 
di  ottantotto  anni,  rimpianto  dalle  due  figlie,  dal  genero,  dai  nipoti 
e  dagli  amici. 

L'opera  scientifica  prelude  nel  1 858,  quando  1' Autore  aveva  già 
trentadue  anni,  con  gli  studi  sulle  Desmidiee  e  le  Pediastree  delle  pa- 
ludi torbose  dell'Austria  inferiore.  In  essi  è  subito  notevole  la  netta 
distinzione  che  egli  proclama  fra  le  Desmidiee  e  le  Pediastree,  già 
prima  forse  intuita  dal  Naegeli,  accennando  riunire  le  seconde  alle 
Palmellacee.  Ma  dove  ancora  meglio  si  appose  si  fu  nel  riconoscere 
la  stretta  asinità  che  esiste  tra  Desmidiee,  Zygnemacee  e  Diatomee. 
Le  Zygnemacee  anzi  le  ritiene  un  semplice  gruppo  subordinato  alle 
Desmidiee  riconoscendo  per  l'aljiinità  dei  cloroplasti  dei  semplici  casi 
di  omologia  tra  vari  generi  delle  une  e  delle  altre.  Così  Spìrotaenìa 
rammenta  Spirogyra;  Palmo gloja,  invece  Zygnema.  Nello  stesso  tempo 
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può  Palmogloja  costituir  passaggio  alle  Palmellacee,  trovandosi  spesso 
come  queste  avvolta  in  masse  gleose.  Ilyalollieca  dìssiliens  costituisce 
passaggio  poi  fra  i  due  gruppi  che  vorrebbe  riuniti  sotto  l'unica  de- 
nominazione di  Copulataci  press'  a  poco  con  i  limiti  che  oggi  si 
danno  alle  Zygnemaceae.  Meno  felice  é  l'estensione  di  siffatto  criterio 
ad  altri  gruppi  d' alghe.  Così  vorrebbe  fare  per  le  Croococcacee  e 
le  Oscillariee,  per  le  Tetrasporacee  e  le  Ulvacee,  per  le  Palmellacee 
e  le  Confervali.  Oggi,  talune  di  queste  relazioni  non  si  accettano 
più,  altre  rimangono  ancora  da  giudicarsi.  Conforta  poi  la  sua  tesi 
sulla  poca  importanza  del  tallo  pluricellulare  o  unicellulare  quale  ca- 
rattere sistematico,  col  contrapporvi  gli  esempì  delle  Diatomee  a 
fronda  gelatinosa  che  hanno  congeneri  o  forme  affini  prive  di  tallo, 
in  frustoli  isolati  e  ne  trae  argomento  a  difesa  del  metodo  del  Kuet- 
ziNG  di  raggruppare  questi  esseri  secondo  l'analogia  del  frustolo 
senza  badare  alla  figura  del  tallo,  in  confronto  al  metodo  seguito 
dagli  Inglesi  che  a  questo  carattere  assegna  soverchio  interesse.  Nello 
sfesso  studio  v'  é  poi  un  tentativo  di  distribuzione  ecologica  delle 
Desmidiee  in  rapporto  alla  natura  degli  stagni  esaminati,  a  seconda 
cioè  si  rinvengano  in  bacini  scavati  nel  calcare,  oppure  in  stagni 
con  Sphagnum  aciitìfoliiim  e  infine  nelle  vere  torbiere.  Queste  ultime, 
a  suo  giudizio,  dimostrano  essere  l'ambiente  migliore  per  la  propa- 
gazione delle  Desmidiee.  Segue  un  ricco  elenco  di  specie  fra  le  quali 
taluna  proposta  come  nuova. 

Dopo  questo  primo  lavoro  non  scelse  più  le  Desmidiee  come 
oggetto  principale  di  studio.  La  migliore  sua  attività  fu  impegnata 
alla  descrizione  delle  Diatomee,  e  nelle  «  Wiener  Verhandlungen  » 
incominciò  la  pubblicazione  di  vari  opuscoli  per  illustrare  materiali 
provenienti  per  lo  più  dal  territorio  Austriaco,  e  che  si  trovavano 
nella  collezione  di  L.  v.  Heufler,  o  dal  Quarnero,  scandagli  eseguiti 
dal  Dott.  LoREMz.  Importanti  vi  sono  pure  le  specie  raccolte  nel  mar 
Rosso  dal  Dott.  von  Horvath,  che  il  Grunow  disse  pubblicare  a  com- 
plemento delle  Alghe  eritree  dello  Zanardini.  Richiama  nel  primo 
di  questi  opuscoli,  comparso  nel  i8óo,  l'attenzione  su  quelle  specie 
che  vennero  prese  da  lui  medesimo  nel  Neusiedler  See.  Le  ricono- 
sce aljmi  a  quelle  del  Kieselguhr  di  Franzenband,  dimostrando  una 
caratteristica  di  forme  d'acqua  subsalsa  frammischiate  a  specie  di 
acqua  dolce.    Nel    proemio    di    questo    importante    lavoro    dimostra 
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quanto  sia  necessaria  un'  esatta  rappresentazione  dei  particolari  di 
scultura  per  l'esatta  conoscenza  delle  differenti  specie;  così  molte 
forme  di  affine  aspetto  come  contorni  si  distinguono  subito  per  la 
struttura.  Passa  quindi  a  descrivere  le  varie  parti  della  cellula  dia- 
tomacea,  le  valve,  la  zona  connettiva;  e  interposti  tra  esse  talvolta 
i  dissepimenti  e  le  valve  interne,  quali  di  frequente  si  scorgono  in 
talune  forme  di  Melosira.  Si  sofferma  altresì  a  discutere  sulle  pun- 
teggiature e  sulla  loro  natura;  se  siano  perforate  nonché  sporgenti 
o  rientranti.  Nota  infine  come  queste  si  trovino  raggruppate  e  a  tale 
scopo  disegna  delle  figure  schematiche  per  dimostrare  come  si  di- 
spongono. 

Si  diffonde  infine  a  parlare  delle  coste  delle  Epithemiae  che  ri- 
conosce formarsi  all'interno  della  punteggiatura.  Trova  poi  simili  coste 
in  parecchi  altri  tipi  di  Diatomee;  ad  esempio  in  Men'dion,  Odonti- 
diiim,  Tetracyclus,  Dialoma;  talvolta  poi  nota  che  si  arrestano  senza 
attraversar  le  valve  come  in  Surirella  e  Carnpylodìscus  laddove  altre 
volte  sono  appena  accennate  come  in  Cocconeis,  Mastogloia  e  simili. 

A.  Grunow  intuisce  infine  il  criterio  che  servì  molti  anni  dopo 
allo  ScHUETT  per  la  sua  suddivisione  delle  Diatomee  in  Cenlricae  e 
Pennatae^  quando  avverte  che  le  loro  valve  sogliono  svilupparsi  o 
secondo  un'  asse  longitudinale  diritto  o  curvato  o  intorno  ad  un 
punto  od  un'area  centrale  e  soggiunge:  «  Und  beide  hieraus  entste- 
hende  Unterabteilungen  sind  scharf  von  einander  verschieden;  nur 
durch  undeutliche  Uebergànge,  einerseits  durch  Carnpylodìscus,  an- 
dcrseits  durch  Isthmia  oder  Bìddulpliia  schwach  verbunden  ».  Egli 
definisce  quindi  la  rafe  come  un  canaletto  che  termina  al  centro  ed 
alle  estremità  con  piccoli  rigonfiamenti  che  chiama  noduli  centrali 
e  terminali.  Gli  uni  e  gli  altri  trova  terminare  in  una  vera  apertura. 

Terminate  queste  osservazioni  generali  assai  importanti  essen- 
dosi tutte  anche  oggigiorno  riconfermate  o  di  ben  poco  modificate, 
procede  ad  esporre  il  suo  sistema  di  classificazione  che  egli  troppo 
modestamente  dice  consistere  nel  sistema  Kuetzingiano  poco  modi- 
ficato. Però  egli  lo  rese  di  molto  più  perfetto  appunto  per  l'impor- 
tanza conferita  alla  struttura  bilaterale  o  raggiata  della  valva,  alla 
presenza  o  alla  mancanza  della  rafe  o  dei  noduli  centrali,  tanto  per 
una  sola  quanto  per  ambedue  le  valve. 

Il  suo  sistema  può  costituire  il  primo  accenno  verso  quelle  clas- 
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sificazioni  fondate  sulla  mobilità  od  immobilità  dei  frustoli,  che  ven- 
nero soltanto  proposte  in  questi  ultimi  anni  (').  Soltanto  le  Navicu- 
lacee  vengono  prese  in  esame  in  questo  primo  opuscolo  e  molte 
vengono  proposte  come  nuove.  Riunisce  il  genere  Pinnularia  Ehr. 
a  Navicula  Bory;  ciò  che  oggi  forse,  per  sentenza  dei  più,  non  si 
vorrebbe,  propone  il  nuovo  genere  Scoliopleura  costituendolo  con 
alcune  forme  marine  di  Navicula  descritte  da  W.  Smith  ed  aggiun- 
gendovenc  talune  altre  ed  ancora  oggi  accettato.  A  proposito  inoltre 
della  disposizione  della  striatura  del  Pleurosigma  riconosce  come  se 
ne  rinvengano  due  tipi:  Nel  primo  le  strie  sono  obliquamente  di- 
sposte rispetto  l'asse  longitudinale  e  appariscono  di  pari  forza,  nel- 
l'altro sono  rispettivamente  ortogonali,  le  une  parallele,  le  altre  per- 
pendicolari alla  rafe;  le  prime  sono  assai  più  marcate  delle  seconde. 
Segue  l'illustrazione  dei  generi  Stauroneis  Ehr.,  Amphiprora  Ehr., 
Colletonema  Bréb.,  Frushilia  Bréb.  e  Mastogloja  Thw.,  con  molte  de- 
scrizioni di  nuove  specie,  non  tutte,  a  dir  vero,  accettate  dalla  cri- 
tica ma  benissimo  definite  e  per  diagnosi  e  per  figura.  Lo  studio  e 
corredato  di  cinque  nitide  tavole  disegnate  dal  Grunow  stesso. 

Due  anni  dopo,  ancora  sotto  specie  di  dare  una  descrizione  delle 
Diatomee  austriache,  egli  pubblicava  due  altri  studi  nella  stessa  effe- 
meride; il  primo  con  sei  il  secondo  con  una  settima  tavola.  Nel 
primo  si  propose  l'esame  critico  dei  generi  e  delle  specie  fino  allora 
note  delle  Epitemiee,  Meridionee,  Diatomee,  Entopylee,  Surirellee, 
Amphipleuree;  nel  secondo  delle  Nitzschiee.  Il  materiale  gli  venne 
fornito  oltre  che  dai  primi  anche  da  molti  altri  corrispondenti.  Il 
Frauenfeld,  la  contessa  Cattani,  il  Botteri,  il  Vidovich,  il  Sandri, 

il    WelWITSCH,    il    MOERL,    il    NaVE,    il    POKORNY,    Ìl    PrEYSINGER,     11    Rei- 

CHARDT,  il  Sauter,  lo  ScHiEDERMAYR  ;  tutti  nomi  noti,  essendo  stati 
già  fedeli  corrispondenti  del  Braun,  del  Rabenhorst  dello  Zanardini 
e  degli  altri  fitografi  di  quell'epoca;  raccoglitori  pazienti  e  diligen- 
tissimi  spesso  anche  per  conto  proprio  divulgatori  del  materiale  già 


(*)  Vedi  per  tale  nozione  gli  studi  del  Bessey,  di  Mereschkowsky,  di  G. 
Karsten  di  Oestrup  e  finalmente  1'  ultimo  schema  proposto  in  Achille  Forti  : 
Contribuzio7ii  Diatomologiche  XII  :  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Se.  Lett. 
ed  Arti  191 2. 
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illustrato.  Fu  in  questo  tempo  la  sua  più  nutrita  corrispondenza  con 
A.  Braun  che  gli  comunicò  molto  materiale  autentico  ed  i  suoi  ori- 
ginali. 

Anche  in  queste  memorie,  però,  considerando  la  vasta  diffusione 
sulla  terra  che  d'  ordinario  hanno  le  Diatomee,  intercalò  descrizioni 
di  specie  provenienti  da  altre  regioni  anche  lontane. 

Egli  notò  subito  nel  breve  proemio,  l'artificiale  aggruppamento 
costituito  dalle  famiglie  quivi  descritte,  riconoscendo  dal  solo  dato 
morfologico  come  parecchi  di  questi  generi,  i  quali  tutti  poi  vennero 
ascritti  alle  Pseudorafidee,  avessero  stretta  analogia  con  altri  delle 
Rafidee  per  rimanerne  distinte  ;  un'  altra  volta  cos'i  prevedeva  co- 
me la  presenza  di  una  rafe  sviluppata  in  confronto  alla  presenza 
dei  soli  noduli  anche  se  ridottissimi  non  costituisca  un  carattere  di 
pari  importanza  a  quello  della  simmetria  bilaterale  o  raggiata  delle 
sculture  delle  valve.  Premesso  un  rapido  cenno  analitico  per  rico- 
noscere i  generi  delle  sovradette  famiglie,  passa  prima  alla  descri- 
zione di  tutte  le  specie  conosciute,  tenendo  conto  sovrattutto  di  quelle 
di  cui  potè  vedere  gli  originali;  indi  riprende  a  considerare  le  forme 
ben  definite  ad  una  ad  una  discutendone  la  sinonimia  e  la  distribu- 
zione geografica.  Non  tutti  i  suoi  apprezzamenti  possono  oggi  cer- 
tamente accettarsi  :  Ad  esempio  Eunotia  Ehr.  non  si  tiene  più  se- 
parata da  Himanthidium  Ehr.  ;  cos'i  pure  Podosphenìa,  Rhipidophora 
e  Licmophora.  Degna  di  nota  l' istituzione  dei  generi  Cymatosira 
del  Quarnero,  Climaconeis  del  mar  Rosso  e  dell'  Adriatico,  Climaco- 
sira  di  Mauritius  e  Ceylon  e  Ca/«/)^'/(?7im  dell' Atlantico  boreale,  tutti 
ancora  accettati,  alcuni  persino  ampliati  con  l'aggiunta  di  nuove 
specie  per  parte  di  altri  Autori. 

Troppo  lunga  ed  inadeguata  allo  spirito  di  questo  scritto  sa- 
rebbe un'  analisi  anche  per  sommi  capi  di  questo  importantissimo 
lavoro,  basti  accennare  che  le  trattazioni  dei  singoli  generi,  condotte 
con  l'abituale  sobrietà  sono  veri  esem.pì  in  proposito  che  anche  in 
taluni  casi  più  complessi  e  diljicili  come  per  Granimatophora,  Cam- 
pylodiscuSf  Surirella,  Nit'^schia  non  viene  meno  alla  sua  abituale 
chiarezza.  Ed  anche  le  tavole,  sempre  disegnate  e  spesso  incise  di 
suo  pugno,  sempre  elegantissime  e  fedeli,  senza  nessun  lenocinio  od 
artifizio,  si  possono  ritenere  miracoli  di  pazienza  e  di  finitezza  di 
esecuzione. 
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Però  egli  non  proseguì,  come  sarebbe  stato  tanto  desiderabile, 
nella  trattazione  monografica  incominciata  e  chiudeva  nell'anno  suc- 
cessivo il  ciclo  di  questi  studi  con  una  terza  memoria,  pur  essa  ac- 
compagnata da  due  tavole,  allegando  a  sua  discolpa  la  necessità  di 
pubblicare  le  diagnosi  e  le  figure  di  parecchie  specie  ormai  da  lui 
distribuite  ai  suoi  corrispondenti  o  già  pubblicate  in  una  lista  d'  al- 
ghe dal  Lorenz  nel  suo  bello  studio  sulla  fitogeografia  algologica 
pel  Quarnero.  In  questa  terza  memoria  figurano  specie  d'  ogni  parte 
del  mondo,  dei  luoghi  prima  descritti,  delle  Antille,  dell'America 
centrale,  del  Capo  di  Buona  Speranza  avute  dal  Dott.  Garke,  dal 
Pappe,  dal  Frauenfeld  dal  viaggio  di  circumnavigazione  della  «  No- 
vara »  e  da  molte  altre  fonti.  Propone  il  nuovo  genere  Rhoiconeis, 
ancor  oggi  mantenuto,  con  specie  in  parte  già  note  ed  ascritte  al 
genere  Navicula  ma  che  se  ne  differenziano  per  avere  i  fiustuli  ar- 
cuati od  inflessi  quando  si  osservino  dal  lato  della  zona  connettiva 
a  somiglianza  delle  Achnanthes ;  da  queste  poi  distinte  per  avere 
ambedue  le  valve  munite  di  rafe.  Tutti  i  gruppi  di  Diatomee,  ven- 
gono ripresi  in  considerazione,  quasi  a  complemento  degli  studi  che 
precedettero,  vi  si  descrivono  molte  Rafidee,  raQigurandole  con  la 
usata  diligenza.  L'ultima  tavola  è  dedicata  esclusivamente  allo  studio 
dei  materiali  della  «Novara»  con  specie  dell'Adriatico  e  degli  oceani 
australi.  Notevoli  fra  queste  il  pelagico  Chaeloceros  Lore7i7J-anus  del- 
l'Adriatico un  Euodia  Frauenjeldìi  che,  per  essere  attraversata  da 
setti,  oggi  si  elenca  tra  le  specie  di  Eunotogramma  ed  un'  Asterio- 
nella  Frauenfeldìi  delle  Nicobari,  oggi  aggregata  al  gen.  Thalassìo- 
thrix  CI.  et  Grun.,  di  più  recente  istituzione. 

Di  quest'epoca  (1861)  è  ancora  la  trattazione  algologica  per  lo 
studio  crittogamologico  delle  Isole  Ionie  promosso  dallo  Heufler  sul 
materiale  del  Mazziari.  In  siffatto  opuscolo  sono  contemplate  tutte 
le  alghe  e  vi  si  descrivono  alcune  specie  appartenenti  a  diversi 
gruppi  o  sia  :  Chaéiomorpha  Ma-{7^ariana  e  Bryopsis  Balbisiana  Kuetz. 
forma  magna,  crassa;  e  si  riduce  al  grado  di  varietà  di  Spyridia  cu- 
spidala  Kuetz.,  la  6".  arcuala  del  Kuetzing. 

Così  ancora  e  del  i8ó3  la  revisione  del  materiale  diatomologico 
che  servì  alla  flora  crittogamica  morava  di  J.  Nave,  nonché  l'elenco 
con  la  collaborazione  di  G.  Zanakdini,  delle  alghe  illiriche  del  Lorenz; 
studi  che  servirono  di  base  alle  ricerche  più  sopra  descritte. 
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Le  Diatomee  e  Desmidiee  dell'isola  di  Bangka  o  Banka  (presso 
Sumatra)  raccolte  da  Gerstenberger  e  pubblicate  nei  Beitraege  %ur 
nàheren  Kenniniss  und  Verbreitung  dar  Alg&n  di  L.  Rabenhorst  nel 
i8ò5  non  sono  tanto  interessanti  per  la  descrizione  delle  molte  forme 
che  vi  si  contiene  quanto  per  le  considerazioni  sistematiche  sui  ge- 
neri Eunotia  (incl.  Himantidium]^  Desnwgonhim,  Ceraloneis  e  Frustulia. 
Per  quest'ultimo  in  particolare  tratta  infine  la  «vexata  quaestio» 
dei  limiti  specifici  di  Frustulia  Saxonica,  aggiungendovi  a  suo  criterio 
quale  sinonimo  Navicula  crassinervia  Bréb.  e  forse  Navicula  dirhyn- 
cus  Ehr,  Sono  proposte  come  nuove  anche  talune  poche  Desmidiee: 
Docidium  indicum,  denti cuìatum  e  coronulatum ,  Micrasterias  Wallichii 
e  poche  varietà  di  minor  conto. 

Fa  seguito  un  breve  elenco  di  Diatomee  fossili  del  «  Moler  » 
jutlandico  (1866)  in  cui  si  descrivono  parecchie  specie  quali  Sceptro- 
neis  gemmata,  Stephanogonia  danica,  Trìceralium  Jensenianum  (dal 
nome  di  chi  gli  forni  il  materiale,  Th.  Jensen)  e  T.  Heibergianum, 
facendo  cosi  complemento  allo  studio  dello  IIeiberg  comparso  tre 
anni  prima.  E  l'anno  seguente  compare  nel  primo  volume  (Bota- 
nica) dei  risultati  scientifici  della  Fregata  «Novara»  e  l'illustrazione 
delle  alghe  raccolte  in  quel  viaggio  da  Jelinek,  Hochstetter,  Fra- 
UENFELD  (che  raccolse  la  terra  edule  di  Giava  analizzata  in  questo 
scritto)  ed  altri  componenti  la  spedizione.  Il  contributo  è  assai  im- 
portante per  la  conoscenza  della  flora  dei  mari  australi.  Tutte  le 
Alghe  vi  sono  considerate  e  le  molte  nuove  rafjigurate  in  ben  dodici 
tavole,  a  dir  vero,  per  non  troppa  perizia  dell'incisore,  alquanto  in- 
feriori alle  prime.  Le  Diatomee,  in  parte  almeno,  erano  già  state 
descritte  nella  pubblicazione  del  i863,  ma  vi  vengono  fatte  notevoli 
aggiunte.  Descrive  ad  es.  il  gen.  Gompìionil\schia  dell'Egitto;  coglie 
occasione  per  esporre  in  nota,  per  quanto  sommariamente  con  i  soli 
nomi,  la  revisione  critica  delle  forme  di  Campyloneis,  Cocconeis, 
Anorthoneis  e  Orthoneis.  Sotto  il  nome  di  Craticula  Perroiteiii  (*)  però 


(')  Diatom.  Sp.  Typ.  N.*^  50S:  Stictodesmis  elegans  H.  L.  Sm.,  et  509  :  6". 
Craticula  H.  L.  Sm.  (::  Siirirella  W.  Sm.  ).  Cfr.  per  tale  argomento  :  J.  D.  Cox, 
Surirella  Craticula,  an  anornial  form  of  Navicula  cuspidata  :  The  American  Jour- 
nal of  Microscopy  and  popular  Science,  Voi.  IV,  n.  5,  N.  X  may  1879.  Del  re- 
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si  lascia  trarre  in  inganno  a  descrivere  un  nuovo  genere  di  Rafidee 
per  una  di  quelle  forme  craticolari  di  Navicule  ortostiche  che  indus- 
sero in  errore  anche  II.  L.  Smith  facendogli  aggiungere  al  genere 
Stictodesvìis  del  Greville  (65)  (=  Climaconeis  Grun.  (62))  alcune 
specie  nuove  che  nulla  hanno  di  comune  col  tipo  di  Stictodesmh  ma 
sono  solamente  valve  settate  di  Navicula. 

Di  molto  interesse  è  ancora  la  trattazione  delle  altre  alghe  che 
pure  raljigura  con  l'abituale  maestria.  Cosi  la  comparazione  fra  Tri- 
chodesmium  Ehretibergii  e  Trichodesmium  [Ii7ìdsii,  due  Misso ficee  pe- 
lagiche che  spesso  invadono  il  mare  per  larghi  tratti;  cosi  F istitu- 
zione del  gen.  Hormolhamnion,  Nostochinea  atlantica  marina  delle 
Antille  e  delle  Canarie  ancor'  oggi  accettato.  Non  venne  invece  se- 
guito nel  suo  tentativo  di  risuscitare  il  genere  Leda  Bory  delle  Zy- 
gnemacee  (un  complesso  di  specie  di  Zygogonìum,  Zygncììia  e  Mou- 
geotìa)  ma  sono  qui  i  primi  suoi  studi  sul  proteiforme  Sargassiun 
che  purtroppo  dovevano  essere  anche  gli  ultimi  e  non  poterono  ve- 
nir compiuti.  Sarg.  pteropìeuron  e  S.  Scher-^erianum  vengono  anche 
figurati,  peccato  non  vi  siano  illustrate  quelle  dubbie  forme  di  Sarg. 
vulgare  che  dice  esistere  sul  litorale  illirico  e  ad  Alessandria  che 
sarebbe  così  rimasto  dimostrato  non  vero  il  giudizio  che  soltanto  S. 
linifolimn  e  S.  Hornschuchii  con  le  loro  varietà  sogliono  trovarsi  nel 
Mediterraneo  e  nessuna  altra  specie.  Descrive  e  figura  altresì  molte 
Floridee,  tra  cui  degne  di  considerazione  Calìithamnion  microptilum, 
Corynospora   Wiillersdorjìi,   Halymenia  Jelineckii  e  parecchio  altre  ('). 

Nei  primi  numeri  della  Hedwigia  del  1867  pubblicò  un  elenco 
di  specie  epifite  sul  Sargassum  dell'Honduras  come  i  precedenti  assai 
interessante  per  le  novità  che  vi  sono  descritte.  Tra  queste  figurano 
alcune  specie  di  Striatella  ;  un  nuovo  genere  Plagiodiscus,  fondato 
in  collaborazione    con    Eulenstein,  e  che    al   presente    si    preferisce 


sto  fino  dal  1854  il  Gregory  {Diat.  Earth  of  Mull^?^.^.  97,  t.  IV,  fig.  6)  descrive 
e  raffigura  una  «  large  and  broad  Navicula  serians  with  the  strong  median  line 
«  and  large  centrai  punctum  of  that  species  ;  but  it  has  also  bars  resembling  those 
«  of  Surirella  CraticiUa...  »  Ma  continua  a  ritenerla  Surirella  e  non  una  Navicula. 
(Cfr.  anche  su  questo  argomento  :  Castracane  Fr.  :  La  Cyclofora  è  da  riguar- 
dare qual  genere  fra  le  Diatomee  ?  —  Atti  Acc.  P.  dei  Line.  t.  XLII  (1889). 

(*)  Di  questo  studio  comparvero  anche  due  importanti  recensioni,  l'una  nella 
Hedivigia  del  1869,  l'altra  nel  1872  per  le  Diatomee,  con  la  collaborazione  e  note 
di  F.  KiTTON  nel  primo  volume  di  Grevillea. 
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riunire  a  Siirirella;  vi  si  descrive  la  prima  volta  sotto  il  nome  di 
Berheleya  Fiisidium,  il  tipo  di  quella  Navicata  fusiformis  Grun.  var. 
ostrearia  (Gaill.)  Grun.  cui  si  attribuisce  la  colorazione  delle  ostriche, 
i  nuovi  generi  Rlioicosigma  e  Schì^fistauron,  ambidue  accettati,  il 
primo  specialmente  assai  diffuso,  Isthmia  Lmdigiana  Grun.  et  Eulenst. 
e  molte  altre  nuove  specie.  In  un'  appendice  tratta  poi  ancora  del 
genere  Lìcmophora  e  di  Berheleya  e  Arnphipleura,  sostenendo  per  i 
due  ultimi  trattarsi  di  aggruppamenti  da  mantenersi  distinti.  L'anno 
seguente  Alberto  Grunow  prosegue  a  collaborare  nell' Hedwigia, 
incominciandovi  quegli  studi  pazientissimi  sulla  specie  a  fronda  ge- 
latinosa che  dovranno  poi  condurlo  alla  redazione  delle  tavole  che 
fanno  parte  della  Synopsis  di  H.  Van  Heurck. 

Dopo  aver  ancora  insistito  sulla  poca  importanza  che  si  può 
consentire  dal  lato  sistematico  alla  presenza  o  meno  di  una  fronda 
gelatinosa,  dimostra,  a  suffragio  della  sua  opinione,  come  a  ciascun 
genere  con  tallo  gelatinoso  ne  corrisponda  un  altro  in  cui  i  frustuli 
sono  liberi.  Passa  poi  a  discutere  quali  forme  così  si  assomiglino  a 
Berheleya  Dilhvynii  da  doversi  quasi  ritenere  tutt'  uno  con  essa.  Egli 
enumera  poi  anche  le  altre  specie  di  Berheleya  ed  incomincia  la  de- 
scrizione del  Colleionema,  ossia  delle  specie  d' acqua  dolce  apparte- 
nenti al  gen.  SchiTfinema,  poi  la  trattazione  rimase  per  allora  inter- 
rotta. E  l'interruzione  fu  di  circa  sei  anni  perchè  occorre  venire  fino 
al  1874  per  ritrovare  il  Grunow  intento  a  descrivere  per  gli  Atti 
del  Museo  Godeffroy  di  Amburgo  un  manipolo  d'Alghe  delle  isole 
Fidji,  Tonga  e  Samoa  raccolte  dal  dott.  Graeffe,  unendovi  talune 
poche  altre  forme  della  costa  orientale  d'Australia  Brisbane,  Port 
Mackay  e  Bowen  riportate  dalla  signora  Amalia  Dietrich,  nonché 
altre  di  Tahiti  della  signora  Ida  Pfeiffer  ed  ancora  delle  Fidji  da 
Daemel,  queste  ultime  avute  in  dono  dal  dott.  C.  Sonder. 

Non  pubblicò  che  la  prima  parte  dello  studio  che  tratta  delle 
alghe  superiori,  Feosporee,  Fucoidee  e  Floridee.  In  esse,  per  quanto 
fino  da  principio  l'Autore  si  prefiggesse  la  massima  sobrietà  nel  pro- 
porre nuove  specie,  importante  di  certo  è  il  contributo  alla  scienza 
ed  in  particolare  le  molte  specie  di  Sargassum  delle  quali  purtroppo 
si  rimpiange  ancora  la  mancanza  di  figure,  Rhodophyllis  peltata.  Lia- 
gora  suharticidata,  Polyy)nia  palmatìfida  etc.  etc.  Alla  stessa  epoca 
risale  la  consuetudine  amichevole  contratta  con  P.  T.  Cleve,  illustre 
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chimico  e  naturalista  di  Upsala.  Questi  raccolse  sulle  sponde  della 
Gotlandia  una  Sfacelariacea  che  il  nostro  Autore  ritenne  a  queir e- 
poca  nuova  e  descrisse  col  nome  di  S.  Clevei;  oggi  peraltro  si  ri- 
tiene tutt'  una  con  ^S.  racemosa  Grev. 

Nel  1877,  dietro  sollecitazione  del  Grunow  stesso  all'amico  suo 
F.  KiTTON,  allora  membro  onorario  della  Società  reale  dei  microsco- 
pisti di  Londra,  viene  ristampato  con  molte  valide  aggiunte  nonché 
con  quattro  bellissime  nuove  tavole  disegnate  dall'Autore,  incise  da 
W.  West,  lo  studio  sulle  Diatomee  dell'  Honduras  già  inserito  nella 
Hedwigia  di  dieci  anni  prima.  Notevoli  sovrattutto  oltre  le  postille 
del  KiTTON  e  le  splendidissime  figure,  la  modificazione  di  vari  nomi 
[Berkeleya  Fiisidium,  più  a  ragione  detta  Navicula  fusiformis  Grun., 
etc.)  la  descrizione  di  interessanti  casi  di  polimeria  {Ceralauhts  [lae- 
vis  var?)  Chìnensis  Grun.)  e  di  conduplicazione  valvare  {Cerataulus 
laevìs  Grun.  nei  preparati  Mòlleriani  di  Portorico  (').  L'anno  succes- 
sivo egli  assistette  l'amico  Cleve  nella  determinazione  delle  Diatomee 
dell'arcipelago  delle  Indie  occidentali,  anzi  prestò  l'opera  sua  a  di- 
segnare le  cinque  bellissime  tavole  che  accompagnano  lo  studio.  Vi 
sono  sovrattutto  interessanti  le  descrizioni  delle  specie  di  Brebissonìa 
e  di  Allojoneis ;  quest^  ultimo,  un  genere  quasi  riesumato  dalle  Dia- 
tomee del  Taira  dello  Schumann  ('),  Rhoìcosìgma  Antiìlarum  CI., 
NitT^schia  valida  CI.  et  Grun.,  e  varie  Nil:{sch?a  della  sezione  Perrya: 
N.  Weissflogii  Grun.  con  le  varietà  subglabra,  sparsa  e  interrupta, 
N.  Griuìdleri  Grun.;  indi  Denticula  [})  Antiìlarum  CI.  et  Gr.,  Gram- 
matophora  [macilenla  var.)  caribaea  CI.  A  queste  forme  poi  gli  Autori 
aggiungono  in  calce  un  altro  elenco  di  specie  marine  delle  Barbadi 
avute  da  F.  Habirshaw.  Anche  tra  queste,  notevoli  :  Navicula  Graef- 
feì  Grun.,  Tryblionella  granulala  Grun.,  Biddulphia  membranacea  Cleve, 
Aclinocyclus  (})  tenuissimus  Cleve. 

Alcuni  saggi  algologici  raccolti  e  serbati  in  alcool  dal  dott.  O. 
ScHNEiDER  provenienti  dai    moli    di    Baku    e    Krasnowodsk    sul    mar 


{})  Vedi  anche  a  tale  proposito  :  Forti  A.  :  Contribuzioni  Diatomotogiclie 
IX  :  Ceratautìis  tevis  (H.  L.  Sm.)  Grun.,  Cerataulus  polymorpìius  Grun.  et  V. 
H.  e  Cerataulus  orbicutaris  n.  sp.  ;  loro  revisione  sisteìiiatica  etc.  —  Atti  R.  Istit. 
Ven.  di  Se.  Lett.  ed  Arti  t.  LXIV,  II  (1910). 

(2)  Navicula  alternans  Schum.,  al  cui  proposito  veniva  creato  siffatto  nome, 
è  una  diatomea  difficile  a  definirsi.  Chi  la  attribuisce  al  .a:en.  Scoliopleura  come 
il  De  Toni  ;  dalla  figura  rammenta  pure  una  Pinnularia  disposta    obliquamente. 
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Caspio,  aggiuntevi  talune  altre  alghe  comunicategli  dai  signori  Gzer- 
MAK  e  Thieme,  gii  danno  modo  di  collaborare  ai  «  Deilraege  'xiir 
Kcnntniss  der  Kaukasuslaender  »  dello  stesso  dott.  Schneider  che  si 
pubblicarono  in  Dresda  nel  1878.  In  questo  gran  lago  salato,  come 
del  resto  era  da  prevedersi,  la  flora  ha  facies  schiettamente  marina, 
sebbene  vi  siano  frammiste  talune  specie  oramai  però  modificate 
che  attestano  forse  un'antica  coesistenza  di  specie  d'acqua  salma- 
stra. Cosi  Cladophora  caspia  e  C.  Bakuana  modificazioni  di  Clado- 
pìiora  glomerata,  d'acqua  dolce,  Cocconeis  Pediciilus,  C.  Placeniula  e 
così  via.  Gli  endemismi  nuovi  vi  sono  relativamente  scarsi.  Polysipho- 
nia  caspia  Kuetz.  fu  trovata  non  troppo  corrispondere  alla  figura 
Kuetzingiana. 

Le  Diatomee  risentirono  pochissimo  della  natura  particolare  di 
codesto  ambiente;  soltanto  Navicula  Sclmeideri  Grun.,  ora  dal  Cleve 
aggregata  al  gen.  Scoliopleiira,  una  più  piccola  varietà  caspia  del  P. 
altenuaium  (Kuetz.)  W.  Sm.  uno  Schi'^^onema  caspium  Grun.,  una  Cv- 
cloteìla  caspia  Grun.,  nonché  un'  Ilomeocladia  Kotschyi  Grun.,  comune 
pure  all' Atchin-Gòl  salato  di  Licaonia,  si  possono  ritenere  forme 
veramente  proprie  di  questo  bacino.  Le  due  tavole  che  ornano  il 
lavoro  sono  opera  del  Grunow.  L'anno  seguente  F.  Kitton  pub- 
blicò nel  Journal  of  the  Rovai  Microscopical  Society  una  relazione 
annotata  per  le  Diatomee  nuove  descritte  nel  precedente  lavoro  del 
Grunow  aggiungendovi  in  calce  uno  studio  dello  stesso  sui  generi 
Coscinodiscus,  Hyalodiscus  e  Podosira,  quasi  a  complemento  di  quanto 
eravi  nel  precedente  e  di  quanto  stava  per  pubblicare  sulle  Diato- 
mee artiche  in  collaborazione  col  Cleve.  Anche  la  tavola  che  accom- 
pagna la  nota  con  le  figure  di  parecchie  specie  di  Podosira  è  di- 
versa da  quelle  comparse  sui  Beilraege  dello  Schneider. 

Fino  dal  1877,  J.  D.  Moller  preparatore  e  micrografo  di  Wedel 
nello  Holstein  aveva  incominciato  a  distribuire  delle  belle  prepara- 
''Joni  stabili  di  Diatomee,  di  quelle  particolarmente  che  avevano  ser- 
vito agli  studi  di  r^.  T.  Cleve.  La  pubblicazione  continuò  fino  al 
)2  in  sei  serie  di  48  preparati  ciascuna;  le  didascalie,  a  cura  spe- 
:ialmente  del  Cleve,  raccolsero  spesso  la  collaborazione  del  nostro 
Ultore,  il  quale,  oltreché  stendere  gli  elenchi  delle  specie  per  la  più 
irte  dei  numeri,  pubblicò  wqW  Americaii  Journal  of  Microscopy  and 
opular  science  (Voi.  Ili,  p.   101)  alcune  osservazioni  di   critica    siste- 
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tnatica  su  diverse  specie  in  relazione  a  quanto  l'anno  avanti  aveva 
scritto  H.  L.  Smith  (').  nelle  note  sulla  Centuria  l  delle  sue  «  Dia- 
toinacearum  Species  typicae  »  osservazioni  poi  anche  tradotte  in  fran- 
cese per  la  «  Brebissonia  «  di  P.  Petit.  Impossibile  riferirne  partico- 
larmente tanto  sono  concise  e  interessanti  e  tanto  più  in  quanto  H. 
L,  Smith  pubblicando  lo  scritto  del  nostro  Autore  lo  postilla  ancora 
con  nuovo  sfarzo  di  erudizione  sugli  originali  del  Brightwell  e  di 
J.  Bailey,  Questo  per  ciò  che  riflette  il  primo  fascicolo;  ossia  la  serie 
dei  primi  quarantotto  preparati.  Per  i  successivi  fino  al  sesto,  che  fu 
l'ultimo,  il  Grunow  imprese  con  regola  l'opera  di  controllo  delle 
didascalie,  come  per  ciascun  fascicolo  viene  chiaramente  espresso. 
Per  il  sesto  fascicolo,  che  tratta  dei  preparati  dal  N.  277  al  824,  com- 
parve anche  nel  1882  una  recensione  del  Grunow  stesso  nel  Bota- 
nisches  Centraìhlaìt  col  lunghissimo  elenco  delle  novità  contenutevi. 

I  preparati  sono  al  solito  bellissimi,  confezionati  coi  materiali 
della  II  Vega  »  della  spedizione  alla  terra  di  «  Francesco  Giuseppe  e 
di  molte  altre  località  divenute  classiche  in  grazia  a  questa  pubbli- 
cazione. 

Al  1880  data  la  principale  opera  del  Grunow  in  collaborazione 
con  P.  T.  Cleve:  Sono  contributi  notevoli  alla  conoscenza  della  mi- 
croflora artica  che  provengono  da  materiali  di  varie  regioni  e  rac- 
colti in  differenti  occasioni.  Il  primo  capitolo  tratta  delle  Diatomee 
del  mare  di  Kara  su  materiali  riportati  dalla  spedizione  del  Jenissei 
(1875-7Ó),  aggiuntevi  saggi  di  schiuma  marina  disseccata  a  riva,  presi 
dal  dott.  Stuxberg  alla  penisola  di  Jamal  e  al  Matotschin  Scharr  ed^ 
altri  di  NoRDENSKiÒLD  e  Stuxberg  presi  sul  ghiaccio.  "Vi  si  aggiun- 
gono forme  prese  nel  Jenissei  dallo  Stuxberg  e  dal  Kjellmann  iUj 
Finmarchia. 

Le  considerazioni  conclusive,  opera  particolare  del  Cleve,  con-j 
tengono  una  serie  di  diagnosi  di  nuove  specie,  sovrattutto  apparte- 
nenti ai  generi  Navicula,  Pleurosigma  e  Stauroneis.  Seguono  poi  le| 
considerazioni  del  Grunow  sullo  stesso  argomento.  Egli  però  coglie 
occasione  per  enunciare  alcuni  studi  preliminari  per  le  monografie 
di  'Nìl\schia,  Achnatilhes,  Pleurosigma,  Amphìprora,  Plagiotropis,  Hya- 
lodiscus,  Podosira  e  di  taluni  gruppi  di  Navicula  e  fa  opera    di    im- 


O  A.  J.   I\I.   \'ol.   II,  p.  99,  N.   Y.   Augiist   icS77. 
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mensa  lena  ed  importanza,  impossibile  ad  essere  sintetizzata  in  brevi 
righe.  Basti  affermare  che  per  taluni  gruppi,  ad  esempio  per  Nìt^schia, 
quest'  opera  devesi  ancor  oggi  ritenere  il  migliore  caposaldo.  Acce- 
dono sette  grandi  tavole,  cui  misero  mano  ambedue  gli  autori  fuor- 
ché la  sesta,  tutta  del  Grunow. 

Meritevoli  sovratutto  dunque  di  nota  questi  studi  monografici  ; 
tale  importantissima  pubblicazione  devesi  peraltro  ritenere  uno  dei 
principali  libri  per  chi  imprenda  ricerche  analoghe  nelle  terre  boreali. 
Le  forme  naviculoidi  specialmente  e  le  Nit\schia  hanno  quivi  illustra- 
zione; anche  vari  altri  generi  però  di  Bacillariee  centriche  vengono 
considerate  e  cioè  si  prosegue  lo  studio  su  Hyalodisciis  e  Podosira 
incominciato  nelle  diatomee  del  Caspio  pubblicate  dal  Kitton  e  si 
fanno  gli  assaggi  preventivi  sull'intricatissimo  genere  Coscinodìscus 
che,  pur  senza  ricevere  una  completa  revisione,  sarà  ritentato  in  varie 
riprese  e  sempre  con  l'abituale  maestria.  A  complemento  inoltre 
dello  studio  sulle  Nil'^schia  pubblicalo  nel  precedente  lavoro,  compare 
nel  medesimo  anno  un  altra  nota  nel  /.  R.  M.  S.  con  le  diagnosi 
di  diverse  nuove  specie,  osservate  principalmente  nei  materiali  del 
Moeller;  rimarchevoli  sovrattutto:  jV.  Rabenhors/n  raccolta  dal  Kurz 
nel  lago  salato  di  Calcutta,  N.  Graeffii  Grun.  di  Colon  della  Gia- 
maica,  di  Bahia  e  delle  Barbadi,  ambedue  appartenenti  al  sottoge- 
nere Pseudotryblìonella;  N.  coccLmeiformìs  specie  assai  differenziata 
per  l'aspetto  delle  sue  coste,  elencata  sotto  Tryblionella;  N.  Febigeriì 
del  sottogenere  Perry  a  e  finalmente  le  specie  del  gen.  Gomphonit\- 
schia,  la  lunghissima  G.  Clevei  e  la  G.  Ungeri,  questa  poi  in  partico- 
lare già  descritta,  sebbene  insutjìcientemente,  nelle  alghe  della  «  No- 
vara ». 

Nel  medesimo  anno  incominciò  a  pubblicarsi  l'atlante  della  ^v- 
iwpsis  des  Dìatomées  da  Belgìque,  opera  proclamata  da  ognuno  che 
poco  o  molto  si  sia  dilettato  nello  studio  di  queste  alghe,  come,  la 
sola  bastante  a  indirizzare  validamente  chi  vuol  cominciare  e  per 
certi  gruppi  in  ispecie  necessaria  anche  ai  sistematici  provetti.  Come 
già  venne  avvertito  più  sopra,  la  collaborazione  che  vi  apportò  il 
Grunow  fu  così  valida  che,  senza  voler  toglier  nulla  di  onore  al 
Van  Heurck,  l'opera  tutta  ne  ebbe  a  risentire   del    suo    metodo   (*). 


(i)  Cfr.   De  Toni  G.  B.,   Obituary :  Henry  van  Heurck  (Journ.  R.  Microsco- 
pical  Society  1909,  pag.  556). 
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E  fu  bene,  perchè  nessuno  come  il  Grunow  poteva  né  potrà  mai 
più  vantare  la  diretta  conoscenza  degli  autoptici  e  nessuno  come  lui 
ne  poteva  rafjigurare  col  disegno  più  esattamente  la  figura.  Questo 
atlante  di  oltre  centotrenta  tavole,  non  raffigura  solamente  forme  bel- 
giche, come  ii  titolo  direbbe,  ma,  secondo  l'abitudine  ormai  invalsa 
in  tutti  gli  studi  del  nostro  autore,  vi  si  rappresentano  specie  di  ogni 
provenienza  soltanto  che  presentino  l' utilità  d'esser  riprodotte,  scopo 
precipuo  essendo  quello  di  fissare  le  idee  in  questo  microcosmo  così 
mutevole  e  bello,  necessità  sentita  allora  poi,  ancora  più  d'oggi.  Nò 
con  questo  però  altro  si  faceva  se  non  arricchire  la  pubblicazione, 
le  Diatomee  del  Belgio  trovandovi  la  più  ampia  delle  descrizioni. 
Taluni  gruppi  dunque  vi  sono  trattati  in  monografia  e  sono  quelli 
sui  quali  l'attenzione  del  Grunow  non  ebbe  ancora  a  convergere 
nelle  pubblicazioni  precedenti  o  che  vengono  qui  completati.  Esem- 
pio dei  primi  sono  le  tavole  dei  gen.  Gompìwnenia,  Denticula,  Licmo- 
pìiora,  Grammatopìiora  etc. ;  dei  secondi  l'illustrazione  di  certe  se- 
zioni dei  gen.  Nit^schia  e  Navicula,  come  del  gruppo  Radiosae,  già 
prima  affrontato  però  magistralmente  dal  Gregory;  ma  più  che  tutto 
le  pazientissime  iconografie  per  il  gruppo  delle  Naviculac  minimae, 
nonché  per  i  generi  Schi\onema  e  Berheleya  già  da  molto  tempo 
occasione  per  l'Autore  di  indagine,  sebbene  in  varie  riprese  avesse 
espresso  il  dubbio  su  la  validità  del  carattere  del  tallo  gleoso  come 
discrimine  generico.  A  tale  proposito,  nel  Botanisches  Centralblatt  che 
traeva  in  quei  giorni  origine  a  Cassel,  sotto  la  direzione  durata  poi 
oltre  un  ventennio  di  O,  Uhlworm,  ritornò  su  1'  argomento  con  due 
note  che  intitolò  «  Vorlaufige  Bemerktingen  »,  raccordandole  con  le 
figure  pubblicate  nella  Synopsis  e  che  se  da  un  lato  possono  atte- 
stare a  quale  esattezza  di  percezione  l'Autore  fosse  pervenuto,  di- 
mostrano anche  come  lo  scrupolo  eccessivo  nel  differenziare  non 
abbia  valore  pratico,  anche  se  tale  criterio  venga  usato  per  conser- 
vare vecchie  denominazioni  con  il  fine  di  evitare  per  il  seguito  com- 
plesse sinonimie  caso  mai  si  ristabilisca  una  analisi  più  minuta  dopo 
che  una  revisione  sintetica  abbia  contribuito  a  ridurre  di  numero  le 
specie.  Del  resto  T  Autore  stesso  non  si  dimostra  troppo  convinto 
della  praticità  di  questo  metodo  perché,  pur  sostenendo  sempre  la 
scarsa  importanza  del  carattere  del  tallo  gelatinoso,    è    costretto    poi 
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a  ricorrere  alla  forma  di  questo  come  precipuo  carattere  di  differen- 
ziazione tra  le  specie  descritte  dagli  autori  antichi. 

Del  resto  la  sua  naturale  diligenza  lo  portava  suo  malgrado  al- 
l'analisi esatta  e  a  rilevare  agevolmente  dove  vi  fosse  esagerazione 
nella  tendenza  contraria  alla  sua,  E  di  questa  attitudine  v' è  prova 
nella  critica  inferta  alla  pubblicazione  allora  recente  di  J.  Brun  sulle 
Diatomee  delle  Alpi  e  del  Giura,  libro  per  verità  che  sarebbe  potuto 
riuscire  assai  più  utile  se  fosse  stato  corredato  di  figure  più  istruttive 
e  più  accurate. 

Del  resto  il  Botanìsches  Centralhlatt  ebbe  nel  Grunow  un  vali- 
dissimo collaboratore.  Quasi  tutti  i  lavori  diatomologici  di  cui  venne 
ivi  dato  resoconto  durante  la  prima  annata  vennero  da  lui  riveduti; 
riferì  obbiettivamente,  talora  però  esprimendo  il  proprio  convinci- 
mento in  proposito,  su  opere  di  P.  Petit,  Brun,  Deby,  Kitton, 
Reinsch,  Cooke,  Grunow  e  Van  Heurck. 

Nel  1881  l'attività  del  Grunow  è  per  la  massima  parte  impe- 
gnata nel  proseguimento  a  redigere  l'Atlante  della  Synopsìs  del  Van 
Heurck  di  cui  comparve  il  III  fascicolo  sulle  «  Pseudorafidee  »  e  la 
collaborazione  al  Botanìsches  Centralbìatt  con  molti  altri  resoconti, 
taluni  anche  interessantissimi  perchè  accompagnati  da  critica  o  epe- 
segesi  originale.  Così  nel  resoconto  su  Cleve  e  Grunow:  Beitrage 
%iir  Kenntnìss  der  arktischeti  Dìalomeen  coglie  occasione  per  espri- 
mere i  suoi  dubbi  sulla  validità  dei  caratteri  tassonomici  offerti  dalla 
forma  dell'  endocroma  secondo  il  metodo  da  non  molto  propugnato 
da  Pfitzer  e  Petit.  A  proposito  di  uno  studio  di  E.  Hallier  afferma 
non  aver  mai  potuto  trovare  le  Diatomee  nel  carbone,  come  disse 
d'aver  veduto  invece  il  Castracane,  ed  espone  alcune  sue  vedute 
sulla  propagazione  e  la  struttura  dei  frustoli.  A  proposito  di  talune 
memorie  del  Castracane,  reca  parecchi  particolari  di  struttura  sul 
genere  Thalassìothrìx,  discutendone  la  distribuzione  geografica,  con- 
ferma la  scoperta  di  Gramm.  longìssìma  var.  italica  Castr,  trovando 
che  essa  dimostra  una  striatura  assai  più  tenue  che  non  il  tipo.  Così 
a  proposito  degli  studi  di  Otto  Mueller  sulla  struttura  di  Terpsinoc, 
estende  le  sue  osservazioni  a  Pleurodesmium,  Hydrosera,  Porpej'a  ed 
Anaulus.  Trova  in  Castracane  confermata  la  sua  idea  dello  scarso 
interesse  sistematico  del  tallo  gelatinoso  ;  esclude  poi  si  possa  rin- 
venire nel  «  mare  sporco  »    Nit'^scliia   macilenta   come   vuole    questo 
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stesso  autore  ritenendo  per  proprie  osservazioni  su  materiale  avuto 
dallo  Hauck,  si  tratti  invece  di  A^.  Closterìiim  in  conferma  di  quanto 
aveva  esposto  già  il  Syrski.  Riferisce  inoltre  ancora  su  opere  del 
Cleve,  dello  Stolterfooth  e  dello  Shrubsole  nonché  annunzia  quanto 
di  nuovo  venne  pubblicato  nei  fascicoli  ultimi  comparsi  della  Syiiopsis 
del  Van  Heurckl  e  doW  Alias  di  Adolfo  Schmidt  e  finalmente,  a  pro- 
posito dello  studio  di  W.  Prinz  sulle  sezioni  di  Diatomee  della  roccia 
di  Nykjòbing,  discute  sulle  fotografìe  recate  dalP  Autore,  sulla  struttura 
interna  delle  sculture,  nonché  sui  pori  e  sulle  comunicazioni  dell'in- 
terno di  frustoli  con  l'esterno  ed  a  proposito  di  talune  specie  di  Dia- 
tomee scoperte  su  ostriche  chinesi  da  P.  Petit,  afferma  come  Tri- 
ceratium  sinense  Schwartz  non  è  se  non  una  forma  trigona  di  Acti- 
noptychus  e  T.  whampocnse  Schwartz  una  forma  di  Hydrosera  trique- 
tra  Wallich.  La  collaborazione  nel  Botanisches  Centraìblatt  si  chiude 
per  il  1881  con  una  breve  monografia  del  genere  Grammatophora 
in  relazione  bensì  alle  tavole  della  Synopsis  del  Van  Hburck  ma 
estendendo  però  la  ricerca  a  tutte  le  forme  note,  di  cui  dà  brevi 
diagnosi,  al  solito  assai  chiare.  Dello  stesso  anno  sono:  La  determi- 
nazione delle  forme  distribuite  con  la  Diatomaceen  Typen  Piatte  di 
J.  D.  Moller  e  la  descrizione  di  un  nuovo  genere  di  Missoficee  in- 
sieme con  E.  Bornet;  MaTflea,  con  la  sola  specie  rivularioides  del 
fiume  Iguape  presso  S.  Paolo  del  Brasile  poi  riconosciuto  identico 
con  Nostochopsis  lobatus,  già  descritto  dal  Wood  fino  dal    18Ó9  ('). 

Fu  solo  nel  1882  che  il  Grunow  si  cimentò  ex  professo  a  de- 
scrivere diatomee  fossili.  E  fu  per  trattare  di  molti  depositi  fossili 
d'acqua  dolce  e  salmastra  d'Austria-Ungheria  che  gli  erano  stati 
forniti  da  vari  corrispondenti:  Eccone  le  località  principali:  Dubra- 
vica,  Tallya,  Holaikluk,  Kis-Ker,  Eger  e  Franzenbad.  Parecchie  sono 
le  nuove  forme  qui  descritte,  talune  poi  sono  molto  interessanti; 
così  Peronia?  antiqua  Grun.  di  Dubravica,  Surirdla  Clementis  Grun. 
pure  di  Dubravira  che  ricorda  per  la  forma  Cymatopleura  Solca  Bréb., 
alcune  forme  polimcre  di  Siaurosira  Ilarrissonii  (VV.  Sm.)  Grun.  di 
Domblitten  e  Dubravica.  Naviciila  Ilaueri,  N.  sculelloìdes  var.  Mo- 
carensìs  Grun.  etc.  ctc.  Le    due    tavole    sono    disegnate    dall'  Autore 


(i)  Prodr.  Freshtv.  Alg.  N.'Amer.  p.  126.  Cfr.  ctiam:  Syll.  Alg-.  V,  p.  592! 
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con  mirabile  nitidezza.  All' infuori  di  questa  pubblicazione,  T  attività 
del  Grunow  per  questo  e  per  il  seguente  anno  si  può  dire  tutta  im- 
pegnata nel  redigere  le  tavole  per  P  Atlante  del  Van  IIeurch  e  nella 
collaborazione  al  Centralblatt. 

A  proposito  degli  studi  del  Reinhard  sulle  Diatomee  del  Mar 
Bianco  riconosce  come  il  suo  nuovo  genere  Acanthosìgiiia  Meresch- 
kovskiì  altro  non  sia  se  non  un  Rhoicosigma  o.  perciò  non  accettabile; 
nel  fascicolo  IV  della  Syiiopsis  pubblica  la  sua  iconografia  sulla 
Nf/^schia,  pazientissimo  lavoro  che,  si  può  dire  completa  la  tratta- 
zione contenuta  nelle  Arktische  Dìaionieen.  Riferisce  inoltre  sui  fa- 
scicoli 19  e  20  dell'Atlante  di  A.  Schmidt  allora  appena  comparsi, 
annunzia  la  ristampa  a  cura  di  R.  Hitchcock,  del  catalogo  dello  Ha- 
BiRSHAw  rilevando  soltanto  una  tal  quale  eccessiva  sicurezza  nello 
stabilire  le  sinonimie,  specialmente  le  più  antiche,  quando  tanto  la- 
voro ancora  rimane  da  fare  di  revisione  sugli  autentici. 

Accenna  ancora  ad  altri  studi  di  Cleve  e  Jentzsch,  Lanzi,  Cleve 
e  JuHLiN  Dannfeldt,  facendovi  a  volte  i  soliti  rilievi  di  critica  siste- 
matica, troppo  minuti  per  essere  qui  riferiti.  Nel  V  fascicolo  della 
Svìlopsis  la  collaborazione  diviene  quasi  l'opera  stessa.  Vi  si  illustrano 
i  generi  RìiìTosoìenia,  Bacteriasinun,  Cylìndrotheca,  Cìiaetoceras,  Py- 
xìììa,  Tlialassiosira,  Trochosira,  Podosira  e  liyalodiscus  ;  ma  più  che 
tutto  vi  sono  notevoli  le  iconografìe  di  Melosira  con  tutti  i  suoi  sot- 
togeneri e  Cycloiella  che  qui  ricevono  la  prima  volta  un'  esposizione 
ed  un  assetto  ragionato  e,  per  quanto  possibile,  completo.  Seguono 
poi  gli  studi  su  Stephaiìodiscus,  Pvxidiciila,  Eucampia,  Istlitnia  e  Bid- 
diiìphia  coi  generi  affini  interessantissimi  per  quanto  non  abbiano 
l'ampia  trattazione  dei  precedenti. 

Nel  VI  ed  ultimo  fascicolo  si  affronta  ancora  il  labirinto  delle 
Cryptorafidee,  molti  generi  vi  sono  trattati  assai  sommariamente  e 
solo  taluni  gruppi  di  Biddulpliia,  Trìceratiiim  e  sovra  tutto  di  Acti- 
noptychus  ed  Aclinocyclus  si  possono  ritenere  illustrati  a  fondo. 

Insut^iciente  del  tutto  l'iconografia  del  Coscinodisciis,  il  più  dif- 
fìcile dei  generi  dello  Crittorafidee  che  attende  ancora,  malgrado  lo 
sforzo  del  Rattray,  un'illustrazione.  Nel  Bolanisches  Ce?itralblatt  ri- 
ferisce poi  sugli  studi  del  Mùller  che  trattano  del  periodo  di  divi- 
sione cellulare  in  Melosira  arenaria  Moore  e  sulle  ricerche  del  Lanzi 
sul  lago  di  Bracciano. 
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Nel  1884  compare  l'ultimo  lavoro  di  grande  lena  del  Maestro 
che  reca  il  titolo  «Die  Dìatomeen  von  Fraw^  Joseph  Land-»  pubbli- 
cato nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna.  Ed  e 
veramente  un  importantissimo  contributo  che  uguaglia  se  non  su- 
pera per  interesse  tutti  i  precedenti.  Come  d'  abitudine,  la  trattazione 
supera  i  limiti  imposti  dal  titolo  e  le  grandi  collezioni  del  Maestro 
vengono  al  solito  messe  a  largo  contributo  cosi  che  per  taluni  gruppi 
in  particolare  la  ricerca  diviene  o  accenna  a  divenire  monografica. 
I  materiali  vennero  raccolti  dalla  nave  «Tegethoff»  durante  il  suo 
viaggio  alla  Novaja  Semlja  e  alla  terra  di  Francesco  Giuseppe;  sono 
saggi  bentonici  presi  tra  100  e  5oo  metri,  poverissimi  di  Diatomee 
ma  che  in  compenso  racchiudono  un  assai  interessante  flora  che,  a 
dire  dell'Autore,  molto  si  dimostra  simile  alla  flora  fossile  del  «  Po- 
lirschiefer  di  Simbirsk  »  e  della  roccia  da  cemento  e  da  mola  dello 
Jutland. 

Trovò  da  dividere  questa  florula  in  tre  categorie:  i.  Specie  ma- 
rine sessili,  epifite,  per  lo  più  quivi  avventizie.  2.  Specie  per  lo  più 
pelagiche,  affini  alle  fossili  sunnominate,  cadute  sul  fondo  dalla  su- 
perficie ove  vegetano  insieme  con  le  loro  spore  3.  Specie  d'  acqua 
dolce  che  hanno  propizio  l'ambiente  per  lo  sfacimento  del  ghiaccio 
dei  ghiacciai  e  non  per  altra  ragione,  essendo  differenti  dalle  specie 
d'estuario  che  hanno  ben  altra  natura. 

Alle  specie  della  terra  di  Francesco  Giuseppe  aggiunge  anche 
una  raccolta  assai  ricca  presa  su  un  blocco  di  ghiaccio  a  W  di  Ma- 
totschkin-Scharr,  queste  rammentano  assai  le  specie  del  mare  di 
Kara  e  della  Siberia  boreale  raccolte  durante  la  spedizione  della 
Vega.  Le  trattazioni  monografiche  sono  specialmente  per  Hemiaulus , 
Stephanopyxis  e  per  talune  sezioni  del  Coscinodisctis.  Vi  si  trova  de- 
scritto il  nuovo  genere  Odontotropìs  Grun.  già  raljigurato  nella  Syno- 
psis  del  Van  Heurck,  costituito  con  talune  specie  di  Biddiiìphia  con 
valve  asimmetriche  a  corna  allungatissime  e  munite  di  una  cresta 
carinale  più  o  meno  dentata.  In  Stephanopyxis  il  Grunow  include 
invece  tutte  le  specie  che  appartenevano  ai  generi  Cresszvellia  Grev., 
Systephania  Ehr.  e  Peristephania  Ehr.  Non  vi  annette  addirittura  Pyxi- 
dicula  perchè  suole  dimostrare  i  frustuli  riuniti  in  serie  come  le  Me- 
losire;  è  forse  un  criterio  di  assai  dubbia  attendibilità.  Non  merita 
certo  però  soffermarsi  su  questi  particolari  quando  invece  si    hanno 
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a  rilevare  gli  immensi  pregi  di  quest'  opera  che,  al  solito,  è  frutto 
di  lunghissima  fatica  per  essere,  come  i  precedenti  studi,  un  capo 
saldo  da  tenersi  per  ogni  ricerca  avvenire.  La  memoria  è  corredata  di 
cinque  splendide  tavole  disegnate  con  la  solita  diligenza  dall'Autore, 
riprodotte  poi  con  l'eliotipia;  tra  esse  hanno  particolare  importanza 
la  11  con  le  figure  di  Hemiaulus  e  Trìnacria,  la  111  e  la  IV  col  Co- 
scinodiscus  la  V  con  le  Stephanopyxis,  Hyalodiscus,  Odontotropis  etc. 
Nel  medesimo  anno  e  nel  successivo  pubblica  poi  ancora  parecchi 
resoconti  su  opuscoli  e  pubblicazioni  diverse  di  Kittont,  Van  Heurck, 
Engler,  Grunow,  Cleve  e  Schmidt  ma  interessante  sovrattutto  riesce 
il  rapporto  sugli  studi  di  Prinz  e  Van  Ermenghem  che  illustrano  la 
struttura  di  talune  Diatomee  del  Cementstein  dello  Jutland.  Avendo 
gli  Autori  ottenuto  delle  sezioni  trasversali  dei  frustoli  di  Cose.  Ociilus 
Iridis  il  Grunow  ritiene  che  queste  per  opera  del  calcare  abbiano 
potuto  subire  notevoli  corrosioni  e  che  perciò  non  è  escluso  ogni 
dubbio  se  attraverso  alle  ulteriori  manipolazioni  abbiano  conservato 
intatta  la  struttura  originale.  Un  piccolo  contributo  alla  flora  algolo- 
gica  africana  si  trova  incluso  nella  Florula  Bogosensis  di  U.  Martelli 
(1886)  su  materiali  raccolti  dal  Beccari.  Le  Missofìcee  vennero  stu- 
diate da  M.  GoMONT  e  le  Diatomee  dal  Grunow  che  vi  allega  una 
tavola  per  ragigurare  alcune  specie  nuove  d'acqua  dolce.  Interes- 
sante fra  tutte  si  è  Cynibella  Beccarii,  con  le  due  metà  della  valva 
assimmetriche,  riconosciuta  poi  uguale  a  Gomphocymbella  Bruni  (Fri- 
cke)  O.  M.,  divenuta  perciò  il  prototipo  del  gen.  Gomphocymbella 
O.  M.,  sotto  il  nome  di   Gomphocymbella  Beccarii  (Grun.)  Fti.  (^). 

Durante  il  i88ó  ebbe  anche  in  comunicazione  la  più  parte  delle 
alghe  raccolte  dal  Marcacci  durante  il  viaggio  di  circumnavigazione 
della  «  Vettor  Pisani»  e  collaborò  col  Piccone  ad  illustrare  quella 
ricchissima  raccolta.  Oltre  che  nel  lavoro  del  Piccone  ove  si  raffi- 
gura l'interessantissimo  Sargassum  Galapagense  Picc.  e  Grun.  si  rende 
conto  della  ricerca  nella  Notarisia  di  De  Toni  e  Levi,  allora  al  suo 
secondo  anno  di    pubblicazione.    Intanto    continuano  i  resoconti    sul 


{})  Cfr.  Achille  Forti  :  Contribuzioni  Diatornologiche  X,  Diatomacee  qiia- 
ie marie  e  subfossili  d'acqua  dolce  d' Etiopia  raccolte  dal  doti.  Giovanni  Negri. 
Atti  del  R.  Istit.  Veneto  di  S.  L.  ed  A.  -  Venezia  1910. 
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Botanisches  Centralblatt;  riferisce  sugli  studi  del  Prinz  e  della  sua  sco- 
perta non  essere  la  rafe  delle  Pinniilaria  se  non  una  fessura  e  questo 
a  proposito  delle  sezioni  da  lui  praticate  sui  frustuli  delle  Pinnularia 
di  F'ranzenbad  coartati  col  Balsamo  del  Canada;  sullo  studio  dello 
Stròse  e  per  il  deposito  di  Klieken  che  servi  di  terra  edule  ai  con- 
tadini dello  Anhalt  durante  le  carestie  del  1649,  1684  e  1Ó97,  sulla 
continuazione  dell' Atlas  di  A.  Schmidt  c  sulla  ricerca  di  P.  Petit 
suir  auxosporogenesi  di  Cocconema  Cistula.  Cosi  pure  suH' identiii- 
cazione  delle  Diatomee  distribuite  dal  Kuetzing  nelle  sue  decadi  di 
essiccati  algologici  per  opera  del  Lagerstedt. 

Da  questo  punto  l'attività  scientifica  del  Maestro  sembra  atte- 
nuarsi e  solo  si  vede  comparire  a  sprazzi  in  varie  pubblicazioni  sotto 
forma  specialmente  di  ricerche  sistematiche  per  quel  Surgassiiiii  che 
già  aveva  attirato  la  sua  attenzione  fino  dai  primi  anni.  Così  elabora 
per  l'AsKENASY  la  parte  che  riguarda  questo  genere  nel  resoconto 
algologico  della  «  Gazelle  »  e  descrive  ancora  molte  varietà  in  occa- 
sione delle  collezioni  eritree  comunicategli  da  G.  B.  De  Toni  e  G. 
Paoletti  raccolte  da  Silvio  Bressanin.  Solo  le  collezioni  della  «  Ga- 
zelle »  ebbero  una  illustrazione  iconografica  ad  opera  del  Moebius, 
le  altre  ebbero  soltanto  la  descrizione.  Continuò  del  resto  fino  al 
1889  a  collaborare  nel  Centralblatt  riferendo  sugli  studi  di  Lanzi, 
WiTT,  Cleve,  Walker  e  Chase,  Schuett,  Grove  e  Sturt,  Van  IIe- 

URCK,    l^ANTOCSEK,    DeBY,     BelLOC,     KozLOWSKY,     GuTWINSKI,      TrUAN     Y 

LuARD  e  WiTT,  A.  Schmidt,  De  Toni  e  di  altri  ancora  sempre  por- 
tandovi la  sua  nota  competenza  ed  il  suo  giudizio  spassionato  e  sin- 
cero. Degni  di  nota  sono  tra  questi  resoconti  le  critiche  al  lavoro 
del  Witt,  sul  Polierschiefer  di  Archangel,  le  aggiunte  agli  elenchi 
del  Cleve  dati  per  l'illustrazione  del  «  Tegel  »  di  Brunn,  i  rilievi 
fatti  alle  determinazioni  dei  sigg.  Grove  e  Sturt  sulle  diatomee  fos- 
sili di  Oamaru  nella  Nuova  Zelanda,  alle  forme  rare  o  nuove  di 
Walker  e  Chase  nonché  le  diagnosi  delle  nuove  specie  distribuite 
dal  Van  Heurck  nella  continuazione  alla  serie  dei  suoi  preparati  ti- 
pici. Saluta  poi  la  comparsa  del  grande  lavoro  di  Pantocsek  sulle, 
Diatomee  fossili  ungheresi  con  un  lungo  resoconto  discutendone  con 
grande  minuzia  gli  importanti  risultati  mentre  vi  collaborava  per 
r  ultimo  suo  sforzo  disegnandone  due  tavole. 
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Dalla  lunga  enumerazione  fatta,  si  intende  la  tempra  eccezionale 
di  questo  lavoratore  che  contribuì,  con  la  mirabile  precisione  del 
suo  apprezzamento,  a  fissare  le  idee  in  una  delle  più  complesse  suc- 
cessioni di  forme  che  si  conoscano  nei  vegetali.  Mirabile  successione 
che  per  la  sua  continuità  dimostra  come  in  natura  per  gradi  si  rie- 
sca ad  avvicinare  i  tipi  in  apparenza  più  diversi.  Ed  il  minuzioso 
diagnosta  era  il  primo  ad  essere  persuaso  dell'artificio  di  ogni  clas- 
sificazione. Ciò  non  toglie  che  egli,  spirito  più  che  tutto  pratico,  non 
abbandonasse  giammai  il  suo  assunto  di  riordinatore,  trovando  pre- 
matura ogni  elucubrazione  biologica  prima  di  non  aver  validamente 
stabilito  i  termini  per  riconoscere  con  esattezza  i  suoi  soggetti  di 
studio.  E  molti  dati  biologici  egli  doveva  già  avere  notati  e  che  non 
divulgò,  se  non  trovandosi  a  confermare  osservazioni  di  altri  scien- 
ziati con  analoghi  reperti.  Valga  per  tutti  la  conferma  data  al  Petit 
in  occasione  delle  sue  ricerche  su  l'auxospora  di  Cocconema  cisliila, 
0  l'aver  anche  egli  scorto  un  fenomeno  simile  a  quello  già  descritto 
dal  Lanzi  dell'originarsi  di  piccoli  frustoli  di  Nit^schia  Pa/ea  da  gra- 
nuli colorati  immersi  in  masse  gleose.  Ma  il  suo  intento  principale 
era  sempre  quello  di  definire  con  la  massima  precisione  possibile  le 
differenti  forme,  così  da  poter  pervenire  ad  un  assetto  sistematico 
fondato  su  basi  sicure.  Le  sue  opere,  quantunque  divenissero  assai 
più  accurate  e  perfette  col  volgere  degli  anni,  mirano  tutte  a  conca- 
tenarsi a  quello  scopo  e  solo  di  rado  si  trova  che  egli  si  ripeta,  o- 
se  lo  fa  è  per  correggere  o  per  modificare  o  per  completare  od  ag- 
giungere osservazioni  a  quelle  già  fatte.  Osservatore  acutissimo  esi- 
geva anche  dagli  altri  una  pari  perspicacia  ed  è  per  questo  che  an- 
che i  suoi  resoconti  spesso  riescono  dei  veri  e  propri  rifacimenti;  per 
tal  modo  nessuno  scritto  di  lui  anche  il  più  modesto  può  essere  tra- 
scurato. 

La  lunga  vita  prospera  e  vigorosa  gli  fu  propizia  all'opera  co- 
lossale e  dalla  passione  che  spesso  traspira  nella  sua  minuta  analisi, 
riesce  sicuro  l'argomentare  come  la  gioja  purissima  che  soltanto  il 
naturalista  sa  provare  nella  contemplazione  dei  fenomeni  naturali 
deve  spesso  avere  allietato  la  sua  potente  fibra  di  artista,  di  osser- 
vatore e  di  filosofo. 

Verona,  2  Cennaio  K^r^ 

Achille  Forti 
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Elenco  delle  pubblicazioni  di  Alberto  Grunow 


I.  Memorie  originali. 

Die  Desmidiaceen  und  Pediastreen  einiger  òsterreichischen  Moore, 
nebst  einigen  Bemerkungen  ùber  beide  Familien  im  Allgemeinen. 
[Verhandl.  li.  k.  Zoo/,  botan.  Geseìlschaft  in  Wien  Bd.  Vili,  pag. 
489-502;  Wien  i858). 

Ueber  neue  oder  ungenùgend  bekannte  Algen.  Erste  Folge  Diato- 
maceen,  Familie  Naviculaceen.  {Ibidem  Bd.  X,  pag.  5o3-582,  Taf. 
III-VII;  Wien    1860). 

Die  òsterreichischen  Diatomaceen,  nebst  Anschluss  einiger  neuen  Ar- 
ten  von  andern  Lokalitàten  und  einer  kritischen  Uebersicht  der 
bisher  bekannten  Gattungen  und  Arten.  Erste  Folge.  Epithemieae, 
Meridioneae,  Diatoineae,  Entopyleae,  Surirelleae,  Amphipleureae 
[Ibidem  Bd.  XII,  pag.  3 16-472,  Taf.  III-VIII;  Wien    1862), 

Die  òsterreichischen  Diatomaceen  etc,  Zweite  Folge.  Familie  Nitz- 
chieae  {Ibidem  Bd.  XII,  pag    545-588,  Taf.  XVIII;  Wien    1862). 

Ueber  einige  neue  und  ungenùgend  bekannte  Arten  und  Gattungen 
von  Diatomaceen  {Ibidem  Bd.  XIII,  pag.  137-1Ò2,  Taf.  IV-V, 
Wien   i8ó3). 

Ueber  die  von  Herrn  Gerstenberger  in  Rabenhorst's  Decaden  ausge- 
gebenen  Sùsswasser  -  Diatomaceen  und  Desmidiaceen  von  der 
Insel  Banka,  nebst  Untersuchungen  iiber  die  Gattungen  Cerato- 
neis  und  Frustulia  {Rabenliorst' s  Beiircige,  2  Heft  pag.  1-16,  Taf.  I- 
II;  Leipzig   i8ò5). 

Moler  aus  Jutland  eingesandt  von  Th.  Jensen  {Hedwigia  Bd.  V, 
pag.   148;  Dresden    i8òò). 

Algen  mit  12  Tafeln  [Reise  Seiìier  Majesldt  Fregatle  Novara  iit7i  die 
Erde.  Botan.  Theil.  Bd.  I;  Wien    1867). 
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Diatomeen  auf  Sargassum  von  Honduras  gesammelt  von  Lindig 
{Hedwigia  Bd.  VI,  n.   i,  pag.    i,  n.  2,  pag.   17;  Dresden   18Ó7). 

Nachtràgliche  Bemerkungen  ùber  die  von  Herrn  Lindig  gesammelten 
Diatomeen  von  Honduras  [Ibidem  Bd.  VI,  pag.  33;  Dresden  1867). 

Beitrage  zur  Kenntniss  der  Schizonema  -  und  Berkeleya  -  Arten  [Ibi- 
dem Bd.  VII,  pag.   I  ;  Dresden   1868). 

Algen  der  Fidschi,  Tonga  und  Samoa  Inseln  (Journal  des  Mus.  Go- 
defr.  Heft  IV;  Hamburg   1874). 

Novara  Diatoms.  Descriptions  of  new  Genera  and  Species  of  Diatoms 
obtained  by  the  Austrian  Imperiai  Fregate  «  Novara  »  during  the 
Voyage  round  the  Worlds.  Translated  with  notes  by  F.  Kitton 
{Grcvillea  voi.  I,  pag.  30,41,76,91;  platesV-VI;  London  1872). 

Sphacelaria  Clevei  n.  sp.  {Botanista  Nctiser  1874,  "•  2;  Lund  1874,- 
Hedwigia  Bd.  XIII,  n.  5,  pag.  71  ;  Dresden   1874). 

New  Diatoms  from  Honduras  [coUab.  F.  Kitton]  {Monthly  Microsc. 
Journ    voi.  XVIII,  pag.  ió5,  plates  CXCIII-CXCVI  ;  London  1877). 

Algen  und  Diatomaceen  aus  dem  Kaspischen  Meere,  mit  2  Taf.  [Dr. 
O.  Schneider  s  Natur^uiss.  Beitr.  T^ur  Kenntniss  der  Kaukasusldn- 
der ;  Dresden   1878). 

New  Species  and  Varieties  of  Diatomaceae  from  the  Caspian  Sea, 
translated  with  additional  Notes  by  F.  Kitton.  [Journ  R.  Microsc. 
Society  voi.  II,  pag.  677,  piate  XXI;  London   1879). 

Some  Remarks  concerning  P.  T.  Cleve  and  Mòllers  Diatoms.  Upsala 
1877,  n.  1-48  [Amer.  Journ.  Micr.  voi.  Ili,  pag.  101  ;  New  York 
1878;  Brebissonia  I,  n.   7,  pag.  98;  Paris   1879). 

Beitrage  zur  Kenntniss  der  arktischen  Diatomeen  mit  7  Taf.  [collab. 
P.  T.  Cleve]  (Jf.  Svenska  Vet.  Akad.  Ilandlingar  voi.  XVII,  n.  2  ; 
Stockholm   1880). 

On  some  new  Species  of  Nitzschia  [collab.  F.  Kitton]  [Journ.  R. 
Microsc.  Society  voi.  Ili,  pag.  594,  plates  XII-XIII;  London  1870). 

Notes  on  Diatoms  in  <  Van  Heurck'  s  Synopsis  des  Diatomeés  de 
Belgique  »  and  most  figures.  in  this  Work.  Anvers   i88q-8i. 

Vorlaufige  Bemerkungen  zu  einer  systematischen  Anordnung  der 
Schizonema  und  Berkeleya-Arten,  mit  Bezug  auf  die  in  Van 
Heurck's  Diatomeen-Flora  von  Belgien  veròffentlichen  Abbildungen 
der  Frusteln  auf  Taf.  XV,  XVI,  XVII  (Botan.  Centralblatt  Bd,  IV, 
n.  47-58,  pag.  i5oó,   i585;  Cassel   1880). 
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Mazaea,  nouveau  genre  d'algue  de  l'ordre  des  Cryptophyceés  [col- 
lab.  E.  Bornet]  [Bull.  Soc.  Botan,  de  Frunce  T.  XXVllI,  pag.  287- 
288,  pianelle  Vili;  Paris   1881). 

Verzeichniss  der  Diatomaccen  nach  den  Bestimmungen  des  Herrn 
A.  Grunow  (In  Moller  J.  D.,  Dialomacecn-Typen  Piatte;  New 
Ruppin,   1881). 

Ueber  die  Arten  der  Gattung  Grammatophora  mit  Bczug  auf  die 
Tafeln  LUI  und  LUI  bis  in  Van  Heurck'  s  Synopsis  {Botati.  Cen- 
tralbl.  Bd.  VII;  Cassel   1881). 

Beitràge  zur  Kenntniss  der  fossilen  Diatomeen  Oesterreich-Ungarns 
mit  2  Tafeln  {In  C.  Moisisovics  u.  M.  Neumayr,  Beilr.  %ii  Fa- 
laeontol.  Oesterr.  Ung.  u.  des  Orients  Bd.  II,  pag.  i36;  V^^ien 
1882). 

Remarques  sur  les  ponctuations  des  Diatomeés  à  propos  du  travail 
de  M.  Prinz  {Bull.  Soc.  Belge  de  Microscopie  T.  IX,  pag.  27-30  ; 
Bruxelles   1882). 

Die  Diatomeen  von  Franz  Josefs-Land,  mit  5  Tafeln  {Denkschr.  Ahad. 
der  Wissensch.  Bd.  XLVIII;   Wien    1884). 

Some  criticai  Remarks  on  the  Oamaru  Diatom  papers  of  Messrs. 
Grove  and  Sturt,  translated  by  G.  C.  Karop,  vvith  annotations  by 
E.  Grove  (Journ.  Quekett  Micr.  Club.  ser.  2,  voi.  Ili,  n.  24,  pag. 
387;  London   1889). 

IL  Opere  nelle  quali  collaborò  per  le  Alghe  in  tutto  o  in  parte  A.  Grunow. 

Heufler  L.  —    Specimen    florae    cryptogamicae    septem    insularum 

editum  juxta  plantas  Mazziarianas  hcrbarii  Heutleriani    et  specia 

tim  quoad   Filices    herbarii    Tommasiniani    [Verhandl.  k.  k.  '^ool. 

botan.  Gesellsch.  Bd.  XI,  pag.  41Ò-430;  Wien   1861). 
Nave  J.  —  Algen  (Erste  Folge)  in  Vorarbeiten    zu    einer    Kryptoga- 

menflora  von  Màhren  und  Oesterr.  Schlesien.    [Brunn    Verhandl. 

nal.    Vereins  Abliandl.  Il,  pag.   2-58;    1803-18Ó4). 
Lorenz  J.  R.  —  Physicalische  Verhiiltnisse   der    Verteilung   der    Or- 

ganismen  im  Quarnerischcn  Golfe;  Wien    i8b3. 
Cleve  P.  T.   —  Diatoms  from  the  West  Indian  Archipelago  [Biliani^ 

tilt  K.  Svenska   Vet.  Akad.  Ilandl.  ;  Stockholm   1878). 
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Piccone  A.  —  Florula  algologica  della  Sardegna  (Nuovo  Giorn.  Bo- 
tali. Italiano  Voi.  X,  n.  3,  Luglio   1878). 

Piccone  A.  —  Contribuzioni  all'algologia  eritrea,  con  3  tavole  [Nuovo 
Giorn.  Botan.  Italiano  Voi.  XVI,  n.  3,  Luglio    1884). 

Piccone  A.  —  Alghe:  Crociera  del  Corsaro  alle  Isole  Madera  e  Ca- 
narie del  Cap.  Enrico  d' Albertis;  Genova   »884). 

Martelli  U,  —  Florula  Bogosensis.  Enumerazione  delle  piante  dei 
Bogos,  raccolte  dal  dott.  O.  Beccari  nell'anno  1870,  con  descri- 
zione delle  specie  nuove  o  poco  note  ed  una  tavola;  Firenze 
1886. 

Piccone  A.  —  Alghe  del  viaggio  di  circumnavigazione  della  «  Vettor 
Pisani»;  Genova,  Tipografia  del  R.  Istituto  Sordo-Muti   1886. 

De  Toni  G.  B.  e  Paoletti  G.  —  Spigolature  per  la  flora  di  Massaua 
e  di  Suakim  Bull,  della  Società  Veneto-Trentina  di  Sciente  Natu- 
rali, Tomo  IV,  n.  2;  Padova    1888). 

Askenasy  e.  —  Algen  [Forschungsreise  S.  M.  S.  «  Gabelle  »  IV  Theil, 
Botanik  -  Redigirt  von  Prof.  Dr,  A.  Engler;  Berlin    1888). 

Piccone  A.  —  Nuove  Alghe  del  viaggio  di  circumnavigazione  della 
«  Vettor  Pisani  »  {Memorie  R.  Accademia  dei  Lincei  Classe  di 
Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali,  Serie  IV,  Voi.  VI;  Roma 
1889). 

Hauck  F.  —  Ueber  einige  von  J.  M.  Hildebrandt  im  Rothen  Meere 
und  im  Indischen  Ocean  gesammelte  algen  VI  {Hedwigia  1889, 
Hft.  Ili,  pag.   188;  Dresden    1889). 

Piccone  A.  —  Manipolo  di  Alghe  del  Mar  Rosso  (Memorie  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei.  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  na- 
turali, Serie  IV,  voi.  VI;  Roma   1889). 

Piccone  A.  —  Alcune  specie  di  Alghe  del  Mar  di  Sargasso  {Memorie 
R.  Accademia  dei  Lincei:  Classe  di  Scienze  Fisiche  Matematiche 
e  Naturali  -  Serie  IV,  voi.  VI;  Roma    1889). 

ScHUMANN  K.  u.  HoLLRUNG  M.  —  Die  Flora  von  Kaiser  Wilhelms 
Land  {Beiheft  \u  den  Nadir,  iiber  Kaiser  Wilhelms  Land  und  der 
Bismarck  -  Archipel :  Berlin   1889). 

ScHUMANN  K.  u.  Lauterback  L.  —  Flora  der  Deutschen  Schiitzge- 
bietes  in  der  Sùdsee;  Berlin   1900. 
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III.  Resoconti  scritti  da  A.  Grunow  su  pubblicazioni  algologiche  (1880-89). 

Brun  J.  Diatomées  des  Alpes  et    du  Jura    {Botati.    Centraìbl.    Bd.    I, 

n,  7,  pag.   195  ;  Cassel  1880). 
Petit  P.  —  Priorité  du  nom  Gaillionella  Bory  sur  le  nom   Melosira 

Ag.  [Ibidem  Bd.  I,  pag.   161  ;  Cassel    1880). 
Petit  P.  —  La   dessication    fait-elle    perir    les    Diatomées  ì    [Ibidem 

Bd.  I,  pag.   lói;  Cassel  1880). 
Petit  P.  —  De  l'endochrome  des  Diatomées  {Ibidem  Bd.  I,  pag.  162: 

Cassel   1880). 
Deby  J.  —  Les  apparences  microscopiques  des  valves  des  Diatomées 

[Ibidem  Bd.  I,  pag.  2  58;  Cassel   i88oj. 
Kitton  F.  —  The  early  history  of  the   Diatomaceae    [Ibidem    Bd,  1, 

pag.  322;  Cassel   1880). 
Reinsch  P.  F.  —  Diatomaceae  of  Kerguelen 's    Land.    Algae    aquae 

dulcis    Kerguelenses,    cum    notulis    de   distributione   geographica 

a  G.  Dickie  adjectis  [Ibidem  Bd.  II,  pag.  822;  Cassel   1880). 
KiTTON  F.  —  Discovery  of   Diatoms    in    the    London    Clay    [Ibidem 

Bd.  I,  pag.  353;  Cassel   1880). 
Petit  P,  —  Diatomées  de  l'ile  de  Ré,  recoltées  sur  le  Chondrus  cri- 

spus  [Ibidem  Bd.  II,  pag.  578;  Cassel   1880) 
CooKE  M.  C.  —  British  Desmids.  An  introductory  list  of   Desmidia- 

ceae  found  in  the  British  Islands,  since  Ralfs  Desmidieae  {Ibidem 

Bd.  II,  pag,  òli  ;  Cassel   1880). 
Grunow  A.  —  On  some  new    species    of  Nitzschia    {Ibidem  Bd.  II, 

pag.  645;  Cassel  1880). 
Van  Heurck  H.  —  Synopsis  des  Diatomées  de  Belgique.  Fase.  1,  i. 

II,  2  {Ibidem  Bd.  II,  pag.  741,  Bd.  IV,  pag.   1441  ;  Cassel  1880). 
Cleve  P.  T.  und  Grunow  A.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  arktischen 

Diatomeen  [Ibidem  Bd.  V,  pag.  65;  Cassel   1881). 
Hallier  F.  —  Die  Diatomeen  {Ibidem  Bd.  V,  pag.  161  ;  Cassel  1881). 
Castracane  F.  —  Note  critiche  intorno  a  due  nuovi    tipi    di    Diato- 

mee  italiane  [Ibidem  Bd.  V,  pag.   225;  Cassel    1881). 
Castracane  F.   —    La   Grammatophora  longissima  Petit  fra  le    Diato- 

mee  italiane  (Ibidem  Bd.  V,  pag.   257;  Cassel   1881). 


Ili 
MÙLLER  O.  —  Anatomischer  Bau  der  Bacillarien-Gattung  Terpsinoé 

{Ibidem  Bd.  VI.  pag.   147;  Casse!   1881). 
Castracane  F.  —    Osservazioni  sui    generi    Homoeocladia    e    Sc/n:(o- 

nenia  [Ibidem  Bd.  VI,  pag.    181;  Cassel   1881). 
Castracane  F.  —  Nuova  contribuzione    alla    florula    delle   Diatomee 

del  Mediterraneo  {Ibidem  Bd.  VI,  pag.  333;  Cassel   1881). 
Cleve  P.  T.  —  On  some  new  or  little  known  Diatoms  [Ibidem  Bd. 

VII,  pag.   i3i  ;  Cassel    1881), 
Castracane  F.  —  Straordinario  fenomeno  della    vita    del   mare,    os- 
servato nell'Adriatico  nell'estate  del   1880  {Ibidem  Bd.    VII.  pag. 

ig3  ;  Cassel   1881). 
Stolterfoth  H.  —  On  a  new  species  of  Hydrosera  [Ibidem  Bd.  VII, 

pag.  2  25  ;  Cassel   1881). 
Van  Heurck  H.  —  Synopsis  des    Diatomées    de    Belgique   Livr.    III 

Pseudo-Rhaphidiées  {Ibidem  Bd,  VII,  pag.  353;  Cassel   1881). 
Petit ,P.  —  Diatomées  récoltées  sur  Ics  huitres    de    Ning-po   et   de 

Nimrod  Sound  (Chine)  [Ibidem  Vili,  pag.  33;  Cassel    1881). 
Shrubsole  W.  H.  —  The  Diatoms  of  the  London  Clay  with    a    list 

of  species  and  remarks  by  F.  Kitton  [Ibidem  Bd.  Vili,  pag.   100  ; 

Cassel   1881). 
Schmidt  Ad.  —  Atlas  der  Diatomaceenkunde  Heft   17  und    18.    Taf. 

05-72  [Ibidem  Bd.  Vili,  pag.    i3o;  Cassel   1881). 
Prinz  W.  —  Études  sur  des  coupes  des  Diatomées  observées  dans 

les  minces  lames  de  la  roche  de  Nykjòbing,  Jutland  [Ibidem  Bd. 

Vili,  pag.  354;  Cassel   1881). 
Van  Heurck  H.  —  Synopsis  des  Diatomées  de  Belgique,    Fase.    IV, 

Pseudo-Rhaphidiées.  Pt.  II  [Ibidem  Bd.  IX,  pag.  3Ò9  ;  Cassel  1882). 
Schmidt  A.  —  Atlas  der  Diatomaceenkunde  Heft   19  und  20  {Ibidem 

Bd.  IX,  pag.  410,  Cassel   1882). 
Cleve  P.  T.  and  Moller  J.  D.  —  Diatoms    Pt.    VI,    n.   277  bis    224 

{Ibidem  Bd.  X,  pag.  43;  Cassel    1882). 
Habirshaw  F.  —  Catalogne  of  the  Diatomaceae,    with    reference  to 
the  various  published  descriptions  and  tìgures.   Edited  and  published 

by  Romyn  Hitchcok.  Pt.  I  [Ibidem  Bd.  X,  pag.  385;  Cassel   1882). 
Cleve  P.  T.  und  Jentzsch  A.  —  Ueber  einige  diluviale    Diatomeen- 

schichten    Norddeutschlands    [Ibidem    Bd.    X,    pag.    400  ;    Cassel 

1882Ì. 
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Lanzi  M.  —  Le  Diatomee  fossili  eli  Tor  di  Quinto  [Ibidem  Bd.  X, 
pag.  401  ;  Cassel   1882). 

Cleve  P.  T.  —  Fàrskwattens  Diatomacecr  from  Gronland  och  Ar- 
.  gentiska  Republiken  [Ibideiìì  Bd.  XI,  pag.  48;  Cassel   1882). 

Juhlin-Dannbelt  —  On  the  Diatoms  of  the  Battio  Sea  (Ibidem  Bd. 
XI,  pag.   i53;  Cassel   1882). 

Van  Heurck  H.  —  Synopsis  des  Diatomées  de  Belgique.  Fase,  V, 
Crypto-Raphidées,  prem.  partie  {Ibidem  Bd.  XI,  pag.  870  ;  Cassel 
1882). 

Reinhard  L.  —  Zur  Kenntniss  der  Bacillariaceen  des  Weissen  Mee- 
res  [Ibidem  Bd.  XIII,  pag.  32 1  ,  Cassel   i883). 

Van  Heurck  H.  —  Synopsis  des  Diatomées  de  Belgique,  Fase.  VI, 
Crypto-Raphidées.  Pt.  II  [Ibidem  Bd.  XV,  pag.  297;  Cassel  i883). 

MÙLLER  O.  —  Das  Gesetz  der  Zelltheilungsfolge  von  Melosira  [Or- 
thosira)  arenaria  Moore  und  ùber  «  Die  Zellhant  und  das  Gesetz 
der  Zelltheiteilungsfolge  von  Melosira  arenaria  Moore  [Ibidem  Bd. 
XVI,  pag.   194;  Cassel   i883). 

Lanzi  M.  —  Le  diatomee  raccolte  nel  lago  di  Bracciano  [Ibidem 
Bd.  XVI,  pag.  257;  Cassel   i883). 

KiTTON  F.  —  Notes  on  Dialomaceae  Dilhuynii,  or  the  genera  und 
species  of  Diatomaceae  in  the  British  Confervae  of  Dillwyn  [Ibi- 
dem Bd.  XVII,  pag.    I  ;  Cassel   1884). 

Prinz  W.  et  Ermenghem  C.  van  —  Recherches  sur  la  structure  di 
quelques  Diatomées  contenues  dans  le  Cementstein  du  Jutland 
[Ibidem  Bd.  XVII,  pag.  65;  Cassel   1884). 

Van  Heurck  H.  Types  du  Synopsis  des  Diatomées  de  Belgique:  Se- 
rie I  et  II  [Ibidem  Bd.  XVII,  pag.   201  ;  Cassel    1884). 

Engler  a.  —  Ueber  die  pelagischen  Diatomaceen  der  Ostsee  [Ibi- 
dem Bd.  XVII,  pag.  329;  Cassel    1884). 

Cleve  P.  T.  Diatoms  collected  during  the  Expedition  of  the  Vega 
{Ibidem  Bd.  XVIIl,  pag.    i32;  Cassel    1884). 

Grunow  a.  —  Die  Diatomeen  von  Franz  Josefs  Land  [Ibidem  Bd. 
XIX,  pag.  65;  Cassel    1884). 

ScHMiDT  A.  —  Atlas  der  Diatomaceenkunde.  Heft  21  und  22  [Ibidem 
Bd.  XXIV,  p.  32  1  ;  Cassel    i885). 

Prinz  M.  —  Note  sur  les  coupes  du  Pinnularia  [Ibidem  Bd.  XXV, 
pag.   i35;  Cassel   i88ó). 
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Stròse  K.  —  Das  Bacillarienlager  bei  Klieken  in  Anhalt  (Ihideiìi  Bd. 

XXV,  p£ig.  370;  Cassel   1886). 
ScHMiDT  A.  —  Atlas  der  Diatomaceenkunde  Heft  23  und  24  [Ibidem 

Bd.  XXVI,  pag.  33;  Cassel   i88ò). 
Petit  P.   —  Note  sur  le  développement  des  auxospores  chez  le  Coc- 

conema  cistula  [Ibidem  Bd.  XXVIII,  pag.  3;  Cassel   1886). 
ScHÙTT  F.  —  Auxosporenbildung  von  Rhi'^osolenìa  alata  [Ibidem  Bd. 

XXVIII,  pag.  4;  Cassel   1886). 

Lagerstedt  N.  G.  W,  —  Diatomaceerna  i  Kuetzing  exsikkatverk  : 
Algarum  aquae  dulcis  Germanicarum  Decades  [Ibidem  Bd.  XXVIII, 
pag.    i63;  Cassel    1886). 

ScHMiDT  A.  —  Atlas  der  Diatomaceenkunde.  Heft  25  und  26  [Ibidem 
Bd.  XXVIIl,  pag.  353;  Cassel   1886). 

Lanzi  M.  —  La  forma  dell' endocroma  nelle    Diatomee    [Ibidem   Bd. 

XXIX,  pag.  32  1  ;  Cassel    1887). 

WiTT  O.  —  Ueber  den  Polierschiefer  von  Archangelsk-Kurojedowo  in 

Gouvernement  Simbirsk.  Mit  7  Tafeln  [Ibidem  Bd.  XXX,  pag.  108; 

Cassel   1887). 
Cleve  P,  T.  —  On  some  fossil  Diatoms  found  in  the  Moravian  Te- 
gel  from  Augarten  near  Brùnn.   2  Tafeln  [Ibidem  Bd.  XXXI,  pag. 

65;  Cassel    1887). 
Walker  W.  C.  und  Chase  H.  H.  —  Notes  on  some  new  and  rare 

Diatoms.  Utica  N.  Y.   i88ó  [Ibidem  Bd.  XXXII,   pag.   97;   Cassel 

1887). 
ScHÙTT  F.  —  Einiges  ùber  Bau  und  Leben  der  Diatomeen    [Ibidem 

Bd.  XXXII,  pag.  290;  Cassel   1887). 
Grove    and  Sturt  G.  —  On   a  fossil  marine    Diatomaceous   deposit 

from  Oamaru  Otago,  New  Zealand  [Ibidem  Bd.  XXXI,  pag.    i3i, 

Bd.  XXXIV,  pag.  34;  Cassel   1887-88). 
Chase  H.  H.  and  Walker  W.  C.  —  On  some  new  and  rare  Diatoms. 

Ser.  II.  III.  [Ibidem  Bd.  XXXIII,  pag.    i3o;  Cassel    1888). 
Van  Heurck  H.   —  Types  du  Synopsis  des  Diatomées   de    Belgique 

Ser.  V-XXII  [Ibidem  Bd.  XXXIII,  pag.  323  ;  Cassel   1888). 
Pantocsek  J.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  der  fossilen  Bacillarien  Un- 

garns  Theil  I.    Marine    Bacillarien.    Mit    3o    Tafeln    [Ibidem    Bd. 

XXXIV,  pag.   174;  Cassel   1888). 
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Lanzi  M.  —  Le  Diatomee  fossili  di  Gabi,  della  cava  presso  S.  Agnese 
in  Via  Nomentana  e  della  Via  Flaminia  sopra  la  tomba  dei  Na- 
soni [Ibidem  Bd.  XXXV,  pag.  91  ;  Cassel    1888). 

ScHÙTT  F.  —  Ueber  die  Diatomeengattung  Chaeloceros  [Ibidem  Bd. 
XXXVI,  pag.  3;  Cassel   1888). 

Deby  J.  —  On  the  microscopical  Structure  of  the  Diatom  valve  [Ibi- 
dem Bd.  XXXVI,  pag.  34;  Cassel  1888). 

Belloc  e.  —  Las  Diatomées  de  Luchon  et  des  Pyrenées  Centrales 
[Ibidem  Bd.  XXXVI,  pag.  66;  Cassel   1888). 

KozLOwsKY  V.  —  Materialen  zur  Algenflora  von  Sibirien  [Ibidem 
Bd.  XXXVI,  pag.   129;  Cassel  1888). 
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Boergesen  F.  —  The  Marine  Algae  of  the  Danish  West  Indies 
Pait  2.  Phaeophyceae.  —  Dansk  Botanisk  Arkiv  Bd.  2.  N.  2,  pag. 
157-222,  Fig.    127-170;  Copenhagen    1914. 

In  questa  Memoria  l'Autore  ha  il  merito  di  fornirci  le  illustra- 
zioni di  parecchie  Alghe  brune  delle  Antille  Danesi,  soprattutto  di 
specie  che  erano  state  in  modo  imperfetto  descritte  o  figurate  dagli 
autori.  Il  Boergesen,  oltre  a  ciò  propone  alcune  nuove  specie:  Ectn- 
carpiis  corniferus  (ricorda  alquanto  V  Ectocarpus  Hincksìae  Harv.  var. 
ausiralis  Grun.),  Ectocarpus  rhodochortonoides  (somiglia  aXY  Ectocar- 
pus variabilìs  Vick.  ma  ne  diversifica  specialmente  nella  forma  degli 
sporangi  pluriloculari),  Rosenvingea  Sanctae-Crucis  (tipo  di  un  nuovo 
genere  di  Encoeliaceae,  al  quale  il  Boergesen  ascrive  gli  Asperococ- 
cus  orientalis  J.  Ag.,  intricaius  J.  Ag.  e  fastigiatus  Zanard.,  da  me 
nel  1895  riuniti  in  un  nuovo  sottogenere  P scudo  striarla  (*),  fatto 
sfuggito  al  Boergesen),  Padina  Sanctae-Crucis  (ricorda  la  Padina  gy- 
mnospora  [Kuetz.]  Vick.  ma  ha  tallo  distromatico),  Sargassum  fiuitans 
(istituito,  in  parte,  sul  Sargassum  Hystnx  J.  Ag.). 

Boergesen  E.  —  The  species  of  Sargassum  found  along  the  coast 
of  the  Danish  West  Indies,  with  Remarks  upon  the  floating  Forms 
of  the  Sargasso  Sea.  —  Mindeskrift  for  Japetus  Stecnstrup  XXXIl,  pag. 
3- 20,  Fig.    1-8;  Kjobenhavn    1914. 

Dopo  aver  trattato  delle  specie  riscontrate  sui  lidi  delle  Antille 
Danesi  {Sargassum  vuìgare.  Ag.  var.  typica,  var.  foliosissima  (Lamour.) 
J.  Ag.,  Sargassum  lendigerum  (L.)  Kuetz.,  Sargassam  platycarpum 
Mont.,  Sargassum  Hystrix  J.  Ag.)  e  natanti  nel  mare  di  Sargassi 
[Sargassum  natans  (L.)  =  5.  baccifernm  (Turn.)  Ag.)  var.  typica, 
var,  ciliata  Boerg.  ;  Sargassum  Hystrix  ].  Ag.  var.  fluitans  Boerg.) 
l'autore  discute  ampiamente  intorno  la  biologia,  le  afjiìnità  e  l'ori- 
gine dell'Alga  del  Golfo  e  riassume  cos'i  le  conclusioni  del  proprio 
studio: 


(*)  Cfr.  De  Toni   G.    B.,   Syllogc   Algarmn   omnium,    voi.    Ili,    Fucoideae, 
pag.  495-496;  Patavii  1895. 
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i)  11  Sargasso  natante  nel  mare  dei  Sargassi  consiste  di  due 
specie  :  Sargassum  natans  (L.)  che  è  il  più  comune,  Sargassum  Ily- 
strix  J.  Ag.  var.  fluilans  Boerg. 

2)  L'alga  del  Golfo  è  un'alga  veramente  pelagica,  essa  è  pe- 
renne, vive  e  muore  in  alto  mare. 

3)  Quanto  all'origine  dell'alga  del  Golfo  è  presumibile  ch'essa 
discenda  da  forme  vegetanti  sulle  coste  delle  Indie  Occidentali  e 
nelle  vicine  spiaggie  Americane. 


Howe  M.  A.  —  Some  Midwinter  Algae  of  Long  Island  Sound. 
—  Torreya  XIV,  June   191 4,  pag.  97-101. 

Considerate  le  poche  notizie  che  si  hanno  sulla  vegetazione  al- 
goidea  durante  il  cuore  dell'inverno,  torna  interessante  questo  con- 
tributo di  M.  A.  Howe  rispetto  alla  flora  atlantica  nord-americana, 
trattandosi  di  Alghe  raccolte  presso  il  littorale  noveboracense  dal 
sig.  Roy  Latham. 

Quattro  specie  furono  raccolte  il  7  febbraio  cioè  : 

Scylosiphon  Lomeniaria  (Lyngb.)  J.  Ag.,  esemplari  alti  14-20 
cm.,  con  gametangi  bene  evoluti. 

Cystoclonium  purpurascens  (Huds.)  Kuetz.,  esemplari  alti  circa 
IO  cm.  con  incipienti  tetrasporangii. 

Agardhidla  tenera  (J.  Ag.)  Schmitz,  frammenti  con  tetrasporangii 
immaturi  o  talvolta  anormalmente  sviluppati. 

Ceramìum  rubrum  (Huds.)  Ag.,  apparentemente  sterile. 

Le  specie  seguenti  furono  raccolte  sulle  spiaggie  il  14  febbraio, 
dopo  una  violenta  mareggiata  : 

Ulva  Lactuca  L.,  Desmare^tia  aculeala  (L.)  Lamour.,  Laminaria 
Agardhii  Kjellm.,  Lain.  digitata  (L.)  Lamour.,  Cho?idrus  crispus  (L.) 
Stackh.  [tetrasporifero],  Gyinnogongrus  Torreyi  (Ag.)  J.  Ag.,  Ahnfeliia 
plicata  (Huds.)  Fr.,  Sierrocolax  decipiens  Schmitz  (sul  Gymnogongrus 
Torreyi  che  forse,  come  sostenne  il  Setchell,  è  una  semplice  condi- 
zione di  sviluppo  dcW  Ahnfeltia  plicata)^  Cystoclonium  purpurascens 
(Huds.)  Kuetz.,  Rhodymenia  palmata  (L.)  Grev.  [sulle  Laminaria,  te- 
trasporifera],  Polysiphonia  elongata  (Huds.)  Ilarv.  Spermothamnion  Tur- 
neri  (Mert.)  Aresch.  [sulla  specie  precedente],  Callithamnion  Baileyi 
Ilarv.  [con  cistocarpi  maturi]. 
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Le  specie  qui  appresso  indicate  vennero  raccolte  il  25  febbraio: 

Chaetoniorpha  Linum  (Muell.)  Kuetz.,  Spliacelaria  cirrhosa  (Roth) 
Ag.,  Desmarestia  aciileala  (L.)  Lamour.,  Sargassum  Filipendula  (Ag.) 
J.  Ag.  [esemplari  alti  circa  5o  cm.,  con  ricettacoli  poco  sviluppati], 
Phyllophora  membranifolia  (G.  et  W.)  J.  Ag.  [tetrasporifera],  Champia 
parvula  (Ag.)  Harv.,  Delesseria  sinuosa  (G.  et  W.)  Lamour.  [tetra- 
sporifera], Polysiphonia  elongaia  (Huds.)  Harv.,  Melobesia  Lejolisii  Ro- 
san.  [sulla  Zostera'],  Dermatolithon  pustulaium  (Lamour.)  Fosl.  [con 
la  specie  precedente]. 

Infine  nella  prima  settimana  di  marzo  vanno  comprese  le  se- 
guenti specie: 

Halothrix  lumbricalis  (Kuetz.)  Reinke  [fertile],  Punc tarla  laiifolia 
Grev.,  Desmarestia  viridis  (Muli.)  Lamour.,  Chondrus  crispus  (L.) 
Slack.  [con  tetraspore  e  cistocarpi],  Phyllophora  membranifolia  (G.  et 
W,)  J.  Ag.  [con  tetraspore  e  cistocarpi],  Polysiphonia  urceolata  for- 
mosa (Suhr)  J.  Ag.,  Rhodomela  subfusca  (Woodw.)  Ag.  [tetraspori- 
fera], Ceramium  rubrum  (Huds.)  Ag.  [tetrasporifero],  Rhododermis 
Georgii  (Batt.)  Collins  [sulla  Zostera,  con  sporangii],  Corallina  offi- 
cinalis  L.,  Pilayella  littoralis  (L.)  Kjellm.,  Polysiphonia  nigrescens 
(DilKv.)  Grev.,  Epilithoti  membranaceum  (Esp.)  Heydr. 

Howe  M.  A.  —  The  Marine  Algae  of  Perù.  —  Memoirs  of  the 
Torrey  Botanical  Club  voi.  XV,    1914,  pag.    i-i85,  plates   1-6. 

Per  quanto  la  flora  marina  delle  coste  peruviane  sia  stata  og- 
getto di  contributi  da  parte  di  numerosi  raccoglitori  e  studiosi  (Hum- 
boldt e  Bompland,  Dumont  d'  Urville  e  Lesson,  Bory  de  St.  Vincent, 
A.  D'Orbigny,  Montagne  e  tra  gli  italiani  il  compianto  A.  Piccone 
il  quale  illustrò  i  materiali  raccolti  nel  viaggio  della  Vettor  Pisani) 
mancava  un  lavoro  speciale  che  fornisse  un  vero  quadro  delle  Alghe 
vegetanti  su  quei  litorali,  trattando  di  esse  con  minuti  particolari, 

11  sig.  Howe  basandosi  su  copioso  materiale  raccolto  sulle  coste 
del  Perù  dal  Dott.  Roberto  E.  Coker  nel  triennio  1906- 1908,  ha  col 
presente  suo  lavoro  riempito  tale  lacuna,  ricordando  anche  le  utili 
applicazioni  che  da  certe  Fucoidee  abbondantissime  in  talune  loca- 
lità si  potrebbero  ricavare  (potassa,  ingrassi,  qcc). 

Le  Alghe  riportate  in  questa  Memoria  sono  in  parte  nuove  per 
la  scienza,  in  parte  già  descritte  dagli  autori    ma    fornite    di    notizie 
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interessanti  sia  morfologiche  sia  anatomiche  o  di  considerazioni  atti- 
nenti alla  sistematica. 

Alcune  Mizoficee  sono  endofitiche  [Chlorogloea  endophytica  e 
Hyella  infestans,  nello  strato  corticale  della  Lepiocladia  peruviana)  ; 
tra  le  Chloroficee  nuove  sono  da  menzionare  :  Ulva  fasciafa  contorta 
[=  Ulva  fasciata  Bory  non  Delile],  Endoderma  strangulans  [endofita 
nelle  pareti  cellulari  di  Chaetomorpha  cartilaginea  e  di  Cladophora 
sp.],  Cladophoropsis  peruviana,  Cladophora  Harioiiana,  Chaetomorpha 
cartilaginea,  Bryopsis  rhi\ophora,  Codium  tomentosum  peruvianum, 
Codium  foveolatum.  Tra  le  Feoficee  proposte  come  nuove  notansi  le 
seguenti  :  Streblonema  radians  [sopra  la  Grateloupia  Cutleriae  prò- 
cerai,  Streblonema  Cokeri  [nel  Codium  tomentosum  peruvianum,  affme 
a  Streblonema  Valiantei  (Born.)  De  Toni],  Myriocladia  grandis.  Else- 
nia  Cokeri,  Spatoglossum  crispatum,  Neurocarpus  Cokeri. 

Assai  importante  è  la  trattazione  delle  Floridee  delle  quali  al- 
cune sono  controllate  su  esemplari  autentici  avuti  in  comunicazione 
dal  dott.  A.  Forti  e  da  altri  algologi.  Tra  le  specie  nuove  sono  da 
menzionare  :  Erythrotrichia  potymorpha  [su  Chaetomorpha  cartilaginea 
e  Cladophora  fascìcularis,  Lessonia  nigrescens,  Glossophora  Kunthii, 
Spatoglossum  crispatu7n\  Erythrocladia  endophloea  [nello  strato  corti- 
cale di  Leptocladia  peruviana^,  Acrochaetium  catenulatum  [su  Chaeto- 
morpha cartilaginea],  Acrochaetium  clandestinuni  [l'Autore  vi  ascrive 
il  Calli thaìHJtion  clandestìnum  Mont.  iSSy],  Acrochaetium  polvsporum 
[su  Lessonia  nigrescens  e  Macrocystis  integrifolia~\,  Lobocolax  defor- 
mans  (specie  tipo  d' un  nuovo  genere,  parassita  nella  Prionitis  deci- 
piens,  di  dubbia  collocazione  sistematica),  Gelidium  caloglossides,  Gi- 
gartina  glomerata,  Actinococcus  mollis  [nel  Gvmnogongrus  disciplinalis\ 
Chrysymenia  ?  lobata,  Slrehlocladia  spicata,  Halymenia  tenera,  Sebde- 
nia  heteronema,  Grateloupia  Cutleriae  procera,  Pachymenia  cuticulosa, 
Leptocladia  peruviana.  Corallina  offìcinalis  collabens. 

Di  parecchie  specie  sudamericane  descritte  dal  Montagne  e  stu- 
diate sugli  esemplari  autentici  comunicatigli  dal  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi,  il  sig.  Hovvc  propone  il  riferimento  ad  altri  generi, 
ad  esempio  Halymenia?  doryophora  è  una  specie  di  Grateloupia, 
Delesseria  peruviana  è  un  Nftophvllum,  Halymenia  leiphaemia  è  una 
Delesseria;  lo  stesso  valga  per  specie  già  descritte  dal  Bory,  dal 
Kuetzing  e  da  altri  riscontrate  dal  sig.  Ilowe  sugli    esemplari  tipici. 
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Le  numerose  riproduzioni  fotografiche,  dalle  quali  la  Memoria 
è  accompagnata,  accrescono  l'importanza  di  questo  contributo  all'al- 
gologia peruviana. 

Lewis  I.  F.  —  The  Seasonal  Life-cycle  of  some  red  Algae  at 
Woods  Ilole.  —  The  Plant  World  voi.  II,    191 4,  pag.  3i-35. 

Riesce  interessante  questa  breve  Nota  del  Lewis,  in  quanto  che 
il  completo  ciclo  biologico  delle  Floridee  è  stato  finora  piuttosto 
l'oggetto  di  speculazioni  teoriche  anziché  di  una  precisa  conoscenza; 
per  varii  motivi  le  Alghe  rosse  non  furono  molto  studiate  durante 
la  stagione  invernale  e  la  cultura  di  esse  nei  laboratorii  non  è  sce- 
vra di  parecchie  dil][lcoltà;  ricerche  fenoscopiche  sulle  Alghe  supe- 
riori sarebbero  consigliabili  anche  per  le  specie  nostrane,  come  in 
altra  occasione  non  mancai  di  raccomandare  (*), 

L'Autore,  che  in  precedenza  s'era  occupato  dell'alternanza  di 
generazioni  di  alcune  Floridee  (Botanical  Gazette  voi.  LUI,  191 2, 
pag.  236-242)  torna  ora  all'argomento  con  osservazioni  ricavate  dalle 
colture  di  Dasya  degans  (Mart.)  Ag.,  Griffithsia  Borneiiana  Fari. 
[Grìffitlisia  globifera  (Harv.)  J.  Ag.  !]  e  Polysiphonia  violacea  (Roth) 
.Grev. 

Nel  luglio  1912  il  Lewis  dispose  sopra  valve  di  Ostriche  tetra- 
spore  e  carpospore  di  dette  tre  specie  e  quando  tali  due  sorta  d'or- 
gani riproduttori  furono  fissate,  le  valve  matrici  vennero  attaccate  ai 
pali  del  Molo.  Esaminate  le  valve  in  agosto  l'autore  potè  constatare 
che  le  tetraspore  aveano  dato  origine  a  piante  sessuali  senza  alcuna 
eccezione  mentre  le  carpospore  diedero  individui  di  uguale  vigoroso 
sviluppo  ma  questi  non  erano  fertili. 

Seguendo  per  un  anno  cioè  fino  al  luglio  1913  la  evoluzione 
delle  forme  e  discutendo  sulle  fatte  osservazioni,  il  Lewis  fu  con- 
dotto a  concludere  che  le  tetraspore  delle  dette  specie,  abbondanti 
in  luglio,  producono  una  seconda  generazione  di  piante  sessuali  in 
agosto:  le  carpospore,  originantisi  in  queste  piante  sessuali,  produ- 
cono germogli  che  sopravvivono  in  inverno  mediante  resistenti    ap- 


(^)  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Annotazioni  di  floristica  marina  I-III,   pag.  13  (R. 
Comitato  talassografico  italiano;  Memoria  XXX;  Venezia  1913). 
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parati  di  adesione  (holdfasts) ;  tutte  le  vecchie  frondi  muoiono;  i  ger- 
mogli sopravviventi  sono  in  prevalenza  tetrasporici,  ciò  che  spiega 
il  predominio  di  piante  tetrasporifere  in  sul  principio  dell'estate. 

La  fenologia  delle  Floridee  recherà  senza  dubbio  molte  sorprese 
a  quegli  studiosi  che  si  accingeranno  alle  ricerche  metodiche  le  quali 
ad  essa  si  riferiscono,  massime  riguardo  a  eventuali  fenomeni  di  sin- 
crogonia  o  a  quelli  di  proterandria  e  proteroginia,  di  cui  pare  esi- 
stano non  pochi  esempii  anche  per  le  specie  nostrane;  ricordinsi  la 
Lejolisia  mediterranea  Born.  che  reca  tetraspore,  anteridi  e  cistocarpi 
in  decembre,  Io  Sphondylothamnioìi  multifidum  Naeg.  tornito  pure  di 
tutti  e  tre  detti  apparati  di  riproduzione  in  luglio,  come  è  il  caso  di 
Spermothamnion  flahelìatuìii  Born.,  che  li  reca  in  febbraio,  mentre  in- 
vece altre  specie  sembra  maturino  in  epoche  molto  diverse  i  loro 
organi  sessuali,  ad  esempio  1'  Antitìiamnion  Plumula  (Eli.)  Thur.,  la 
Griffithsia  pìiyllampliora  Kuetz.,  il  Neurocaulofi  retiiforiiie  (P.  et  R.) 
Zanard.  e  via  dicendo. 

Mangin  L.  —  Sur  la  flore  planctonique  de  la  rade  de  Saint-Vaast- 
la-Hougue,  1908-1912.  —  Nouvelle  Archives  du  Muséum  d'Histoire 
naturelle,  Cinquième  Sèrie,   1914,  pag.    147-241,  avcc  Tabelles. 

Importante  contributo  planctologico  è  dato  da  questa  JVlemoria 
di  L.  jMangin,  in  quanto  esso  è  la  conclusione  di  studii  sopra  mate- 
riali raccolti  durante  cinque  anni  consecutivi  con  pesche  metodiche 
a  circa  due  miglia  al  largo  di  Tatihou,  nella  direzione  delle  isole 
Saint-Marcouf.  Dopo  aver  fornito  gli  elenchi  delle  specie  di  Diatomee 
e  Peridiniee  delle  singole  raccolte  compiute  da  una  a  due  volte  per 
mese,  l'autore  segnala  le  particolarità  delle  specie  stesse  e  di  que- 
st'  ultime  confronta  la  distribuzione  con  le  osservazioni  di  Ostenfeld 
rispetto  alle  acque  danesi  0  di  Gough  rispetto  al  plancton  della 
Manica  e  di  Plymouth.  Soprattutto  il  Mangin  dà  notizie  sulle  seguenti 
forme:  Bacteriastrum  varìana  Laud.  (di  cui  illustra  forme  anormali), 
Cerataulina  Bergonii  Perag.  (indica  la  presenza  nel  plancton  del  22 
aprile  1909  di  esemplari  minutissimi  [9,7-17  \^  di  diam.]  e  ne  so- 
spetta r  orgine  da  microspore  formantisi  negli  esemplari  di  maggiori 
dimensioni),  Cliaetoceros  ciirvisetus  Cleve,  Cliael.  densus  Cleve,  Cliaei. 
SQCìalis  Laud,,  Chaet.  teres  Cleve,  Cìiaet.  tortilisetus  Mang.,  Coscino- 
discus  sp.  plur.,  RhiT^osolenja  Shrubsolei  Cleve,  Rhi:{.  semispina  Hens., 
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RhìT^.  setìgera  Brightvv.,  Scdetonema  cosiatuin  Grev.,  Peridinium  de- 
presstim  Bail.,  Perid.  ocmiiicum  Vanh.  var.  parvulum  Mang.,  Perid. 
ovaium  (Pouch.)  Schùtt,  Perid.  Pauheni  Mang. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  fatte  sulle  raccolte,  il  Mangin 
conclude  che  nella  regione,  da  lui  esplorata,  il  volume  del  plancton 
aumenta  a  partire  dal  marzo  e  mostra  un  primo  maximum  in  mag- 
gio o  giugno;  la  massa  degli  organismi  diminuisce  poi  da  giugno 
a  settembre  per  presentare  un  secondo  maximum,  sempre  più  im- 
portante del  primo,  in  ottobre-novembre.  Di  piìi  l'autore  afferma  che 
havvi  incompatibilità  tra  l'abbondanza  del  fìtoplancton  a  Diatomee 
cornigere  o  spinigere  [Chaeloceros^  Bacteriastrum,  Rhi^osoìenia)  e  la 
predominanza  dei  Copepodi,  esponendo  cosi  una  conclusione  diversa 
da  quella  di  W.  H.  Shurlock  (Journal  of  National  Fish  Culture  As- 
sociation  voi.  I,  pag.  337;  Nature  9  June   1887). 

Il  Mangin  osserva  pure  che  il  plancton  d'inverno,  sempre  il  più 
ridotto,  è  notevole  per  la  sua  gran  densità,  essendo  costituito  da 
specie  massiccie,  a  spine  brevi  o  nulle  {Coscinodiscus,  Biddulphia, 
Thalassiosìra  ecc.),  mentre  nei  periodi  del  maximum  esso  si  mostra 
fioccoso  e  lento  a  depositare,  ricco  in  forme  aciculari,  spinigere  o 
cornigere  [Rhi^osolenia  ecc.).  Utili  informazioni  dà  l'autore  riguardo 
alle  variazioni  nel  succedersi  delle  specie;  cos'i  da  maggio  ad  ago- 
sto il  fìtoplancton  è  poverissimo  di  forme,  mentre  diventa  eterogeneo 
durante  il  resto  dell'anno;  nel  primo  caso  è  essenzialmente  costituito 
da  RhìTfiSolenia  (soprattutto  Rhi\.  Shrubsolei  e  Rhi^.  Stolterfothiì), 
da  Guinardia  flaccida. 

11  plancton  d'inverno  è  caratterizzato  dal  predominio  dei  Cosci- 
nodiscus, con  un  maximum  in  gennaio-febbraio;  quelli  di  primavera 
e  di  autunno  hanno  come  forme  predominanti  i  Chaetcceros,  il  Di- 
tylium  Brighiwellii,  la  Eucampia  Zodiacus,  la  Lauderìa  annulata  ecc. 

In  complesso  la  maggioranza  delle  specie  della  rada  di  Saint-Vaast 
appartiene  al  plancton  neritico  temperato  designato  col  nome  di  Di- 
dyììius plancton  ma  vi  sono  anche  rappresentanti  della  regione  artica, 
appartenenti  al  Trichoplancton  e  che  sono  d'origine  oceanica;  in- 
somma si  tratta  di  una  flora  neritica  sottratta  all'invasione  di  forme 
oceaniche  ed  aperta  alla  penetrazione  di  forme  artiche  o  boreali, 
queste  ultime  fattesi  endemiche. 
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Schussnig  Br.  —  Bemerkungen  ùber  die  Rotalge  Ceramotham- 
nion  adriaticum  Schiller.  —  Oesterreichische  botanische  Zeitschrift 
Jahrg.   1914,  N    3-4,  pag.  85-93,  Taf.  IV  u.  3  Textabbildungen. 

J.  Schiller  aveva  raccolto,  durante  le  crociere  della  Najade,  presso 
l'isola  di  Lissa  sopra  i  Briozoi  tratti  dalla  profondità  di  60-100  m. 
una  piccola  Ceramiacea  ch'egli  designò  col  nome  Ceratilo thainnion 
adriaticum,  venendo  così  ad  aggiungere  una  specie  al  genere  fino 
allora  monotipico  Ceramothamnion  Richards  (1901)  rappresentato  dal 
Cer.  Coda  delle  isole  Bermude.  Il  sig.  Schussnig,  approfittando  di 
nuovi  rinvenimenti  pel  Ceramothamnion  adriaticnm  Sellili,  lungo  le 
coste  istriane  e  alle  Bocche  di  Cattaro,  fornisce  nuovi  particolari  su 
questa  specie  descrivendo  lo  sviluppo  del  tallo  e  la  sola  forma  di 
fruttificazione  (tetrasporangii)  riscontrata  negli  individui  raccolti  in 
primavera.  L'Autore  discute  infine  sulle  aijlnità  del  genere  Ceramv- 
thamnion  Rich.  basandosi  soprattutto  sulla  corticazione  e  sui  tetra- 
sporangii. 

Schussnig  Br.  —  Bedeutung  der  Blasenzellen    bei    der   Gattung 

Antithamnion.  —  Oesterreichische  botanische  Zeitschrift  Jahrg.  1914, 
N.   1-2,  pag.    1-8,  Taf.  I.  u.  4  Textabbildungen. 

Nelle  specie  del  genere  Antithamnion  Thur.  che  vegetano  nel- 
l'Adriatico {A.  Plumiila,  A.  cruciatum,  A.  cladodermum)  riscontransi 
sopra  gli  individui  tetrasporiferi  particolari  formazioni  vescicolari,  la 
cui  funzione  non  è  bene  accertata.  Queste  cellule  vescicolari  erano 
già  note  a  Carlo  Agardh  (Species  Algarum,  voi.  II,  pag.  189;  Gryphiae 
1828)  che  additandone  la  esistenza  nel  suo  Callilhamnion  Flumula 
con  le  parole  «  cum  fructu  vero  confundcndae  vesiculae  parvae  hya- 
linae  ad  interius  latus  pinnarum  at][ìxae  hemisphaericae,  quae  prae- 
cipue  ubi  deficiunt  pinnulae,  adsunt,  et  earum  nutrimenta  vel  secun- 
danea  esse  videntur  »  (*)  precorse  i  botanici    moderni    nel    tentativo 


(*)  Riscontrai  io  pure  la  presenza  delle  cellule  vescicolari  speciali  in  esem- 
plari adriatici  di  Antithamnion  Plumula  (Eli.)  Thur.,  ricordando  come  cellule 
consimili  si  osservino  anche  in  altre  alghe,  quali  Nemastoina  dichotoma  J.  Ag., 
Desmia  coccinca  Zanard.  ecc.  Cfr.  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.,  Frammenti  algo- 
logici  I-II  (Notarisia  II,  1887,  pag.  300). 
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di  attribuire  a  quelle  cellule  speciali  una  probabile  funzione.  Opinioni 
diverse  furono  emesse  dagli  autori  riguardo  allo  scopo  di  queste  cel- 
lule, il  Naegeli  ritenendo  le  cellule  stesse  nuli' altro  che  tetrasporan- 
gii  non  evoluti,  il  Berthold  e  il  Nestler  reputandole  apparati  di  ri- 
serva, il  Bruns  invece  dispositivi  per  la  luce,  il  Cohn  formazioni  do- 
vute allo  sviluppo  di  un  fungo  da  lui  denominato  Chytridium  Plu- 
mulae. 

B.  vSchussnig,  dopo  avere  descritto  la  differente  posizione  delle 
cellule  vescicolari  (Blasenzellen)  nelle  tre  specie  adriatiche  di  Antì- 
thamnion  e  il  modo  della  loro  origine,  attribuisce  a  queste  cellule  la 
funzione  di  organi  per  il  galleggiamento,  in  certo  modo  quella  stessa 
funzione  che  in  altre  Alghe  [Sargassum,  Cysto seira,  Macrocystis) 
viene  esercitata  dalle  note  aereocisti. 

Vendo  K.  —  On  the  Cultivation  of  Seaweeds,  with  Special  Ac- 
counts  of  their  Ecology.  —  The  Economie  Proceedings  of  the  Ro^^al 
Dublin  Society  voi.  II,    1914,  N.  7,  pag.    io5-i22,  piate  VII, 

Nel  Giappone  occupa  molte  industrie  (alimenti,  colle^  concimi 
ecc.)  la  preparazione  delle  Alghe  marine,  cosi  da  aversene  un  rica- 
vato annuo  valutato  in  800000  sterline,  delle  quali  circa  1 00000  rap- 
presentano l'importo  di  esportazione  di  prodotti,  specialmente  in 
China. 

Questo  ragguardevole  guadagno  ha  condotto  i  Giapponesi  alla 
coltivazione  delle  Alghe  marine,  dapprincipio  a  quelle  di  uso  alimen- 
tare [Porphyra),  con  le  quali  essi  preparano  speciali  gelatine  e 
confetture.  K.  Yendo  illustra  nella  sua  Nota  i  fattori  che  influiscono 
sul  carattere  della  flora  algologica  (caratteri  geologici  del  substrato 
fondamentale,  profondità,  salinità,  temperatura,  aerazione,  luce,  mo- 
vimenti delle  acque,  natura  fìsica  del  substrato)  e  ci  apprende  i  modi 
di  trapianto  delle  specie  che  voglionsi  ottenere  sviluppate  per  uso 
alimentare  o  comunque   industriale. 

G.  B.  De  Toni 


fieettoìoQie 


JOSEF    BRUNNTHALER 

Josef  Brunnthaler  morto  a  Vienna  a  48  anni  il    18  agosto   19 14. 
Tra  le  pubblicazioni  di  questo  algologo  ricordiamo  le  seguenti  : 

Das  Phytoplankton.  —  Wien   1898, 

Das  Phytoplankton  des  Donaustromes  bei  Wien.  —  Wien    igeo. 

Plankton-Studien  I. 

Planklon-Studien  li.  Proscansko  jezero.  —    Wien   1900. 

Vorlàufige    Mittheilung  ùber  das    Plankton   des  Attersees   in    Obero- 

sterreich  [in  collaboraz.  con  S.  Prowazek  e  R.  v.  Wettstein].   — 

Wien    1901. 
Die  coloniebildenden  Dinobryon-Arten.  —  Wien    1901. 
Nachtrag  zu  der  Arbeit:  Die  coloniebildenden    Dinobryon-Arten.    — 

Wien   1901. 
Phytoplankton  aus  Kleinasien.  —  Wien    iqgS. 
Die  Algen  und  Schizophycecn  der  Altwasser  der  Donau  bei  Wien.  — 

Wien   1907. 
Der  Einfluss  iiusserer  Faktoren    auf   Gloeothece    rupestris    (Lyngb.) 

Born.   —  Wien   1909. 
Zur  .Phylogenie  der  Algen.  —  Leipzig  (Erlangen)    191  i. 
Coccolithophoriden  aus  der  Adria.  —  Leipzig   1911. 
Die  Algengattung  Radiofilum  Schmidle  und  ihre  systematische  Stel- 

lung.  —  Wien    1913. 
Die  systematische  Gliederung  der  Protococcales  (Chlorophyceae).  — 

Wien   1913. 
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Systematische    Uebersicht    ùber  die  Chlorophyceen-Gattung   Scene- 

desmus  Meyen.  —  Dresden   191 3, 
Beitrag  zur  Siisswassernora  von  Aegypten,  —  Dresden   19 14. 


V.    B.    WITTROCK. 

Con  vivo  rammarico  apprendiamo  la  morte,  avvenuta  il  i  set- 
tembre 1914  a  Bergielund  presso  Stoccolma,  del  carissimo  amico 
prof.  dott.  Y.  B.  Wittrock.  Il  suo  nome,  per  quanto  riguarda  l'algo- 
logia, resta  legato,  oltre  che  alla  pubblicazione  dell'importante  rac- 
colta di  Alghe  fatta  col  concorso  di  O.  Nordstedt  e  di  altri  botanici, 
agli  studi  sulle  Edogoniacee,  sulle  Conjugate,  sulle  Pitoforacee,  sul 
genere  Monostroma,  sulla  florula  delle  nevi  e  dei  ghiacci  delle  regioni 
artiche.  Sono  ben  noti  ed  apprezzati  del  Wittrock  gli  studi  morfo- 
biologici  e  sistematici  sulla  Viola  tricolor,  sulla  Linaria  Reverchonii.  Il 
compianto  collega  aveva  pubblicato  nel  1908  e  nel  1905  due  vo- 
lumi contenenti  il  catalogo  illustrato  dell'  iconoteca  botanica  del- 
l'Orto Bergiano  di  Stoccolma. 

Veit  Brecher  Wittrock  era  nato  a  Holm  (Dalsland)  il  5  mag- 
gio 1839  e  dal  1879  copriva  l'ugicio  di  professore  e  direttore  del 
Museo  botanico  di  Stoccolma,  dopo  aver  insegnato  come  docente  e 
poscia  professore  a  Upsala  dal  i8ò6  al  1878  e  indi  a  Stoccolma  a 
quella  Ilògskola  dal   1879  ^'   i883. 


M.    C.    COOKE 

Il  Dott.  Mordecai  Cubiti  Cooke  è  morto  il  12  novembre  1914; 
egli  era  nato  a  Horning  (Norfolk)  il  12  luglio  1828  e  fu  per  lunghi 
anni  addetto  all'erbario  del  R.  Orto  botanico  di  Kew  (Londra)  Edi- 
tore della  Grevillea,  periodico  di  crittogamia,  egli  diede  opera  assidua 
soprattutto  allo  studio  dei  Funghi,  sui  quali  pubblicò  importanti  la- 
vori; parecchi  suoi  scritti  si  riferiscono  alle  Alghe  e  qui  li  ricordiamo 
in  memoria  del  compianto  collega  : 
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One  Thousand  objects  for  Microscope.  London   1869. 

Ponds  and  Ditches.  London    1880. 

Notes  on  British  Desmids.  (Grevillea    1880-81). 

Notes  on  Vaucheria.  (Grevillea  voi.  XI,   i883,  p.  104-106,  piate  ibi). 

British    Species    of   Spirulina,    with    piate.    (Grevillea    voi.  IX,   1881, 

p.  44-45). 
British  Freshwater  Algae,  exclusive  of  Desmidieae  and  Diatomaceae, 

w.   180  col.  plates.  London   1882-84. 
Essex  Freshwater  Algae.  (Journal  Essex  Field  Club,  i885  January). 
Life  history    of  a    fìliform    Alga    [Oedogonium]    (Midland    Naturalist 

i885,  March-Apr.). 
Notes  on  Palmodactylon  ramosum  and  Vaucheria  sphaerospora,  with 

1   piate.  (Journ.  Quekett  Micr.  Club  188Ó). 
British  Desmids,  w.  66  col.  plates.  London   1887-88. 
Introduction  to  Fresh-water  Algae  with   an    enumeration    of  ali    the 

british  species,  with    i3  plates    illustrating   the    Genera.    London. 

1890. 

La  grande  operosità  del  Cooke,  in  particolare  nella  Crittogamo- 
logia,  ebbe  nel  1908  per  premio  la  medaglia  d'oro  della  Società 
Linneana  di  Londra,  premio  che  ebbero  tra  i  Crittogamisti  nel  1891 
E.  BoRNET,  nel   1895  F.  Cohn,  nel    1897  G.  Agardh. 


WILLIAM  BARBEY 

Con  vivo  rincrescimento  si  apprende  la  notizia  della  morte,  av- 
venuta il  18  novembre  191 4,  del  botanico  William  Barbey  in  età  di 
anni  72.  Genero  di  Edmondo  Boissier,  il  Barbey  aveva  continuato 
le  tradizioni  scientifiche  dell'illustre  suo  parente  e  ne  fanno  testi- 
monio parecchie  pubblicazioni  e  tra  queste  il  BiiUetìn  de  V  llerhìer 
Boissier. 

Anche  nel  campo  dell'algologia  il  Barbey  diede  alla  luce  un 
lavoro,  il  noto  Florae  Sardoae  Compendiiim. 


Collaboratori  della  NUOVA  NOTARISIA 


T.  Bentivoglio  —  F.  Boergesen  —  O.  Borge  —  A.  Borzì  —  F.  Ca- 

STRACANE    (f)    J.    ChALON     R.    ChODAT    J.    CoMÈRE   L. 

CuoGHi-CosTANTiNi  —  J.   Deby  (f)  —  A.  De  Toni  (f)  A.  M. 

Edwards  —  D.  Filippi  —  A.  Forti  —  M.  Foslie  (f)  —  A. 
Garbini  —  G.  Guglielmetti  —  R.  Gutwinski  —  A.  Hansgirg  — 
E.  M.  Holmes  —  L.  Holtz  —  T.  Johnson  —  G.  Lagerheim  —  V. 
Largaiolli  —  A.  Mazza  —  C  Mereschkowski  —  L.  Montemar- 
TiNi  —  O.  Nordstedt  —  P.  Pero  —  P.  Petit  (f  )  —  S. ,  Pbtkoff 

—  A.  Piccone  (f)  —  T.  Reinbold  —  P.  Richter  (f )  —  J.  J.  Ro- 
driguez  ("I")  —  W.  Rothert  —  F.  Saccardo  (f)  —  W.  Schmidle 

F.  SCHMITZ  (f)  —  B.  SCHROEDER  C.  SCHROETER  —  W.  A. 

Setchell  —  e.  Tbchet  —  A.  Trotter  —  A.  Weber  van  Bosse 

—  W.  West  —  C.  Zanfrognini  —  G.  Zodda. 


LUGLIO  1915  -  (Anno  XXX  dalla  fondazione  della  "  NOTARISIA,,). 


LA  NUOVA  NOTARISIA 

PROPRIETARIO  E  REDATTORE 

DoTT.   G.   B.   DE   TONI 

LAUREATO     DELL'ISTITUTO     DI     FRANCIA     (1898,      I909,      I915) 

MEMBRO    DEL   REGIO    COMITATO   TALASSOGRAFICO    ITALIANO 

PROF.     ORDIN.    DI     BOTANICA     NELLA     R.     UNIVERSITÀ    DI    MODENA 

R.  Orto  Botanico  Modena  (Italia) 


Angelo  Mazza 


SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OGEAIIIGA 


Genere  di  dubbia  affinità. 
BLASTOPHYE  J.  Ag.  Analecta  algol,  p.  70. 

Etym.  blastos  germe  e  ophìs  serpeggiante  .^ 

KaUymcnia  sezione  Splanchnodia  J.  Ag.  Epicrisis,  Crypfonemiae  sp. 

A  proposito  delliì  riportata  etimologia,  ritengo  piuttosto  ciie  J. 
Agardh,  unicamente  allo  scopo  di  creare  un  nuovo  sostantivo,  abbia 
anteposta  la  desinenza  del  greco  ò^ifjXa.nzoc,  per  esprimere  il  concetto 
del  sero  germinans  contenuto  in  tale  vocabolo,  alludendo  con  ciò 
alle  tardive  produzioni  delle  prolificazioni  (*). 

Per  quanto  ne  scrisse  J.  Agardh  nel  1892  in  Analecta  algolo- 
gica  e  nel    187Ó  in  Epicrisis,  sotto  il  nome  di  Blastophye  si  compren- 


(*)  Consultare  il  termine  ó4)Lav9-sto  a  p.  607,  e   il  termine    pXaaxocvo)    a  p.   168 
del   Lexicon  graeco-latinum  del   Dott.   E.   P.   Leopold  ;  I.ipsiae,    :852. 
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devano  due  piante:  la  Blaslophye  Wilso7n].  Ag.  della  Nuova  Olanda 
e  la  D.  Phyllophora  J.  Ag.  dell'Isola  Vancouver  del  Nord-Ovest  Ame- 
rica. E  siccome  in  quest'ultima  venne  da  Setchell  e  Gardner  ri- 
conosciuta una  vera  Callymenìa,  come  del  resto  ne  ebbe  il  sospetto 
lo  stesso  J.  Ag.,  di  essa  venne  appunto  trattato  al  n.  i  io  della  pre- 
sente opera  sotto  il  nome  di  Callymenìa  Fhyllophora.  In  seguito  a 
che  il  dubbio  sulla  af][ìnità  del  gen,  Blasiophye  sussiste  ora  soltanto 
nei  riguardi  della  sola  pianta  australiana. 

Fronda  carnoso-piana  con  un  ambito  definito  da  lacinie,  accre- 
scente  per  prolificazioni  marginali  o  inframarginali,  contesta  di  quasi 
tre  strati,  dei  filamenti  più  interni  articolati  densamente  contesti,  fi- 
nienti  verso  le  pagine  in  cellule  rotondato-angolate,  cellule  esteriori 
rotondate  verticalmente  subseriate.  Cistocarpi  immersi  quasi  nella 
media  parte  della  fronda,  formantisi  fra  l' una  e  l'altra  pagina,  e  a 
carpostomi  aperti  contenenti  un  nucleo  sferico  ad  apparato  cospicuo 
di  filamenti  convergenti  verso  il  carpostomio;  nucleo  valido,  appa- 
rentemente semplice,  ossia  composto  di  nucleoli  senza  un  ordine  co- 
spicuo, rotondato-oblunghi,  coalescenti,  carpospore  numerose,  minute, 
conglobate  senza  un  ordine. 

525.  Blastophye  Wllsoni  J.  Ag.  Cryptonemia  Wihoni  J.  Ag.  Till 
Algern.  System.  IV  (VII)  p.  2  5  (non  Okamura,  la  cui  pianta  fu  poi 
da  lui  stesso  chiamata  Prionitis  Sckmil%iana). 

Frondi  sopra  uno  stipite  cuneato  lanceolato-lineari,  di-tricotome, 
più  o  meno  decomposte,  più  spesso  ancora  con  foglie  a  margine 
subintegro  o  per  lesione  crescente  in  alto  con  disposizioni  pennate 
o  palmate,  prolificazioni  giovanili  obovato-ligulate,  più  adulte  lanceo- 
late o  lineari;  cistocarpi  sparsi  senz'ordine  cospicuo  nelle  frondi  più 
adulte. 

Hab.  i  lidi  australi  della  Nuova  Olanda  (J.  Br.  Wilson,  Rein- 
bold).  Fronda  a  base  stipitata,  senza  alcun  indizio  di  costa,  ora  larga 
2  cm.  e  oltre,  meno  decomposta,  ad  ambito  quasi  lanceolato,  ora 
assai  decomposta  con  lacinie  plurime  lineari  larghe  lo-ii  mill.,  lun- 
ghe ó-io  cm.  e  oltre,  di  forme  diverse  a  seconda  dell' età.  Lo  strato 
corticale  consta  di  3-4  serie  di  cellule,  delle  quali  le  più  interne  ;Tiag- 
giori  allungate,  plurime  globose,  le  corticali  assai  minori.  Filamenti 
midollari  più  lassi,  scorrenti  in  varie  direzioni,  in    sezione    appaiono 
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tenui  e  più  brevi.  Colore  coccineo.  Sostanza  eccellentemente  mem- 
branacea. 

Le  parti  laminari  viste  nel  secco  in  superficie  presentano  uno 
sfondo  di  celluline  ultra  esigue  lineari  disposte  trasversalmente  in 
uno  strato  stipatissimo.  Sopra  questo  sfondo  scorrono  longitudinal- 
mente delle  venature  sinuoso-ondulate  subparallele  e  cioè  parzial- 
mente sovrapponentisi,  formando  così  una  specie  di  reticolato.  Nelle 
parti  più  adulte  queste  venature  si  fanno  cosi  robuste  quasi  da  si- 
mulare un  processo  costulare  parimenti  subreticolato.  La  sezione 
dello  stipite  di  una  lacinia  ha  forma  elittica,  quella  delle  lamine  li- 
neare. 

Non  possedendone  che  dei  frammenti  cimali,  non  mi  è  dato  di 
trattenermi  più  oltre  sopra  questa  pianta. 


Famiglia  III.  DUMONTIACEAE  (Bory)  Schmitz. 

Dumontìaceae  Bory  [1828]  in  Duperrey  Voy,  Crypt.  p.  197  {Du- 
montia  excl.  Asperococco  et  Solenia),  Schmitz  Syst.  Uebers.  Florid. 
[1889]  p.    19,  Engl.  et  Franti,  Naturi.  Pflanzenfam.  [1897]  p.  514. 

Dumontieae  Trevis.  [1848]  Alghe  Coccotalle  p.    106. 

Fronda  cilindrica,  appianata  o  fogliaceo-piana,  internamente  tal- 
volta lassa  o  tubolosa,  forcuta  o  il  più  delle  volte  lateralmente  ra- 
mosa, spesso  prolifera;  struttura  filamentosa  in  modo  poco  manifesto. 
Sporangi  evoluti  in  nemateci  propri  o  sparsi  nello  strato  corticale, 
divisi  in  zone  o  a  croce.  Cistocarpi  sia  sparsi  per  la  fronda,  sia  di- 
sposti in  segmenti  propri  della  fronda  e  aggregati,  incompletamente 
immersi. 

GENERI 

DUMONTIA  Lamour.  ?  WEEKSIA  Setch. 

CRYPTOSIPHONIA  J.  Ag.  ANDERSONIELLA  Schmitz. 

DUDRESNAYA  Bonnem.  DILSEA  Stackh. 

DASYPHLOEA  Mont.  ?  CONSTANTINEA  Post,  et  Rupr. 

PIKEA  Harv.  BAYLESIA  Setch. 


1 


FARLOWIA  J.  Ag. 


Alle  tre  divisioni  recate  da  De  Toni  in  Syll.  Alg.  Setchell  ne 
aggiunse  una  IV."  per  il  gen.  Baylesia,  cosi  caratterizzata  in  rapporto 
alle  divisioni  medesime:  «Fronde  ancipite  distiche  pinnato-plumosa  ; 
cistocarpiis  in  ramulis  non  tumefacientibus  ».  (Algae  novae  et  minus 
cognitae,  by  W.  A.  Setchell.  Univ.  of  California  publications  in  Bo- 
tany,  Voi.  4,  N.   14,  May  29,   191 3,  p.  249-2.50). 

Gen.   DUMONTIA  Lamour.  [1813].  Essai  45  p.p. 

Etim.  dedic.  al  celebre  navigatore  Dumont  d'  Urville. 
=  G  a  stridii,   Ulvae,   Confervae,  Halymeniae,    Chondriae,  Fiici   sp. 
auct. 

Fronda  cilindracea  o  subcompressa,  continua,  tubolosa,  vaga- 
mente ramosa,  tutta  costituita  da  fili  articolati,  i  più  interni  longitu- 
dinali lassissimi  anastomosanti,  verso  la  periferia  più  approssimati  in 
fili  verticali,  moniliformi,  dicotomo-fastigiati,  formanti  lo  strato  corti- 
cale. Cistocarpi  minutissimi,  plurimi,  immersi  nella  fronda,  infine  li- 
berati per  soluzione  della  parte,  costituiti  da  nucleo  semplice  ;  nucleo 
da  un  fascicolo  di  fili  moniliformi,  avente  origine  da  articoli  brevis- 
simi, consta  di  carpospore  grandi  oblunghe,  subangolate  per  mutua 
compressione,  radianti  da  un  filo  placentare,  coibite  in  muco.  Tetra- 
sporangi  immersi  nello  strato  periferico,  sparsi,  rotondati,  divisi  a  croce. 

Dal  disco  radicale  sorgono  le  frondi  piuttosto  erette,  cilindracee. 
tubolose,  lateralmente  ramose,  a  rami  allungati  subsemplici  conformi 
alle  frondi.  Filamenti  longitudinali  percorrenti  la  parte  più  interna 
del  tubo  della  fronda  in  modo  assai  lasso,  più  densi  verso  la  peri- 
feria ma  con  tutto  ciò  non  stipati,  allungati,  congiunti  per  anastomosi, 
ad  endocroma  articolato.  Strato  periferico  di  fili  verticali  dicotomo- 
fastigiati,  articolali  a  monile,  coibiti  in  muco  solidescente.  Fra  questi 
fili  e  da  essi  cinti  sono  sospesi  i  cistocarpi. 

Va  tenuto  presente  che  tutte  queste  nozioni  e  le  altre  che  si 
possono  leggere  nelle  Species  e  in  Fpicrisis  di  J.  Agardh,  si  riferi- 
scono unicamente  all'antica  pianta  della  Flora  Danica,  ossia  alla  D. 
filiforìnis,  meno  note  e  assai  più  recenti  essendo  la  D.  furcaia  Post, 
et  Rupr.,  che  è  una  piantina  dell'altezza  di  un  cent,  circa,  gelati^ 
nosa,    carneo-violacea    del    Pacifico    settentrionale,    e  la   D.    coriiuta 
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Hook,  et  Harv,  dell'isola  Campbell  (Lyall)  a  fruttificazioni  ignote  e 
di  molto  dubbia  appartenenza  al  genere  (^). 

526.  Dumontia  filiformis  (FI.  Dan.)  Grev.  Alg.  Brit.  p.  i65;  Harv. 
Phyc.  Br.  tab.  LIX;  Kuetz.  Sp.  p.  718;  Ruprecht  Tange  des  Ochot. 
Meer.  p.  298-299  [Dumontia  contorta  Rupr.  partim?);  J.  Ag.  Sp.  II, 
p.  349;  Epicris.  p.  287;  Conferva  filiforìnis  FI.  Dan.;  Halymenia  fili- 
foruiis  Ag.  Sp.  Alg.  1,  p.  214;  Gasiridium  filiforme  Lyngb.  Hydr. 
p.  78,  tab.  17:  Dumontia  incrassata  Lam.;  Chondria  piirpurascens 
Grev.;  Ulva' filiformis  Wahl.  FI.  lappon.;  Ulva  contorta  DC.  FI.  Frane.; 
Fuciis  spathaeformis  Esp.  Fuc.  .^  vix  Fucus  contortus  Gmelin  Fuc. 
p.  181,  t.  22,  f.  I.  —  Fronda  cilindretta,  tubolosa,  attenuata  alla  base 
ed  aH'estrem.ità,  subsemplice,  a  rami  conformi  allungati. 

Hab.  nelle  pozze  e  fossetti  marini,  aljìsa  ai  sassi  subimmersi 
nell'Oceano  Atlantico  dalla  Norvegia  superiore  fino  ai  lidi  delta  Fran- 
cia; nel  mare  Australe  alle  isole  Maluine  e  Auckland;  nel  mare  Ocho- 
tense  (Ruprecht). 

Frondi  il  più  delle  volte  sociali,  numerose  in  cespi  a  rarni  lun- 
ghi fino  a  due  piedi,  sorgenti  da  un  callo  minuto  scutato,  cilindrette, 
attenuate  alla  base,  in  su  gradatamente  incrassate,  il  più  delle  volte 
raggiungenti  lo  spessore  di  una  penna  corvina,  e  di  nuovo  attenuate 
all'apice,  più  spesso  affatto  semplici  ma  con  rami  conformi  da  ogni 
lato  nella  parte  inferiore.  Tubo  della  fronda  di  tratto  in  tratto  irre- 
golarmente rigonfio  e  poscia  strozzato,  talvolta  assai  ampliato  cosi 
da  raggiungere  il  diam.  di  20-26  mm.,  ma  in  tale  stato  il  più  delle 
volte  è  anche  compresso  coi  margini  ondulati   e  più   o    meno    torto 


(*)  La  differenziazione  di  questo  genere,  come  pure  del  gen.  Cryptosiplionia 
venne  basata  sulla  cellula  apicale  alternatamente  obliqua  articolata  e  sui  tetraspo- 
rangi  divisi  a  croce.  La  cellula  apicale  (o  iniziale)  è  quella  che  può  considerarsi 
la  cellula  madre  dei  meristemi  o  tessuti  formativi,  ed  è  in  condizione  di  mante- 
nersi sempre  capace  di  produrre  per  cariocinesi  nuove  cellule.  Credo  sia  stato 
lo  Schmitz  a  dare  valore  all'  evoluzione  della  fronda  dalla  cellula  apicale  secondo 
il  modo  di  segmentarsi  di  quest'  ultima.  Si  tratta  di  una  famiglia  {Dtini07iliaceae) 
assai  eterogeìica  e  che  forse  meriterebbe  di  essere  suddivisa  tenendo  conto  della 
maniera  di  formazione  dei  setti  nei  tetrasporangii.  Per  cariocinesi  (ossia  movi- 
mento del  nucleo)  devesi  intendere  la  divisione  indiretta  de!  nucleo  cellulare,  in 
contrapposto  alla  divisione  diretta  o  frammentazione  nucleare. 
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a  spirale.  Nello  stalo  più  comune  la  ramificazione  ricorda  quasi  la 
Cìior darla  flagelli forinis,  e  si  dovrebbe  soggiungere  anche  V  Hclwin- 
thocladia  purpurea  (^) ,  nello  stato  crespato  la  forma  emula  quella 
della  Enteromorpha  inlestinalis.  Più  raramente  i  rami  sono  una  o  due 
volte  divisi. 

11  nome  specifico  dunque  deriva  dalla  circostanza  che  i  primi 
individui  stati  osservati  appartenevano  alla  forma  esilmente  filiforme 
conservatasi  tale  anche  nello  stato  adulto  della  pianta,  forma  che 
non  è  forse  nemmeno  quella  che  più  si  presenta  in  abbondanza,  in- 
quantochè  si  dovrebbe,  in  tal  caso,  a  speciali  ambienti. 

Ecco  ora  il  caso  pratico  di  un  individuo  stato  raccolto  a  Torbay, 
nel  quale  si  ravvisa  appunto  una  grande  rassomiglianza  con  una  delle 
varie  forme  della  citata  Helminthocladia. 

Da  un  callo  ampio  un  mill.  e  mezzo  sorgono  tre  frondi  la  mag- 
giore delle  quali  è  alta  21  cm.  Lo  stipite  di  questa,  assai  poco  atte- 
nuato alla  base,  è  alto  2  mill.,  dopo  di  che  il  disco  si  ramifica  5-() 
volte  per  ciascuno  dei  lati. 

La  sommità  del  disco  è  coronata  da  un  fascio  di  ventun  rami 
lunghissimi,  in  maggioranza  semplici  ed  alcuni  ramificati  da  una  a 
tre  volte.  Il  diametro  massimo  di  questi  rami  è  di  quasi  3  mm.  Tutte 
e  tre  le  frondi,  tenacissimamente  aderenti  al  foglio,  si  mostrano  ap- 
pianate, né  si  può  dire  se  ciò  debbasi  alla  preparazione  o  se  nello 
stato  recente  siano  state  tubolose.  11  colore  è  porporino-violaceo 
sbiadito. 

Della  struttura  intima  già  si  è  detto  trattando  del  genere.  Nei 
casi  pratici  si  possono  rilevare  manifestazioni  speciali,  o,  per  meglio 
dire,  individuali  in  quanto  paiono  connettersi  ai  tratti  pieni  o  cavi 
della  fronda.  Questa,  in  sezione  trasversale,  presenta  una  forma  lar- 
gamente elittica  o  prettamente  circolare.  Nei  tratti  pieni  il  midollo  è 
fatto  di  pochi  filamenti  brevi,  articolati,  interrotti  0  anche  scomposti 
in  celluline  ialine  disposti  in  un  fascio  longitudinale.  Nei  tratti  cavi 
il  fascio  dei  filamenti  è  più  abbondante  e,  seguendo  il  moto  di  ri- 
gonfiamento della  fronda,  ripartisce  equamente  la  sua  massa  scinden- 


(*)  Fra  le  sinonimie  di  questa  fioridea  vi   è   quella    di    Dinnontìa    Calvadosii 
Lamour.  ;  ciò  che  ben  depone  sulla  somiglianza  sua  con  la  D.  filiforinis. 
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dosi  longitudinalmente.  Quando  il  rigonfiamento  ha  raggiunto  il  suo 
massimo  la  massa  di  filamenti  offre  l'aspetto  di  una  matassa  aperta, 
lasciando  perciò  perfettamente  vuoto  il  largo  spazio  circolare  interno. 
La  tumefazione  non  avviene  però  sempre  uniforme,  non  è  cioè  sem- 
pre completa,  verificandosi  talvolta  a  strozzature  o  a  fiaschi  l'uno 
all'altro  sovrapposti,  o  variamente  sformata  allorché  la  fronda  si  torce 
a  spirale.  In  ogni  caso  ai  filamenti  seguono  delle  cellule  mediocri 
assai  distanziate,  subtonde,  semplici,  commiste  ad  altre  caudate  o 
subclavate.  Lo  strato  periferico  è  formato  da  fili  verticali  dicotomo- 
fastigiati,  articolati,  moniliformi,  e  spesso  sciolti  in  cellule  piccole, 
colorate,  coibite  in  muco  solidescente. 

a.  Diimontia  filìformis  (FI.  D.)  Grev.  Flokkefjord.  leg.  M.  N.  Blytt. 

b.  N.  3i.  Idem.  Hook.   Br.  FI.  p.  3o8.  Grev.  Alg.  Brit. 
Tab.    17,  Torbay. 


Gen.  CRYPTOSIPHONIA  J.  Ag.   [1S76]  Epicr.  p.  251. 

Etym.  cryptos  nascosto,  e  sipho  tubo.  Engl.  e  Franti  Naturi. 
Pflanzenfam.  (1897)  p.  167,  Pihea  ].  Ag.  (1872)  Bidr.  Florid.  Syst. 
p.   14  parti m. 

Fronda  cilindretta  o  subcompressa,  per  ogni  verso  0  disticamente 
ramosa,  gelalinoso-carnosa,  giovanile  tubolosa,  più  adulta  subpiena, 
tutta  costituita  di  filamenti  articolati,  percorrente  il  tubo  un  sifone 
assile  ed  alternatamente  emettente  rami  di-policotomi  formanti  ester- 
namente uno  strato  corticale  continuo,  contesto  di  brevi  filamenti. 
Cistocarpi  minutissimi,  plurimi  immersi  in  rametti  subproprì  incras- 
sati,  liberati  finalmente  della  parte,  si  rivelano  costituiti  di  un  nucleo 
a  fili  moniliformi  brevissimamente  articolati  curvati  poco  ramosi  con- 
giunti in  un  tascetto,  carpospore  maiuscole  oblunghe,  angolate  per 
mutua  pressione,  radianti  dai  fili  placentari,  coibite  in  muco.  Tetra- 
sporangi  numerosi  sparsi  nei  rametti,  divisi  a  croce. 

Secondo  J.  Agardh,  questo  genere  è  prossimo  alla  Duniontia, 
ma  di  struttura  senza  dubbio  diversa.  La  presenza  del  tubo  assile 
lo  fa  concordare  con  Gloiopeltìs  ed  Endocladia,  ma  per  ogni  altro 
rispetto  da  queste  è  contrario.  I  rami  senza  dubbio  provenienti  dal  filo 
assile  nell'interno  della  fronda  tubolosa  (più  se  giovanile)  più  lassa- 
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mente  disposti,  spesso  geminati,  patenti  (non  investiencio  il  sifone 
assile,  se  non  per  una  parte  minore  nella  fronda  più  adulta)  sono 
policotomi  nella  parte  sua  inferiore  e  costituiti  da  articoli  cilindracei 
assai  più  lunghi  del  diametro,  nella  parte  superiore  sono  più  densa- 
mente ramosi  ad  articoli  più  brevi  formanti  lo  strato  esterno  della 
fronda  tubolosa. 

Come  si  è  già  accennato,  la  propinquità  di  questo  genere  col 
precedente  venne  stabilita  in  base  alla  comunanza  della  cellula  api- 
cale  alternatamente  obliquamente  articolata  e  dai  tetrasporangi  divisi 
a  croce. 

Sta  bene  che  i  generi  Gloiopeltis  ed  Endocladia  presentano  pure 
un  tubo  assile,  ma  le  differenze  che  intercedono  fra  essi  e  il  genere 
Cryptosiphonia  non  sono  quelle  soltanto  che  già  si  conoscono.  In 
Gloiopeltis,  ad  es.  si  danno  fenomeni  speciali  quali  furono  rilevati 
nella  trattazione  di  esso  genere.  Cosi  pure  va  notato  che  in  Crvplo- 
siphonia  si  ripete  una  caratteristica  troppo  spesso  dimenticata,  che  si 
presenta  dapprima  in  alcune  Wrangelia  {veg^,.  trattazione  del  genere 
Spondylothamnioii)  e  che  si  riproduce  poi  con  una  vastissima  esten- 
sione in  tutta  la  fam.  delle  Ceramiaceae:  quella  cioè  delle  esilissime 
membranelle  ialine  concentriche,  sia  che  avvolgano  il  tubo  assile  o 
le  cellule  colorate  ginocchiali,  sia  che  costituiscano  da  sole  il  midollo. 
11  nome  stesso  di  Cryptosipìionia  spiega  abbastanza  come  j  Agardh 
abbia  ben  rilevato  il  fenomeno  nel  gen.  di  cui  ora  si  tratta,  come 
lo  provano  le  sue  stesse  parole  laddove  parlando  dei  rami  interni 
(filamenti)  dice  di  essi  nec  sfphonem  axileni  iiwestientes,  ammettendo 
con  ciò  come  l'investimento  che  copre  il  sifone  sia  di  altra  natura. 

In  quanto  al  genere  Endocladia  (Gigartinaceae)  si  ricorda  che 
esso  ha  i  tetrasporangi  zonatamente  divisi  come  in  Dudresjiaya  e 
Dasyphloea,  ma  sono  però  nidulanti  in  un  corticc  ncmateciforme  in- 
crassato. 

Nell'esteriorità  della  Cryptosiphonia,  nelle  forme  finora  cono- 
sciute, si  vollero  ravvisare  gli  aspetti  che  presentano  Chondria  tenuis- 
sinia  e  Ch.  dasyphylla,  il  che  sarà  forse  vero  per  certi  individui,  ma, 
comunque,  bisognerebbe  precisare  le  forme  variabilissime  delle  due 
piante  di  confronto. 

Nei  miei  esemplari  di  Cryptosiphonia  Woodii,  ad  es.,  si  scorge 
piuttosto  una  grande  rassomiglianza  con  Chondria  caerulesceus  e  con 
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alcuni  individui  meglio  sviluppati,  ma  non  torulosi,  di  Leinanea  to- 
rulosa,   ben  s'  intende  entrambe  allo  stato  secco. 

È  ancora  dubbio  se  le  specie  si  limitino  ad  una  sola,  oppure  se 
si  tratti  di  due.  Fatto  si  è  che  due  sono  le  piante  Alascane  già  de- 
signate entrambe  da  J.  Agardh,  ne!  1872,  Tuna  sotto  il  nome  di 
Pihea  Woodii,  l'altra  sotto  il  nome  di  Pikea  Grayana,  poscia  dallo 
stesso  autore  denominate  rispettivamente  Cryptosiphonia  Woodii  e 
Cryplosiplionia  Grayana. 

Il  dubbio  cui  si  è  accennato  venne  espresso  nel  igoS  da  Setchell 
e  Gardner  in  Algae  of  Northwestern  America  p.  353,  ed  al  riguardo 
se  ne  discorrerà  nella  trattazione  delle  specie. 

527.  Cryptosiphonia  Woodii  J.  Ag.  Epicr.  p.  25 1. 
--=;  Pikea   Woodii].  Ag.  Bidr.  Florid.  Syst.  p.    i5. 

Fronda  gclalinoso-cartilaginea,  cilindretta,  rami  uscenti  per  ogni 
verso,  lateralmente  ramosa,  rametti  brevi  qua  e  là  più  densamente 
subfascicolati  recanti  i  cistocarpi  clavati  verrucoso-subspinescenti. 

Hab.    all'  isola    Vancouver    (J.  Agardh)  ;    alle  spiagge  Alascane 
(Setchell  e  Gardner)  ed  isole  Whidbey  (Gardner). 

Bisogna  ben  riconoscere  in  Setchell  e  Gardner  una  migliore 
competenza  nel  giudicare  di  questa  pianta  e  della  seguente,  così 
come  essi  fecero  nella  citata  loro  opera,  in  quanto  ebbero  l'oppor- 
tunità di  studiarle  allo  stato  recente  nei  rispettivi  ambienti  Alascani. 
Intanto  col  darne  la  precedenza,  essi  intesero  certamente  di  consi- 
derare la  presente  specie  come  quella  che  rappresenterebbe  la  forma 
tipica.  Infatti  cos'i  si  esprimono  per  quanto  io  abbia  potuto  inten- 
derli: «Sembra  che  la  più  densamente  ramosa  e  cespitosa  specie  i 
cui  rami  si  accasciano  appiccicandosi  assieme  quando  si  levano  dal- 
l'acqua è  la  Cryptosiphonia  Woodii  e  non  la  più  sottile  a  rami  che 
si  riuniscono  (naturalmente).  Quest'  ultima  fu  dagli  algologhi  di  Ca- 
lifornia posta  sotto  tal  nome  col  quale  fu  distribuita  da  uno  di  noi 
(in  Collins,  Holden  et  Setchell)  mentre  è  realmente  da  comprendersi 
sotto  la  vicina  specie.  È  dubbioso  che  le  due  specie  (come  ora  sono 
riconosciute)  rappresentino  piuttosto  forme  divergenti  di  una  mede- 
sima specie  piuttosto  polimorfa  ». 

Ben  a  ragione  il  lettore  rileverà  come  in  queste  cos'i  tradotte 
parole  manchi  il  più  importante  elemento  di  giudizio  sul  quale  pare 
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siasi  basato  J.  Agardh  nel  ritenere  come  decisamente  autonome  le 
due  specie,  in  vista  della  differenza  che  rispettivamente  presentano 
nei  caratteri  dei  cistocarpi.  Io  non  sono  in  grado  di  spiegare  un  tale 
silenzio  al  riguardo  serbato  dai  due  autori  americani  inquantochè  il 
mio  esemplare  di  Cryp.  Woodii,  proveniente  dalla  collezione  di  Set- 
cheli,  è  sterile.  Questo  esemplare  è  assai  povero  di  rametti  e  si  di- 
rebbe non  giunto  al  suo  completo  sviluppo,  ma  offre  perfettamente 
il  fenomeno  indicato  dell'appiccicatura  dei  rami  in  tanti  cernecchi 
quanti  sono  i  fasci  un  po'  distanziati  delle  sue  principali  diramazioni, 
ciò  che  avviene  infatti  di  molte  alghe  filiformi,  e  di  sostanza  tenera 
e  flaccida  nel  recente,  sotto  lo  sgocciolamento  dell'acqua  nell'atto 
in  cui  si  levano  dal  mare,  talché  occorre  spesso  molta  pazienza  nel 
ridare  alle  preparazioni  degli  esemplari  secchi  il  portamento  delle 
piante  vive  ed  immerse.  Di  questo  portamento  nel  caso  attuale,  si 
ebbe  già  a  dire  nella  trattazione  del  genere. 

La  struttura  intima  varia  assai  a  seconda  delle  diverse  parti  e 
della  diversa  età  loro,  pur  conservando  ma  trasformati  e  in  quantità 
più  o  meno  abbondante  gli  elementi  di  cui  si  compone.  Anche  a 
questo  riguardo  Setchell  e  Gardner  non  hanno  parola  nella  citata 
opera,  mentre  sarebbe  stato  interessante  un  esame  particolareggiato 
delle  due  specie  nell'intento  di  rilevare  quelle  eventuali  differenze 
atte  a  distinguere  l'una  dall'altra  le  due  piante. 

La  sezione  trasversale  nelle  parti  superiori  della  pianta  è  tonda. 
Tubo  centrale  o  di  poco  eccentrico  tondo,  nucleato,  con  nucleo  gial- 
lorino  (forse  roseo  nel  recente)  variamente  contratto,  inguainato  in 
membranelle  concentriche,  sottili,  ialine  in  numero  da  3  a  ó.  Dalla 
parete  esteriore  della  membranella  esterna  partono  dei  filamenti  esili, 
lunghi,  subrettilinei,  ialini,  articolati,  semplici  nella  parte  inferiore  e 
media,  indi  ramosi  in  modo  distico  e  infine  subcorimbosi,  dirigen- 
tisi  radiatamente  e  direttamente  con  altri  invece  un  po'  sinuosi,  e 
quindi  incrociantisi  coi  contigui,  verso  la  periferia.  Strato  corticale 
formato  dalle  ultime  e  già  accennate  suddivisioni  di-tricotomo-co- 
rimbose  moniliformi  appressate,  porporine.  Le  celluline  colorate  com- 
ponenti lo  strato  corticale  si  presentano  bine  e  leggermente  allun- 
gate, disposte  in  modo  orizzontale  di  guisa  che  la  binazione  risulta 
non  già  per  aljiancamento,  ma  per  la  sovrapposizione  dell'una  sul- 
r  altra. 
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Avvicinandosi  alle  sommità  gli  elementi  pericentrali  vanno  sempre 
più  facendosi  lassi  e  diradali  di  guisa  che  la  fronda  riesce  subcava. 

Più  si  scende  si  ha  invece  il  fenomeno  opposto.  La  sezione  da 
tonda  si  fa  elittica  e  infine  elittico-depressa  coli' ambito  esteriore  leg- 
gerissimamente lobato,  lo  che  corrisponde  ai  solchi  longitudinali  pro- 
dotti dall'età.  Il  tubo  permane,  ma  in  luogo  delle  membranelle  si 
presenta  una  massa  longitudinale  formata  da  piccole  cellule  scurette, 
e  in  luogo  dei  filamenti  semplici  pericentrali  e  sottili  si  hanno  dei 
filamenti  assai  robusti  ma  interrottissimi,  scomposti  cioè  in  cellule 
cilindracee  di  differenti  lunghezze  sparse  in  modo  disordinato.  Talvol- 
ta, in  luogo  delle  molteplici  membranelle  sottili  se  ne  hanno  soltanto 
2-3  assai  crasse  o  magari  una  sola  di  uno  spessore  assai  notevole. 
Lo  strato  corticale  è  assai  più  spesso  e  più  oscuramente   porporino. 

La  sostanza,  nel  secco,  è  ben  consistente  e  gli  esemplari  non 
aderiscono  se  la  preparazione  venne  essiccata  all'aria  libera;  riumet- 
tati ed  essiccati  sotto  lo  strettoio  si  fanno  aderenti  al  foglio.  Il  nativo 
colore  è  sempre  apprezzabile  nelle  sezioni  viste  in  trasparenza  ;  ad 
occhio  nudo  appare  nerastro. 

a.  Cryptosipìionìa  Woodìi  J.  Ag.  California  (Setchell). 

528.  Cryptosiphonia  Grayana  J.  Ag.  Epicr.  p.  252,  Florid.  Mor- 
phol.  t.    17. 

=  Piìiea  Grayana  J.  Ag.  Bidr.  Florid.  Syst.  p.   1 5. 

Fronda  carnosa,  cilindretta,  filiforme,  rami  uscenti  per  ogni  verso, 
lateralmente  ramosa,  con  rametti  brevi  sparsi  patenti  vergata,  recanti 
cislocarpi  fusiformi  da  ogni  lato  lungamente  attenuati. 

Hab.  all'isola  Vancouver  (J.  Ag.);  ai  lidi  Alascani,  qua  e  là 
(Setchell,  Gardner,  Saunders).  Atro-porporina,  diljìcilmente  o  appena 
aderibile  alla  carta,  dall'aspetto  di  Chondria  tenuìssima,  mentre  la 
Cryptosipìionìa   Woodiì  assomiglia  di  più  alla  Chondria   dasyphylla 

Setchell  e  Gardner  nell'opera  citata,  trattando  di  questa  pianta, 
si  lim.itano  ad  indicare  località  e  autori  che  ad  essa  si  riferiscono,  e 
con  ciò  pare  che  nulT  altro  fossero  in  grado  di  soggiungere  dopo 
r  accenno  fattone  nel  discorrere  della  specie  precedente. 

Non  altrimenti,  ma  con  migliore  ragione,  può  far  lo  scrivente 
in  quanto  che  di  tale  pianta  trovasi  sprovvisto  sia  pure  del  più  pic- 
colo frammento. 
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Gen.   DUDRESNAYA  Bonnem.  (1822)  in  Journ.  Phys.  XCIV,  p.   180. 

(Etym.  dedic.  al  benem.  milit.  Dudresnay  de  Saint-Pol-de-Leon, 
collettore  di  piante  marine).  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  106,  Epicr.  p.  217,  Born. 
et  Thur.  Notes  algol.  I,  p.  35,  Ardiss.  Phyc.  medit.,  I,  p.  188,  Hauck 
Meeresalg.  p.  98,  Engl.  et  Franti  Naturi.  Pflanzenfam.  (1897),  A.  Preda 
FI.  Ital.  crypt.  pars  U,  Alg.  Florid.  p.  72-75.  —  Ulvae,  Mesogloiae, 
Nenialionìs.  Rivulariae,   Balrackospermae,  Callithamnii  sp.  auct. 

Fronda  cilindretta,  gelatinosa,  per  ogni  verso  ramosa,  costituita 
dell'asse  e  dei  filamenti  formanti  lo  strato  periferico,  asse  a  tubo  ar- 
ticolato monosifonio,  cinto  di  cellule  e  di  filamenti  scorrenti  longitu- 
dinalmente; fili  periferici  uscenti  a  verticillo  dal  tubo  assile  tri-dico- 
tomi fascicolati  a  vicenda  subliberi,  infine  densissimi  senza  alcun  or- 
dine. Cistocarpi  tra  i  fili  periferici  nudi,  costituiti  da  un  nucleo  sem- 
plicetto; fili  carposporiferi  dai  fili  dei  fascicoli  transformanti,  spesso 
pluri  approssimati  e  infine  qua  e  là  coalescenti,  i  più  giovani  curvati 
moniliformi  brevissimamente  articolati,  alla  maturanza  con  articoli 
trasversalmente  escrescenti  e  suddivisi,  si  tramutano  in  nucleo  ro- 
tondato recante  poche  e  grandi  carpospore  immerse  in  gelatina.  Te- 
trasporangi  in  fili  periferici  terminali,  oblunghi,  zonatamente  divisi. 

Di  J.  Agardh  sono  le  seguenti  osservazioni.  Frondi  egregiamente 
gelatinose,  cilindriche,  per  ogni  verso  qua  e  là  ramose,  decomposte, 
gradatamente  attenuate  in  rami  piìi  tenui.  L'asse  percorrente  la  fronda 
consta  dair origine  di  un  tubo  articolato  monosifonio;  più  tardi  que- 
sto tubo  si  fa  celluioso,  cellule  principalmente  evidenti  alle  ginocchia. 
Dal  tubo  assile  della  fronda  giovanile,  fra  le  ginocchia,  escono  4  fili 
(o  forse  più)  verticillati,  orizzontalmente  patentissimi,  articolati,  a  cia- 
scun articolo  ramosi,  rami  in  basso  opposti,  in  alto  dicotomi,  egre- 
giamente fastigiati,  cingenti  1"  asse  di  verticilli  densi  ma  regolari.  Da 
questi  fili  periferici  poi  alcuni  rami  si  distendono  con  un  decorso 
longitudinale,  investono  il  tubo  primario  articolato' ed  ivi  lo  cingono 
con  uno  strato  più  denso.  (Questi  fili  longitudinali  sono  gli  stessi  pe- 
riferici fili  un  poco  più  consistenti,  altri  conformi,  colorati  di  endo- 
croma  e  il  tubo  più  tenue  dalle  cellule  del  tubo  primario  più  facil- 
mente distinti;  questi  fili  longitudinali  infine  emettono  nuovi  fili  pe- 
riferici orizzontali,  che  di  uno  strato    periferico    quasi    continuo    cin- 
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gono  la  fronda.  La  fronda  giovanile  pertanto  è  coperta  di  verticilli 
regolari  ma  prossimi,  e  la  senile  è  quasi  continua  per  verticilli  con- 
fluenti. Fili  periferici  in  ogni  stato  liberi  e  da  nessun  muco  coibiti. 
Cistocarpi  affissi  sopra  la  base  dei  fili  periferici  e  dai  fascicoli  di 
questi  coperti,  cosichè  si  mostrano  nidulanti  nella  periferia  della 
fronda,  costituiti  da  un  nucleo  il  più  delle  volte  minore  rotondato, 
contenenti  in  una  m.embrana  ialina  gelatinosa  le  carpospore  roton- 
date con  nessun  ordine  disposte.  Fili  carposporiferi,  siccome  più  evo- 
luti, sono  in  Dudresiiaya  coccinea  abbastanza  allungati  e  a  cagione 
degli  articoli  mediani  incrassati  di  ambito  quasi  fusiforme,  mentre  in 
D.  purpurifera  sono  più  brevi,  più  clavati,  con  l'articolo  superiore, 
come  sembra,  più  precoce;  nei  nuclei  maturescenti  questi  articoli  in- 
feriori ancora  trasmutati  da  J.  Agardh  venivano  considerati  come 
completi.  Tetrasporangi  nei  fili  periferici  formati  dall'articolo  termi- 
nale incrassato  e  trasformato,  oblungo-sferoidi,  a  nucleo  intra  peri- 
sporio  zonatamente  quadripartiti. 

A  proposito  delle  Diidresnava,  vale  la  pena  di  riportare  dalla 
bella  operetta  di  L.  Guignard  ('),  inviatami  da  Madame  Edouard 
BoRNET,  le  seguenti  notizie. 

«  Vers  i865.  Fune  des  questions  qui  sollicitaient  le  plus  vi.ve- 
ment  leur  (cioè  di  Thuret  e  Bornet)  attention  était  celle  de  la  fécon- 
dations  des  Floridées,  qui  forment,  parmi  les  Algues,  le  groupe  le 
plus  remarquable  par  le  nombre,  la  variété  des  genres  et  les  parti- 
cularités  si  diverses  de  leur  organisation.  On  leur  connaissait  deux 
sortes  de  fructifications  développées  sur  des  individus  distincts:  des 
spores  cn  tétrades  ou  iétraspores,  des  sporcs  en  amas  ou  carpospo- 
res,  généralement  contenues  dans  un  péricarpe  ou  cystocarpe.  On 
savait  aussi  que,  sur  d'autres  individus,  il  existe  des  organes  spé- 
ciaux  désignés  comme  anthéridies.  En  raison  de  considérations  théo- 
riques  plus  ou  moins  plausibles,  le  róle  d'organc  fernelle  fut  succes- 
sivement  attribuc  aux  tétraspores  et  aux  cystocarpes,  sans  qu'  aucun 
fait  decisi!  vint  démontrer  l'exactitude  de  cette  attribution.  Lorsque 
les  brillantes  découvertes  de  Thuret,  Pringsheim,  Cohn  et   de    Bary 


1 


(*)  L.  GuiGNAKD.    —    Notice  sur  la  vie   et    les  travaiix  de   Èdouard    Bornet. 
Paris  1912. 
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eurent  dévoilc  les  phénomènes  de  la  fécondation  ches  les  autres  Al- 
gues,  on  s'  efforca  de  trouver  des  faits  semblablcs  à  ceux  qu'  il  était 
si  facile  d'observer  chez  les  Fuciis,  où  la  spore,  comme  on  disait 
alors,  la  cellule  femelle  ou  oosphère,  comme  on  dit  aujourd'  bui,  ne 
devienl  capable  de  développement  qu'  après  s'étre  fusionnée  avec  la 
cellule  male.  Mais  toutes  les  recherches  dirigées  dans  ce  sens  furent 
vaines;  les  deux  sortes  de  spores  germaient  de  la  méme  manière, 
qu' elles  fussent  ou  non  mélangées  aux  corpuscules  màles». 

«  La  solution  de  la  question  semblait  indéfiniment  ajournée 
quand  une  observation  de  Naegeli  attira  l'attention  de  M.  Bornet  et 
le  mit  sur  là  voie  de  la  découverte  du  phénomène  reste  jusque-là 
dans  une  obscurité  profonde.  Naegeli  avait  remarqué,  chez  certaines 
Floridées,  un  organe  particulier  qui  précède  le  développement  du 
fruit  ou  cystocarpe,  et  auquel  il  donnait  le  nom  de  irichophore,  en 
raison  de  la  présence  à  son  sommet  d' un  poil,  ou  trichogyne,  ap- 
pareil  dont  il  n' avait  nullement  soupconné  le  róle.  Ayant  constam- 
ment  rotrouvé  cet  appareil  dans  des  genres  de  Floridées  très  divers, 
M.  Bornet  acquit  bientót  la  conviction  qu'il  s'agissait  là  de  Por- 
gane femelle,  si  vainement  cherché  jusqu' alors.  Il  decida  Thuret  qui, 
rébuté  par  de  longues  recherches  infructueuses,  voulait  renoncer  à 
cette  étude,  à  reprendre  les  observations  dans  les  conditions  les  plus 
favorables.  En  septembre  i86ò,  tous  deux  se  rendirent  à  Saint-Vaast- 
la-Hougue,  où  croissait  en  abondance  le  Chondria  teniiissima^  espèce 
dans  laquelle  le  trichogyne  est  relativement  gros  et  dont  les  anthé- 
rozoTdes  ont  une  forme  allongée  caractérìstique.  Dès  les  premières  ob- 
servations, la  copulation  de  l'anthérozoide  et  du  trichogyne  était  net- 
tement  constatée  et  le  róle  énigmatique  de  ce  dernier  organe  défi- 
nitivement  élucidé:  la  fécondation  des  Floridées  cessait  d'otre  un 
mystère  ». 

«Les  observations  étendues  à  d' autres  Floridées  confirmèrent 
ces  premières  recherches  et,  l'année  suivante,  paraissait  le  travail 
désormais  classique,  où  le  phénomène  était  décrit  en  détail,  comme 
ces  botanistes  savaient  décrire,  avec  ses  modalités  diverses  et  les 
complications  que  cornporte  le  développement  du  fruit  dans  les  dif- 
férents  genres  de  la  famille.  Cette  fois,  Thuret  voulut  absolument 
que  le  nom  de  M.  Bornet  figuràt  à  coté  du  sien  dans  le  Mémoire 
public  en    18Ó7  >>• 
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«Si  r  interpretation  des  phénomènes  qui  suivent  immédiatement 
la  copulation  et  prccèdent  le  développement  des  cystocarpes  multi- 
ples,  dans  certains  genres,  est  aujourd'  hui  differente  de  celle  qui  avait 
été  adoptée  par  les  deux  savants,  l' importance  de  leurs  ouservations 
n'en  est  en  rien  diminuée  ». 

«  On  sait  que  la  cellule  femelle  qui  porte  le  trichogyne,  se  com- 
porte, après  la  copulation  de  Tanthérozoìde  avec  ce  dernier  organe, 
de  facons  très  diverses  suivant  les  genres.  Partout,  il  est  vrai,  le  terme 
du  développement  consiste  dans  la  formation  de  spores,  et  celle-ci 
est  des  plus  simples  quand  l'oeuf  se  segmente,  bourgeonne  et  pro- 
duit  sur  place  un  bouquet  de  ramuscules  sporifères.  Mais,  dans  des 
cas  plus  compliqués,  comme  chez  le  Diidresnaya,  la  cellule  femelle, 
après  la  copulation,  donne  naissance  à  des  filaments  gréles  et  longs, 
qui  vont  se  souder  ca  et  là  avec  des  cellules  spéciales  portées  par 
des  ramuscules  voisins  et,  à  chaque  anastomose,  se  forme  un  amas 
de  spores  ou  cystocarpe.  Il  en  résulte  qu'  un  méme  appareil  tricho- 
phorique  peut  déterminer  dans  son  voisinage  la  production  de  cy- 
stocarpes multiples  et  distincts.  Pour  Thuret  et  Bornet,  la  cellule 
pourvue  du  trichogyne  constituait  un  appareil  d'imprégnation,  et  les 
filaments  gréles  qui  en  partent  étaient  des  «  tubes  connecteurs  »  de- 
stinés  à  transmettre  l' action  fecondante  aux  «  cellules  carpogènes  » 
des  ramuscules  dont  il  vient  d'  étre  question.  Il  y  aurait,  en  quelque 
sorte,  une  fécondation  à  deux  degrés.  Les  recherches  cytologiques 
plus  récentes  ont  conduit  à  admettre  que  les  tubes  connecteurs  sont 
le  résultat  du  bourgeonnement  de  l'oeuf,  dont  les  ramifìcations,  trou- 
vant  un  supplément  de  nourriture  aux  points  d' anastomose  avec  les 
«cellules  carpogènes»,  y  produisent  des  cystocarpes». 

«  La  découverte  de  la  fécondation  des  Floridées,  à  laquelle  M. 
Bornet  avait  pris  une  si  large  part,  est  certainement,  en  raison  des 
difjìcultés  du  problème  une  des  plus  belles  qui  aient  été  faites  en 
botanique.  La  reproduction  sexuée  de  ces  Algues  présente,  en  effet, 
un  ensemble  de  caractères  qu'  on  ne  retrouve  nulle  part  ailleurs. 
Aucune  analogie  ne  pouvait  conduire  à  sa  découverte,  car  tous  les 
mode  de  reproduction  sexuelle  connus  jusque-là  chez  les  végétaux 
en  diffèrent  profondement.  Le  mérite  des  observateurs  auxquels  on 
doit  cette  solution  inattendue,  qui  comblait  une  lacune  considérable 
dans  r  histoire  des  Algues,  est  donc  singulièrement  grand  ». 
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Le  Dudresìiaya  studiate  da  Bornet  e  Thuret  (')  sono  la  D.  pur 
purijera  e  la  D.  coccinea,  sulle  quali  i  due  autori  hanno  riscontrato 
i  fenomeni  importanti  della  fecondazione;  avendo  essi  avuto  a  di 
sposizione  tanto  la  D.  coccinea  studiata  a  Saint  Malo  quanto  la  D. 
purpurifera  che  si  trova  ad  Antibo.  Di  quest'  ultima  anzi  conservo 
in  erbario  un  campione  sotto  la  seguente  dicitura  manoscritta  dallo 
stesso  Bornet:  Rhodochaete  parvula,  Thuret l  fypus !  Antihes  [Aìpes 
Maritimes)  4  Juiìlei  i86-j,  e  ciò  per  richiamare  l'attenzione  non  già 
sulla  D.  purpurifera  che  in  realtà  è  la  sola  che  s'impone,  sebbene 
non  nominata,  ma  sulla  microscopica  ospitata  Rhodocliaete  (-). 

Fino  al  1911  se  ne  conoscevano  sole  cinque  sp.  :  le  due  men- 
zionate, d'Europa,  ed  una  della  Florida,  la  D.  canescens  J.  Ag.  Si 
scopersero  poscia  D.  crassa  Howe  e  7).  japonica  Okam.  ;  la  D.  ca- 
nescens J.  Ag.  però  stando  a  M.  A.  Howe  che  riscontrò  nell'erbario 
di  J.  Agardh  l'esemplare  autentico,  non  appartiene  al  genere  Du- 
dresnaya.  Nel  19 12  VV.  A.  Setchell  ascriveva  a  questo  gen.  la  Ca- 
losiphonia  caribaea  J,  Ag.  mediante  la  nova  comb.  di  carihaea  (J.  Ag.) 
Setchell.  Né  ciò  soltanto,  che  nel  medesimo  anno  lo  stesso  Setchell 
ebbe  la  fortuna  di  constatare  in  una  pianta  trovata  dal  Farlow  alle 
Bermude  una  nuova  specie,  la  D.  hermudensis  Setch.,  e  infine  di 
poter  pubblicare  un'illustrazione  sulla  D.  auslraììs  di  J.  Ag.,  rimasta 
inedita,  oriunda  di  Port  Philipp  e  di  Western  Port,  e  ciò  con  la 
scorta  degli  esemplari  della  raccolta  Wilson  conservati  nell'Erb.  Critt. 
del  British  Museum  of  Nat.  Hist. 

Date  pertanto  le  aree    di    distribuzione    cosi    lontanamente    dis- 


(*)  Recherches  sur  la  fécondation  des  Floridées  (Ann.  des  Se:  nat.  5*'  sér., 
Bot.,  t.  VII,   1867,  avec  3  pi.). 

(2)  La  scoperta  del  modo  con  cui  avviene  la  fecondazione  delle  Floridee  andò 
congiunta  alla  scoperta,  per  parte  di  Thuret,  di  una  nuova  Bangiacea  :  la  Rho- 
dochaete pìilchella  Thur.  (trovata  appunto  sulla  Dudresnaya  purpurifera)  sulla 
quale  lo  Schmitz  nel  1896  fondò  la  nuova  fani.  delle  Rhodochaetaceae,  finora 
mònospecifica.  Anche  nell'  opera  Les  Algucs  de  Schoushoe,  il  Bornet  designa  que- 
sta piantina  nel  testo  come  Rhod.  pulchella,  ma  nella  tavola  come  Rhod.  pai~oula, 
sinonimia  da  non  trascurarsi.  Parimenti  è  così  chiamata  in  una  preparazione  so- 
pra talco  recante  una  porzione  di  D.  piitp.  gremita  di  cistocarpi  e  invasa  da 
abbondante  Rhodochaete.  Lo  scritto  reca  la  data  di  Antibes  4  Juillet  1S67.  Thuret. 
(Nel  mio  Erbario  ho  un  esemplare  dell'  Erbario  Ci.  Thuret  con  la  scritta  Ricado- 
chactc  parrtila  Thur.  mscr.   Antibes  4  Juillet  1S67;  G.  B.  De  Toni). 
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giunte,  non  è  avventato  il  supporre  l'esistenza  di  altre  intermedie 
riserbate  alle  future  esplorazioni,  perciò  è  da  ritenersi  verrà  tempo 
in  cui  sarà  meglio  spiegata  la  presenza  (ora  ritenuta  esclusiva)  di 
Dudresnava  purpurifera  J.   Ag.  nel  Mediterraneo  ('). 

529.  Dudresnaya  coccinea  (Ag.)  Crouan  in  Ann.  Se.  Nat. 
=  Mesoglo/a  coccinea  Ag.  Syst.  p.  5 1 ,  -  Ulva  coccinea  Poir.  (?)  sec. 
C.  Ag.,  -  Nemalion  coccinenm  Kuetz.  Sp.  p.  71 3,  -  Rivularia  verticillata 
Engl.  Bot.,  -  Callithainnion  verticillatum  Kuetz.  Phyc.  p.  3/3,  -  Du- 
dresnaya formosa  Bonnem.  (sec.  J.  Ag.),  -  B a trachos pernia  riviilurioi- 
des  Bory  (sec.  Duby),  -  Dudresnaya  verticillata  (VVither.). 

Ne  trattarono  J.  Ag.  ;  Bornet  et  Thuret  in  Not.  Algol.  ;  Ardis- 
sone  in  Phyc.  Medit.  ;  Hauck  Meeresalg.  p.  100;  Heydrich  Tetr.  Florid. 

Fronda  piramidata,  densamente  ramosa,  fili  periferici  inferior- 
mente opposto-ramosi,  superiormente  dicotomi,  articoli  cilindracei 
3-4  volte  più  lunghi  del  diametro. 

Rat.  nell'Atlantico  le  coste  meridionali  dell'Inghilterra  (Harvey) 
e  della  Francia  (Crouan,  Le  Jolis  etc.)  sino  a  Tangeri  (vSchousboe)  ; 
nell'Adriatico  a  Venezia  (Zanardini)  e  alle  spiagge  dell'Istria  (Liech- 
tenstein, Hauck)  ;  nel  Tirreno  a  Napoli  (Falkenberg)  ;  nel  mare  Li- 
gustico a  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  nel  Mediterraneo  occidentale 
alle  isole  Baleari  (Rodriguez). 

Fronda  lunga  5-20  cm.,  spessa  quanto  una  penna  corvina  nei 
maggiori  sviluppi,  densainente  ramosa,  rami  il  più  delle  volte  abba- 
stanza distanti  conformi,  spesso  ad  ambito  piramidato.  Articoli  del 
tubo  assile  cilindracei  come  sopra.  Fili  periferici  in  basso  a  rami  più 
patenti,  opposti,  in  alto  piuttosto  eretti  dicotomi,  quasi  contratti  alle 
ginocchia;  articoli  cilindracei  tenui,  3-4  volte  più  lunghi  del  diame- 
tro. Cistocarpi  e  tetrasporangi  del  genere.  Anteridì  simili  a  quelli  di 
Helmintlìora  divaricala,  poco  perspicui.  Colore  coccineo.  Gli  esemplari 
disseccati  aderiscono  fortemente  alla  carta. 

Alla  profondità  da  70  a  80  m.  ;  coi  tetiasporangi  in  Maggio  e 
Giugno,  secondo  riferisce  il  Rodriguez  per  le  Baleari. 


(*)  Secondo  Setchell,  la  l).  piirpitiif era  ^wrebbe  cd\\(ìg:\men\.\  con  D.  carihaca. 
Vegg-.   N.   53  T. 
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Carattere  costante  per  cui  si  distingue  dalla  D.  purpun'/era  si 
è  per  la  parte  inferiore  talvolta  priva  di  rami,  e  per  le  indicate  forma 
e  lunghezza  delle  articolazioni,  mentre  in  quest'  ultima  le  articolazioni 
.sono  elissoidi,  la  lunghezza  loro  è  appena  il  doppio  di  quella  del 
diam.,  e  le  periferiche  sono  subtonde.  La  D.  coccinea  presenta  due 
forme  che  conferiscono  alla  pianta  un  portamento  ben  diverso  :  l'uno 
compatto  e  piumoso,  1'  altro  diradato  e  privo  di  ramuscoli  cigliari. 
Differenze  si  hanno  pure  nelle  rispettive  strutture  per  quanto  è  le- 
cito giudicare  sopra  pochi  esemplari  secchi. 

La  D.  coccinea  s'  impone  per  la  grande  vastità  del  tubo  assile  a 
sezione  trasversale  elittica  o  elittico-lineare  con  grandi  cellule  elitti- 
che  pericentrali  unicamente;  lo  spazio  fra  il  tubo  e  le  cellule  è  fit- 
tamente percorso  dall'elemento  filamentoso  come  nel  genere.  In  D. 
purpurifera  invece  il  tubo  assile  è  assai  più  piccolo,  tondo,  e  più 
piccole  ancora  di  questo  ma  assai  numerose,  tonde,  disordinate  sono 
le  cellule  pericentrali. 

a.  Dudresnaya  verticillata  (Wither).  D.  coccinea  Crouan.  St.  Vaast. 

b.  D.  coccinea  Crouan.  Ep.  Guèthary.Juillet  1903.  Coli.  J.  Chalon. 


53o.  Dudresnaya  caribaea  (J.  Ag.)  Setchell,  comb.  nov. 
r^=  Calosiphonia  caribaea  J.  G.  Agardh,  Anal.  algol,  cont.  V,  p.  84, 
1899. 

J.  Agardh  1'  ascrisse  al  gen.  Calosiphonia  dandone  la  seguente 
diagnosi  la  quale  peraltro,  limitandosi  alle  sole  esteriorità  della  pianta, 
di  questa  non  dimostra  la  razionalità  del  suo  collocamento  sistema- 
tico :  —  Fronde  crassa,  e  tereti  parum  compressa,  a  marginibus  ita 
parum  conspicuis  distiche  ramosa,  ramis  conformibus  pinnatim  mi- 
nus  conspicue  dispositis,  tum  sparsim  alios  marginibus  vicinos  a  fa- 
cie  cmittentibus,  ramis  suo  ordine  pinnatim  subdivisis,  ramulis  utrim- 
que  attenualis  magis  tereliusculis,  cystocarpiferis  fere    conformibus. 

Cedesi  ora  la  parola  a  W.  A.  Setchell,  Algae  novae  et  niiniis 
cognitae,  I ;  Berkeley,   May  29   1^12. 

—  Lavorando  sopra  alcune  interessanti  alghe  rosse,  trovate  flot- 
tanti in  abbondanza  a  Cooper  nelle  isole  Bermude  da  Farlow  nel 
1881,  trovai  tre  specie,  due  Dudresnaya  ed  una  Calosiphoìnia  che 
aveva  uua  venerale  rassomiglianza  nell'abito  e  nel  colore  con  un'al- 
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tra  che  fu  diQìcile  essere  certo,  a  prima  vista,  che  ne  fosse  una 
specie  distinta.  La  struttura  microscopica,  specialmente  dei  cistocarpi 
e  dei  procarpi  ne  era  chiaramente  distinta.  Una  comparazione  col 
tipo  ed  un  accurato  studio  non  mi  misero  in  grado  di  enunciare  e 
descrivere  la  stessa  in  questo  giornale  con  considerevole  grado  di 
confidenza  e  di  cura. 

Una  pianta  corrisponde  esattamente  al  tipo  specimen  di  J.  Ag. 
della  Calosiphonia  caribaea,  ma  è  riferibile  al  gen.  Dudresnaya,  come 
è  indicato  in  seguito. 

Dudresnaya  caribaea  (].  Ag.)  ha  frondi  solitarie  (o  forse  in  modo 
quasi  trascurabile  aggregate  ?)  di  colore  chiaro  o  giallastro-rosso  e 
con  margine  piatto  ovato.  Dalla  base  discoide  (forse  espansa  ?)  nasce 
uno  stelo  solo  di  poche  assise,  che  presto  si  divide  in  parecchi  rami 
robusti.  I  rami  sono  più  o  meno  fortemente  complanati  e  pennato- 
distici  (e  talvolta  più  o  meno  secondati),  i  rami  stessi  essendo  rami- 
ficati alla  loro  volta  due  (raramente  tre)  volte.  Tutti  i  rami  e  ramuli 
sono  conici  all'apice,  gli  ultimi  ramuli  sono  fusiformi.  La  struttura 
della  fronda  è  quasi  esattamente  come  quella  della  Dudresnaya  pur- 
purifera  J.  Ag.  I  filamenti  periferici  sono  fortemente  monililormi,  le 
cellule  ob|,unghe  od  obovate  e  profondamente  costrette  ai  nodi,  di- 
tricotomi  nella  parte  inferiore,  ma  semplicemente  dicotomi  superior- 
mente. Non  potei  trovare  dei  tetrasporangi  su  alcuno  degli  esemplari 
e  la  specie  sembra  essere  parzialmente  dioica.  Alcuni  esemplari  sono 
più  piccoli  e  più  pallidi,  ed  hanno  le  cellule  periferiche  con  un'area 
considerevole,  pallide  rotondate,  come  avessero  evacuato  il  loro  con- 
tenuto. Ad  ogni  modo  non  è  ben  sicura  la  determinazione  con  esem- 
plari secchi.  Altri  esemplari  presentano  anteridi  e  procarpi  sulla  stessa 
pianta. 

I  procarpi  ed  i  ramuli  ausiliari  rassomigliano  a  quelli  della  Du 
dresnaya  piirpurifera  J.  Ag.  I  ramuli,  di  due  forme,  sono  fortemente 
curvati,  situati  nel  terzo  superiore  del  verticillo,  e  consistono  di  9  a 
14  cellule.  Nei  rami  procarpici,  le  cellule  sono  discoidi  e  supportano 
un  carpogonio  conico  che  è  prolungato  in  un  debole  tricogino  mode- 
ratamente lungo,  più  o  meno  spiralmente  contorto.  1  rami  ausiliari 
si  presentano  più  numerosi  dei  procarpici,  ai  quali  rassomigliano, 
eccetto  la  cellula  terminale  che  è  allungata  in  una  cellula  ausiliare 
quasi  sferica.  1  cistocarpi  sono  moderatamente  larghi  da  45-90  (x  di 
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diametro,  consistono  in  poche  carposporc    di    successiva    formazione 
e  riunite  fra  loro. 

Dudresnaya  caribaea  è  collegata  a  D.  purpurijera,  ma  se  ne 
distingue  per  la  sua  fronda  appianata,  per  il  modo  più  chiaramente 
distico  di  ramificazione  e  per  i  suoi  più  larghi  e  meno  sporiferi  ci- 
stocarpi. 

Neir.Herb.  J.  G.  Agardh  sonvi  due  esemplari  sotto  il  nome  di 
«  Calosiph.  caribaea  J.  Ag.  »  sotto  il  n.  34781  e  84782,  entrambi 
marcati  «ex  Florida  Curtiss.  ».  11  n.  34781  è  marcato  «  24  »  e  «  Tor- 
tugas  0  in  matita,  ed  il  n.  34782  è  marcato  «  3o  »  in  matita.  Ambe 
le  piante  sono  cistocarpifere.  Il  Tortugas  delle  coste  di  Florida  è  la 
località  tipica.  È  certo  che  le  piante  vennero  raccolte  da  G.  A.  Hall 
e  trasmesse  a  J.  Ag.  dalla  Curtiss.  Dalla  gentilezza  di  O.  Nordstedt  fui 
autorizzato  a  farne  un  esame  microscopico  dai  cui  risultati  trovai 
anche  i  tipi  appartenenti  a  Dudresnaya.  Ciò  fu  una  sorpresa  poiché 
quella  è  una  specie  di  Calosiplwnia  di  Tortugas  mandata  da  Hall 
rassomigliante  nell'abito  alla  pianta  presente  e  quella  che  vedcsi 
neir  Herb.  J.  Ag.  è  il  tipo  della  HeJininthiopsis  verticillifera  J.  Ag., 
come  è  detto  più  sopra.  La  suggestione  è  naturale  poiché  gli  esem- 
plari tipici  di  queste  due  specie  possono  essere  stati  trasposti  da 
J.  Agardh. 

Pure  vi  sono  alcune  indicazioni  nelle  descrizioni  di  J.  Agardh 
le  quali  erano  correttamente  annotate  in  Calosiphonìa  caribaea  che 
è  indicata  come  egli  desiderò  che  lo  fosse.  Specialmente  la  sua  de- 
scrizione dei  filamenti  moniliformi  ricurvi,  da  cui  il  cistocarpo  è  pro- 
dotto e  che  serve  a  fissarlo,  e  cosi  rimarca  che  la  sua  somiglianza 
con  la  pianta  che  teneva  da  molto  tempo  nel  suo  erbario  sotto  il 
nome  di  Dudresnaya  ausiralis  dalla  quale  io  darò  ulteriori  informa- 
zioni più  tardi  in  questo  giornale.  W.  A.  Setchell. 

F  stato  notato  che  questa  pianta  per  P abito,  la  grandezza,  il 
colore  e  la  regola  della  ramificazione  ricorda  alcune  lorme  di  llaly- 
ììicuia  Floresia,  nò  la  figura  recata  da  Setchell  smentisce  un  tale 
richiamo. 

53 1.  Dudresnaya  bermudensis  Setchell  spec.  nov. 
Nella  citata  pubblicazione   University  of  California  Public,  in  Bo- 
(anv,   così  ne  tratta  William  Albert  Setchell  : 
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D.  fronde  solitaria(aut  pauci  aggregata),  ad  9  cm.  alta,  ovata  in 
circLimscriptlone,  dilute  rosea,  gelatinosa;  basi  discoidea  (aut  prostrata 
extensaque  ?)  ;  axe  percurrente  sed  ramis  multis  et  superantibus,  lente 
valdeve  complanata,  ramosa,  ramis  plus  minusve  distiche  ipinnatis 
aut  secundis,  compressa,  ipsis  2-3-plo  ramuliferis  omnibus  utrunque 
lente  attenuatis  ;  ramellis  peripheralibus  intus  cylindraceis,  extus  mo- 
niliformibus  ;  tetrasporangiis  adhuc  ignotis  ;  monoica?,  antheridiis  (?) 
parvis,  superficialibus,  pallidis  rotundisque  ;  ramellis  procarpiferis 
elongatis,  multicellularibus,  plus  minusve  curvatis,  cellulis  discoideis 
et  cellula  carpogoniali  apicali  obtusa  conica  in  trichogynum  elonga- 
tum  spiraliter  curvatum  desinente  compositis  ;  ramellis  auxiliaribus 
elongatis,  multicellulaiibus,  simplicihus  aut  infra  2-3-ramuliferis,  cur- 
vatis, cellulis  mediis  depresso-sphericis,  tumefacientibus,  similibus; 
cystocarpiis  moderate  magnis,  112-12Ó  (x  latis,  reniformibus,  integris 
aut  obscure  lobatis,  pedicellis  curvatis  suffultis,  maturitate  non  api- 
culatis. 

Rejecta  ab  undis  ad  insulam  «Coopers»,  in  insulis  Bermuden- 
sibus,  ubi  dctexit  cel.  W.  G.  Farlow,  anno    1881. 

La  nuova  specie  proposta  è  una  delle  ricche  trovate  fatte  dal 
prof.  Farlow  a  Coopers  Isiand,  una  delle  Bcrmude.  È  di  tinta  deli- 
cata, soffice  gelatinosa  (per  quanto  scorgcsi  dagli  esemplari)  e  di  me- 
dia grandezza.  L'abito  ed  il  colore  l'avvicinano  talvolta  a  Dudresnaya 
caribaea,  ma  i  suoi  ramuli  procarpici  ed  ausiliari  sono  di  D.  coccinea 
ma  è  più  complanata  e  maggiormente  distica.  Ila  pure  i  ramuli  pe- 
rifericamente moniliformi  di  D.  purpurifera  piuttosto  che  i  ramelli 
cilindrici  della  D.  coccinea.  Da  D.  crassa  differisce  decisamente  dal- 
l'abito,  dai  ramelli  perifericamente  moniliformi^  e  dalla  mancanza 
delle  speciali  (piccole)  cellule  ausiliari  in  ogni  ramalo  ausiliario.  Da 
D.  japoiiica  differisce  fortemente  nell'abito  e  moltissimo  nei  caratteri 
dei  ramuli  periferici  ed  ausiliari,  mentre  che  dalle  specie  aljini  {D. 
australis)  differisce  talvolta  nell'abito  e  nei  dettagli  della  struttura 
di  ambi  i  ramuli  periferici  ed  ausiliari.  Sembra  essere  distinta  da  D. 
coccinea  ed  è  d'  interesse  capitale  che  combina  i  ramuli  ausiliari  della 
D.  coccinea  tipo  coi  ramuli  periferici  della  D.  purpurifera  tipo,  fatto 
notato  dal  Dott.  Bornet  in  lettera  al  Farlow  alcuni  anni  fa.  È  pure 
interessante  che  venne  trovata  nella  stessa  località  di  D.  crassa  e 
D.  caribaea. 
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532.  Dudresnaya   australis  J.  Ag.  sp.  ined. 

J.  G.  Agardh  in  J.  Firacebridgc  Wilson,  Cataloque  of  Algae  col 
lected  at  or  near  Port  Philip  Heads  and  Western  Port.  (Proc.  Roy. 
Soc.  Victoria,  new  ser.  voi.  4,  part  2,  p.  i<Si,  Nov.  1892)  uomen 
nudum  ;  Anal.  Alg.cont.  V,  p.  85,   1899  (cum  descr.  incompl.). 

Anche  per  questa  specie  si  continua  la  riproduzione  della  trat- 
tazione Setchelliana. 

D.  fronde  solitaria  (aut  pauci  aggregata),  ad  i3  cm.  alta,  late  py 
ramidali  in  circuinscriptione,  rosea,  gelatinosa,  monoica:  basi  discoi 
dea  (aut  prostrata  extensaque })  ;  axe  percurrente,  gracili,  tereti  ;  ra- 
mis  numerosis,  quoquoversum  exeuntibus,  pinnatis,  longis,  gracilibus, 
patentibus,  utrinque  lente  attenuatis,  ipsis  2-3-pIo  ramellosis,  ultimis 
subulatis  ;  ramellis  peripheralibus  conformibus,  gracilibus,  filiformibus, 
dichotomis,  cellulis  elongatis  compositis  ;  tetrasporangiis  zonatis  ;  ra- 
mellis auxiliaribus  elongatis,  cellulis  mediis  numero  i5  proxime,  tu- 
mefacientibus  sed  una  media  conspicue  ut  cellula  auxiliaria  differen- 
tiata,  superne  ramellosis  et  deciduis  ;  cystocarpiis  60-75  [j.  latis, 
reniformibus,  non  apiculatis. 

Apud  Capita  Portus  Phillipi  et  apud  Portum  Occidentalem  in 
Australia,  ubi  detexit  J.  Bracebridge  Wilson. 

Seguendo  uno  studio  critico  sulle  Diniionliaceae,  la  mia  atten- 
zione venne  attirata  da  quattro  magnifici  esemplari  esistenti  nelT  Erb. 
Critt.  del  British  Museum  of  Nat.  Hist.  appartenenti  alla  collezione  di 
J.  Bracebridge  Wilson,  e  identificati  nel  cartellino  relativo  per  Du- 
dresnaya australis  J.  Ag.  Dal  momento  che  J.  G.  Agardh  non  ha 
pubblicato  nessuna  descrizione  delle  piante  e  poiché  nessuna  vera 
Dudresnaya,  ma  solamente  un'altra  specie  di  Dumontiaceae  era  co- 
nosciuia  dell'  emisfero  Sud,  io  fissai  la  mia  attenzione  sugli  esempi, 
di  Wilson  con  molto  interesse. 

[colili  mia] 


Dott.  Carlo  Zanfrognini 


Intorno  la  Caloplaca  citrina  e  la  sua  autonomia 
rispetto  agli  stati  leprosi  di  altri  Licheni 


W.  Nylander  osservò  (*)  che  i  caratteri  veri  di  mia  specie  si 
possono  comprendere  e  definire  seguendo  V  esame  non  di  una  sola  lo- 
calità, ma  di  più  regioni.  Uniformandomi  a  tale  criterio  mi  sono  pro- 
posto di  ricercare  quali  caratteri  determinarono  l'autonomia  della 
Caloplaca  citrina  (Ach.)  e  quali  possibili  rapporti  intercorrono  tra 
essa  e  la  C.  murorum  (Hoff.),  desumendo  le  mie  osservazioni  dagli 
esemplari  delle  due  specie  pubblicati  in  parecchie  autorevoli  raccolte 
essiccate,  e  da  quelli  che  io  stesso  raccolsi  numerosi  nella  regione 
Emiliana  e  che  di  recente  mi  pervennero  dalla  Libia  (^). 

I  caratteri  differenziali  di  queste  due  specie  mentre  sono  evi- 
denti nelle  forme  tipiche,  li  vediamo  assai  modificati  per  le  trasfor- 
mazioni che  subiscono  i  talli  in  stadi  diversi  del  lichene  che  hanno 
per  ciò  dato  luogo  alla  creazione  di  forme  ed  anche  specie  nuove, 
le  quali  giustificano  le  controverse  opinioni  già  espresse  dagli  Autori 
nei  rapporti  della  C.  citrina  (Ach.)  colla  C.  murorum  (Hoff,). 

Autorevoli  lichenografi  vollero  riconoscere  nella  specie  citrina 
Ach.  uno  stato  fallino  leproso  derivante  dalla  C.  murorum  (Hoff.)  (;'), 


(1)  Cf.  W.  Nylander  in  Flora  1883,  N.   7;  Add.  Nov.  Lich.  Eur.  p.   106. 

(2)  Cfr.  C.  Zanfrognini,  Licheni  Libici  pag.  9  (201).  —  Bull.  delV  Orto  botati, 
delta  R.    Univ.  di  Napoli  T.  IV,  Napoli  1913. 

(■^)  E.  Fries,  Lich.  Eur.   1831,  p.   115.  Parìiielia  imirormn  f.  citrina  -  crusta 
prorsus  in  lepram  soluta,   apotheciis  nunc  simplibus  nunc  symphycarpeis. 

E.  ScHAERER,  En.  Lich.  Eur.    1850.  Lecanora  viuroruin  y)  citrina  thallo  fere 
prorsum  in  lepram  soluto,  apotheciis  rarissimis. 

A.  Krempelhuber,  Lich.  Fior.  Bayerns    1S59,    pag.    142.    Pliyscìa   murorum 
Yj)  citrina  Ach. 

Th.  M.  Fries,  Lich.  Arctoi  1860,  p.  119.  Caloplaca  citrina  Ach non 

de  autonoma  eius  natura  sum  convictus  sed  rationibus  a  CI.  Koerb.  et  Massalongii 
auctoritate  commotus. 

—        —         Lich.  Scand.  1871,  p.  176  C.  citrina  (Hoff.)   Suspecta  species.... 
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mentre  da  E.  Acharius  prima  (')  e  da  A.  Massalongo  più  tardi  fu 
dimostrata  la  distinzione  delle  due  specie,  quest'  ultimo  autore  rife- 
rendo la  citrina  (Ach.)  al  genere  Callopisma  De  Not.,  la  -.'nurorum  [Wo^i.) 
al  genere  Physcìa  Schreb.  (~)  :  separazione  delle  due  specie  ammessa 
e  confermata  anche  da  altri  autori  (^). 


In  C.  inuroruììi  cuìus  «  status  leprosus  »  interdum  est  habita,  certos  non  vidimiis 
transitus. 

W.  Nylander,  Lidi.  Scand.  1861,  p.  136.  Placodiuiii  lìiuì-orum  *  citrimiìii, 
thallo  flavo  tenuiter  granuloso,  vel  leprose  dissoluto  eff'usus,  vix  nisi  status  le- 
prosus et  plerumque  sterilis  Placodii  inuroriim  licet  sit  faciei  recedentis. 

—  —  Les  Lich.  Jard.  Luxembourg.  Bull.  Soc.  Bot.  Fr.  1866.  Lecanora 
citrina  Ach.  ....  interdum  facie  externa  statuque  sterili  accedit  ad  L.  cpixan- 
tiiaiìi  Ach.   .   .   . 

—  —  Les  Lich.  Env.  de  Paris  1S96,  p.  48.  Lecanora  citriìia  (Hoff.)  Mu- 
ricola  vulgaris.   Rarius  fertilis. 

J.  MÙLLER,  Princ.  Class,  des  Lich.  p.  380.  Ampliiloma  citrimmi.  Ce  n'  est  gé- 
néralement  que  sur  le  jeune  thalle  qu'  on  le  reconnait  appartenir  au  genre  Ani- 
p  idioma . 

H.  A.  Weddell,  Not.  Mon.  Amph.  (1876)  p.  w .  Lecaìiora  {Caloplaca)  cìiry- 
solepra. 

—  —  Excurs.  Lich.  dans  L'ile  d' Yeu.  Rlém.  Soc.  Nat.  Selene,  de  Cher- 
bourg  1875,  p.   276.   Callopismella  citrina  (Hoff.)  Ach. 

A.  Maliìranche,  Cat.  Descr.  Lich.  Norm.  1882,  p.  138.  Lecanora  vitellina 
Ach.  var.  citrina  Sch.  Thalle  converti  en  une  sorte  de  lepre  épaisse  .... 

C.  Flac;ey,  Fior.  Lich.  Franch-Comp.  (1883)  p.  235.  Placodium  citrinum  est 
une  de  ces  espèces  auxquelles  il  est  diffìcile  d'  assigner  une  place  bien  certaine.... 
il  est  certain  que  la  plupart  du  temps  les  lobes  sont  difficiles  à  constater  ménie 
chez  les  jeunes  sujets.  On  rencontre  cependant  parfois  quelques  echantillons  qui 
en  sont  incontestablement  pourvus,  et  cela  nous  a  paru  suffìsant  pour  piacer  cette 
piante  à  coté  du  PI.  inurorum. 

—  —  Lichenes  Algerienses.  Revue  Mycolog.  1S91,  p.  113,  N.  64.  Plac. 
citrinum  con  apoteci,  comune  alla  base  dei  muri  umidi  e  ombreggiati. 

i^)  E.  Acharius,  Lich.  Universalis  1810,  p.  402  e  p.  433.  Syn.  Meth.  Lich. 
p.  176  e  p.  iSi,  distingue:  Lecanora  citrina  thallo  crustaceo  uniformi  vel  adnato 
uniformi.  Lecanora  murorum  thallo  crustaceo  efligurato  vel  thallo  adnato  in  ani- 
bitu  effìgurato  radiato  stellato  sublobatoque. 

(-)  A.  Massalongo  Mon.  Lich.  Blast.  1853,  p.  98-100 fui  lunga- 
mente perplesso  sull'autonomia  della  L.  citrina  Ach per  cinque  anni    la 

tenni  d'  occhio  e  in  questo  spazio  cjualche  passaggio  si  avre])be  dovuto  scorgere.... 
sempre  tale  mi  si  offerse  il  lichene  (in  uno  stato  leproso)  ....  ed  era  naturale 
e  ovvio  il  mio  giudizio  di  calcolarlo  per  una  specie  distinta  tanto  più  vedendolo 
coprirsi  di  copiosi  e  distinti  apoteci,  ciò  non  aveva  mai  potuto  osservare  nella 
P.  murorum  allo  stato  leproso  che  si  mantiene  sterile  costantemente.  Physcia  mu- 
rorum Mass.   Callopisma  citrinum  Mass. 

(3)-W.  Koerber,  Syst.  Lich.  Germaniae  p.  128.  Callopisma  citrinum  Ach. 
Amphiloma  murorum  Koerb. 
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Le   Caìoplacaceae  comprendono  un  gruppo  di  licheni  nei  quali  il 

carattere  più  costante  e  differenziale  ci  viene  fornito   da  un    tipo    di 

spore  che  A.  Massalongo  definì  col  nome  di  blasieniospore  (')  e  per 

le  quali  da  altri  si   usò  anche  quello  di  placodiomorfe  (-). 

Queste  spore,  sebbene,  come  già  dimostrò  A.  Hue  (^)  e  figura- 
rono già  prima  nelle  loro  opere  A.  Massalongo  e  F.  Arnold  (^), 
pella  loro  formazione  o  derivazione  si  possono  riguardare  come  spore 
a  tipo  semplice,  tuttavia,  al  loro  completo  sviluppo,  assumono  per 
la  disposizione  di  due  loculi  polari,  congiunti  o  meno  da  un  istmo 
evidente,  un  carattere  particolare  che  permette  di  distinguerle  da 
quelle  a  forma  semplice  come  nei  generi  Lecanora  e  Lecìdea. 

1  talli  variabili  nella  loro  struttura  sono,  nelle  specie  più  evolute, 
areolati  verrucosi  al  centro,  lobati  eljìgurati  alla  periferia,  per  ciò  limi- 
tati e  da  questi  si  passa  grado  grado  alle  forme  più  semplici  crostose 
uniformi  cioè  a  tipo  effuso.  Nello  stesso  modo  la  struttura  degli  apoteci 
ora  marginati  dal  tallo  ora  immarginati  si  svolge  dalla  forma  lecano- 
rina  a  quella  biatorina  e  lecideina,  apportando  con  tali  caratteri  di- 
stinzioni piuttosto  vaghe  e  non  sempre  definibili,  che  ci  dimostrano 
le  afjìnità  delle  specie,  e  giustificano  le  diverse  ed  opposte  interpre- 
tazioni date  dagli  autori  riguardo  alla  origine  di  esse. 


W.  A.  Leighton,  The  Lidi.  Flora  Brit.  p.  160-163.  Placodium  murovum 
Hofìf.   Plac.  citrinum  Ach. 

F.  Arnold,  Lich.  Frank.  Jura  p.  8r  e  p.  87  (1885)  Lich.  Flora  von  Miin- 
chen  p.  42.  p.  44.  (1891)  Physcia  murorum  Hoff.  Callopisiiia  citrinum  Ach. 

J.  M.  Crombie,  Mon.  Lich.  fonnd  in  Brit.  (1894)  pag.  359,  371.  Lecanora 
subgen.  Squaniaria  murorum  Ach.  Lecanora  subgen.  Eiilecanora  citrina  Ach. 

A.  Zahlbruckner,  Engler  e  Franti  Pflanz.  Fani.  Flechten  (1902)  p.  228, 
Caloplaca  Sect.  Eucaloplaca  Th.  Fr.  citrina  Ach.  -  Caloplaca  Sect.  Gasparrinia 
(Torn.)  ìnnrorum  (HofF.). 

A.   J\L  Hue,  Lich.   Morph.  Anat.   Disp.    1912,  Lecidca  citrina. 

J.  Harmand,  Lich.  de  France  Cat.  Syst.  1914,  Lecanora  subgen.  Amphiloma 
murorum  Nyl.  vel  decipiens  Nyl.  p.  S15-817.  Lecanora  subgen.  Caloplaca  incru- 
stans  Ach.  p.  836. 

(*)  A.  Massalongo  op.  cit.  p.  5. 

(2)  E.  A.  Wainio,  Étud.  Class.  Not.  Morph.  Lich.  Bras.  1890,  p.  117.  — 
'A.  Zahlbruckner,  op.  cit.  p.   117. 

(^)  A.  Hue,  Notice  sur  les  spores  des  Lech.  Blasteniospori  Mass.  {Bull.  Soc. 
Bot.  Frane.   191 1,  p.  LXVII). 

{*j  A.  Massalongo,  op.  cit.  Icon.  N.  XIX.  —  F.  Arnold,  Lich.  Fragm. 
~|(FIora  1872,  N.   io)  Tav.  V,  fig.   2. 
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Considerata  la  specie  murorum  (Hoff.)  nelle  sue  forme  e  nelle 
specie  ad  essa  aQìni  come  mi  risultarono  negli  esemplari  pubblicati 
nelle  collezioni  essiccate,  si  possono  ricavarne  parecchie  osservazioni. 
11  tipo  decipiens  Arnold  a  tallo  con  sviluppo  completo,  di  forma  circo- 
scriila  più  0  meno  grande  areolato  verrucoso  al  centro,  lobato  cre- 
nato alla  periferia,  può  subire  trasformazioni  che  lo  rendono  nella 
massima  parte  verrucoso  areolato  con  lobi  periferici  assai  ridotti  o 
appena  visibili  ;  così  nella  forma  compacta  Arnold  ;  ovvero  il  tallo 
appare  costituito  da  numerose  granulazioni  frammiste  a  qualche  lo- 
bulo sparso  come  si  osserva  nelle  forme  leprose  e  granulose  della 
stessa  decipiens  Arn.  assumendo  l'aspetto  di  tallo  effuso.  Le  pulvi- 
nata  e  pusilla  Mass.  riguardate  come  varietà  o  specie  afjini  al  uni- 
roruijì  (lloff.)  rappresentano  un  tipo  assai  più  piccolo  e  ridotto  di 
questo  conservando  la  forma  orbicolare  eQigurata  nei  talli,  mentre 
nella  specie  granulosa  Muli,  i  talli  non  solo  si  trovano  ridotti  ma 
trasformati  in  piccole  squamule,  o  granulazioni  areolate  con  qualche 
lobetto  sparso  alla  periferia  acquistando  in  tal  modo  il  carattere  di 
tallo  effuso. 

Da  tali  caratteri  transitorii  riesce  facile  dedurre  a  mezzo  delle 
forme  della  C.  murorum  (Hoff.)  o  specie  ad  essa  aljìni,  il  passaggio  dai 
talli  eQigurati  a  quelli  che  si  avvicinano  al  tipo  crostoso  uniforme,  ma 
giova  notare  che  in  ciascun  di  questi  stati  di  riduzione  tallina  os- 
servasi sempre  la  presenza  di  apoteci,  mentre  è  caratteristica  co- 
stante delle  trasformazioni  leprose  dei  talli  del  tipo  murorum  la  scar- 
sità o  mancanza  degli  apoteci. 

Nella  specie  citrina  (Ach.)  si  hanno  talli  effusi  di  spessore  dif- 
ferente dal  verrucoso  areolato  fino  al  pulverulento  evanescente  di 
modo  che  i  talli  sterili  assomigliano  a  una  crosta  leprosa,  variabile 
di  colore  dal  giallo  vitellino,  al  citrino  e  giallo  pallido,  biancheggiante; 
ricoperta  alla  superficie  da  granulazioni  numerose,  donde  appunto  la 
caratteristica  leprosa  di  questi  talli.  Da  questo  carattere  paragonabile 
e  assai  simile  alle  forme  leprose  della  specie  murorum  alcuni  lichc- 
nografì  vollero  trarre  1'  analogia  e  aginità  delle  due  specie  murorum 
(lloff.)  e  citrina  (Ach.)  riferendo  a  questa  i  talli  leprosi  uniformi  o 
talli  leprosi  che  presentavano  qualche  lobulo  sparso  ma  per  lo  più 
allo  stato  sterile  e  in  tal  modo  consideravano  la  citrina  (Ach.)  come 
varietà  formata  da  un  tallo  anomalo  della  murorum  Hoff. 
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Le  trasformazioni  leprose  o  granulose  di  un  tallo  non  costitui- 
scono un  carattere  per  la  determinazione  né  di  una  specie  né  di  una 
varietà;  mi  fu  dato  di  osservare  qualche  volta  che  in  licheni  di  generi 
diversi  nei  quali  erasi  manifestata  nel  tallo  simile  metamorfosi  a  se- 
conda che  questa  svolgevasi  in  maniera  parziale  o  nella  totalità  si 
riscontravano  i  talli  con  scarsi  apoteci  o  ne  erano  del  tutto  privi. 
Questo  conferma  l'asserto  di  A.  Massalongo  (op.  cit.)  nei  riguardi 
della  specie  murorum  (Hoff.)  mentre  io  ho  potuto  constatare  in  altre 
specie  di  Caloplacaceae  aventi  talli  effigurati  lobati  che  allorquando  ma- 
nifestano trasformazioni  leprose  diventano  sterili,  contrariamente  a 
quanto  constatasi  nei  licheni  che  allo  stato  naturale  hanno  talli  pulve- 
rulenti  granulosi  i  quali  sono  fertili  come  ce  lo  dimostra  la  presenza 
di  apoteci  completi  ;  e  se  talvolta  uno  stato  di  sterilità  fu  a  questi 
riferito  dagli  autori,  io  reputo  debbasi  attribuirlo  ad  uno  stato  im- 
perfetto in  cui  fu  trovato  il  lichene,  dovuto  a  immaturità  o  a  con- 
dizioni che  ne  abbiano  impedito  il  normale  sviluppo. 

A  dimostrazione  delle  mie  osservazioni  cito  gli  esemplari  se- 
guenti : 

F.  Arnold,  Lich.  Frcmk.  Jiira  esemplari  di  decipiens  al  N.  446  e. 
con  talli  normali  provvisti  di  apoteci;  al  N.  446  a  talli  normali  con 
numerosi  apoteci  altri  in  parte  leprosi  con  scarsi  apoteci,  qualcuno 
leproso  senza  apoteci;  al  N.  446  b  esemplare  con  talli  verrucosi,  bol- 
losi, leprosi  pulverulenti  sebbene  alla  periferia  irregolarmente  etjìgu- 
rati,  privo  di  apoteci.  —  Lich.  Monac.  N.  204,  ló,  17,  19.  Esemplari 
con  talli  di  torma  normale  con  apoteci,  altri  ove  è  manifesta  la  tra- 
sformazione leprosa  con  scarsi  apoteci  ovvero  sterili. 

Esemplari  raccolti  a  Tolmetta  (Libia)  dal  dott.  Antonio  Vaccari 
e  che  per  la  loro  struttura  ho  riferito  alla  C.  murorum  var.  decipiens 
f.  leprosa,  granulosa  (Arn.)  si  trovano  quasi  tutti  sterili   (^). 

Altri  esemplari  di  decipiens  (Arn.)  che  si  trovano  sopra  sedili  di 
marmo  nel  R.  Orto  Botanico  di  Modena  quando  presentano  com- 
pleta metamorfosi  leprosa  sono  privi  di  apoteci  :  nello  stesso  modo 
li  ho  riscontrati  sopra  vecchi  muri  a  Staggia  (prov.  di  Modena). 


(^)  C.  Zanfrognini,  Licheni  Libici.  Terza  Contribuzione  n.  41  {Atti  del  Reale 
Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  Tom.  LXXIV,  Parte  Seconda,  p.  1071- 
noi,  Venezia  1915). 
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F.  Arnold,  Lich.  Frank.  Jura  N.  i6o  e  160  e  esemplari  di  C.  cir- 
rochroa  Ach.,  lichene  che  ha  talli  con  lacinie  o  lobi  periferici  e(fì- 
gLirati,  e  al  centro  efllorescente  granuloso;  in  quelli  ove  la  meta- 
morfosi leprosa  è  assai  estesa  non  vi  osservano  apoteci.  Nello  stesso 
modo  fu  osservata  da  A.  Massa longo  (')  negli  esemplari  raccolti  al 
M.  Bolca,  ed  io  pure  ho  riscontrato  in  altri  raccolti  a  Pinerolo  e  stu- 
diati da  Fr.  Baglietto. 

F.  Arnold,  L.ich.  Frank.  Jura  esemplari  della  specie  medians  Nvl. 
ai  N.  222  e,  222  e  talli  normali  con  apoteci,  al  N.  222^  talli  leprosi 
con  apoteci  scarsi  o  mancanti  ;  così  pure  negli  esemplari  raccolti 
nei  dintorni  di  Porto  Ferraio,  MARCacci  Licheni  delT  isola  d'Elba. 

L.  E,  Schaerer  e  Th.  M.  Fries  (^)  della  specie  eìegans  (Link)  de- 
scrivono una  forma  granulosa  =  thalli  centro  in  niassain  granulosam 
soluto,  che  io  ho  potuto  riscontrare  in  esemplari  pervenutimi  da  To- 
bruk  (Cirenaica)  con  talli  trasformati  nei  lobi  centrali  da  numerose 
granulazioni  e  con  scarsi  apoteci  o  anche  privi. 

W.  Nylander  (■')  descrive  la  L.  xantliolyla  con  tallo  leproso,  te- 
nuamente  lobato  alla  periferia  ma  che  sempre  egli  vide  sterile,  e  ri- 
tenne afjlìne  alla  cirrochroa  Ach.;  e  in  opera  posteriore  C)  la  comprese 
nel  suo  genere  Leproplaca  cioè  tra  i  licheni  a  tallo  spurio  senza 
apoteci. 

La  C.  citrina  (Ach.)  parecchie  volte  io  ho  raccolto  e  studiato  in 
località  diverse  nella  regione  Emiliana  e  mi  fu  dato  sempre  consta- 
tare che  essa  presenta  un  tallo  di  struttura  variabile  dal  granuloso, 
crostoso,  rimoso  al  verrucoso  arcolaio  a  tipo  effuso  a  superfìcie  tal- 
lina  leprosa,  quasi  sempre  provvista  dei  caratteristici  apoteci  della 
specie;  rare  volte  mi  si  presentò  del  tutto  sterile.  In  esemplari  che- 
si  svolsero  sopra  calcinacci  di  muri  vecchi  del  R.  Orto  Botanico  di 
iWodena  ed  in  altri  analoghi  a  Staggia  ho  potuto  seguirne  lo  svi- 
luppo, e  mi  fu  dato  di  osservare  facilmente  nella  parte  periferica 
dei  talli  in  via  di   formazione  uno  stato  granuloso,    polverulento  che 


(«)  A.  Massalongo,  Moti.  Blast.  p.  58. 

(2)  L.  E.  Schaerer,  lùiiini.    Lich.    Kur.    1850,   p.   22.  Tu.   ]\F.   Fries,    Lich. 
Scand.  1871,  p.  159. 

(•')  W.  Nylander  in  Flora  1879,  N.  23,  p.  361. 

(^)  \V.  Nylander  in  Flora  1883,  N.  7,  p.   107. 
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grado,  grado  si  ispessisce  cosi  da  costituire  più  tardi  uno  strato  cro- 
stoso; in  questo  periodo  nel  quale  il  lichene  ci  si  presenta  nello 
stadio  giovane  non  si  osservano  apoteci. 

Rare  volte  ho  constatato  talli  leprosi  sterili  nelle  precitate  località, 
che  per  la, loro  struttura  tallina  si  potevano  riferire  alle  specie  ci- 
trina Ach.  e  questi  soltanto  nei  luoghi  più  ombreggiati  e  alla  base 
dei  muri  situati  a  nord,  ove  pare  che  lo  stato  eccessivo  di  umidità 
contribuisca  a  conservarli  sterili  cioè  senza  apoteci. 

Queste  mie  osservazioni  vengono  suffragate,  oltre  per  quelle  già 
pubblicate  dalP insigne  Lichenologo  veronese,  dall'esame  di  numerosi 
esemplari:  F.  Arnold,  Lich.  Frank.  Jura  N.  267,  Lich.  Monac.  N.  i5i. 
Anzi  Lich.  Lang.  n.  52,  Rar.  Veneti  N.  25,  Trevisan  Lich,  Ven. 
N.  180,  Britzelmayr  Deut.  Lich.  Exsicc.  N.  894,  Baglietto  esem- 
plari raccolti  in  Sardegna  e  Valsesia,  nel  Reggiano  alla  Pietra  di 
Bismantova,  nel  Modenese  oltre  le  sopra  citate  località.  Colli  di  Puia- 
nello  e  Serpentini  di  Varano.  Sui  muri  e  rupi  marittime  presso  Tripoli. 

La  struttura  interna  dei  talli  si  presenta  differente  nella  specie  mii- 
rorum  (Hoff.)  dalla  citrina  (Ach.)  e  ci  fornisce  caratteri  che  distinguono 
le  due  specie.  Esiste  infatti  nei  talli  lobati  effigurati  delle  Caloplacaceae 
uno  strato  corticale  superiore  distinto,  e  può  talvolta  sussistere  anche 
uno  strato  corticale  inferiore  specialmente  nei  lobi  periferici,  tra  que- 
sti trovasi  lo  strato  midollare  per  lo  più  lasso  e  costituito  da  ife 
grosse;  nei  talli  crostosi  non  lobati,  lo  strato  corticale  non  è  evidente 
e  la  superficie  esterna  del  tallo  risulta  formata  da  ife  che  sono  la 
continuazione  di  quelle  che  formano  lo  strato  midollare,  e  appena 
da  queste  differenziate,  essendo  più  dense  intrecciate,  e  per  quanto 
poco  distinte  conservanti  tuttavia  la  disposizione  e  la  forma  delle  ife 
del  midollo.  Nell'una  e  nell'altra  di  queste  strutture  falline  alla  su- 
perfìcie esterna  si  possono  produrre  granulazioni  più  o  meno  inten- 
samente colorate  che  all'azione  dell'idrato  potassico  si  colorano  in 
rosso;  queste  trasformazioni  granulose  che  si  formano  sullo  strato 
esterno  sostituiscono  la  corteccia  la  quale  per  ciò  trovasi  ridotta  ad 
uno  strato  leproso  facilmente  distinguibile.  Questa  struttura  singolare 
deve  essere  riguardata  come  metamorfosi  nei  talli  del  murorum  Hoff., 
sue  varietà  e  specie  affini  per  lo  stato  anomalo  e  sterile  in  cui  viene 
ridotto  il  lichene,  mentre  nella  specie  citrina  (Ach.)  costituisce  una 
forma  normale  del  tallo  risultando  quasi  sempre  fertile  cioè  con  apo- 
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teci.  In  tal  modo  queste  due  specie  considerate  nei  rapporti  istolo- 
gici del  tallo  si  distinguono  tra  di  loro,  appartenendo  il  muronuii 
(Hoff.)  alle  specie  di  Caloplacacee  che  allo  stato  normale  hanno  il 
tallo  corticato,  la  specie  citrina  Ach.  a  quelle  a  tallo  non  corticato, 
cioè  alle  specie  che  per  tale  struttura  vengono  comprese^  nel  gruppo 
a  tallo  crostoso  uniforme. 

Inoltre  i  rapporti  istologici  dei  talli  di  altre  specie  le  quali  si  tra- 
sformano grado  grado  dalla  forma  efjìgurata  a  quella  in  parte  sem- 
plice crostosa  come  ad  es.  avviene  nella  cirrochroa  Ach.  e  soprattutto 
nella  granulosa  Minili.,  dimostrano  nei  residui  dei  lobi  e  squame  tal- 
line  una  struttura  differenziata  da  uno  strato  corticale  e  midollare 
distinti  che  rende  esatta  la  loro  assegnazione  tra  le  specie  a  talli 
corticati  della  Sezione  Gasparrinia  (Torn.j  Th.  Fries  mentre  la  citrina 
Ach.  deve  riferirsi  alle  specie  della  Sezione  Eucaìoplaca  definite  dai 
talli  non  corticati;  sezioni  l' una  e  l'altra  che  perla  loro  affinità  car- 
pologica  (apotheci  lecanorini)  vengono  comprese  nello  stesso  genere 
Caloplaca  Th.  Fr.  ['). 

Considerata  la  C.  citrina  (Ach.)  rispetto  alle  specie  della  Sezione 
Eucaìoplaca,  con  queste  dimostra  aljìnità  sia  per  la  morfologia  esterna 
del  tallo  che  per  la  struttura  interna.  Riguardata  pertanto  la  C.  au- 
rantiaca  quale  specie  di  confronto  presenta  essa  caratteri  del  tallo  e 
degli  apoteci  assai  simili  a  quelli  della  citrina  (Ach.)  riferibilmente 
tanto  al  colore  del  tallo  variabile  dal  giallo  vitellino  (f.  diJiì'racta 
Mass.  f.  ochroleuca  Mass.)  al  zolfino  o  giallo  verde  {{.flavo-virescens 
Schaer.  vel  erythrelìa  Ach.)  al  citrino,  bianchiccio  (f.  velana  Mass.) 
quanto  alla  struttura  la  quale  talvolta  è  assai  ridotta  cosi  da  sembrare 
il  tallo  mancante  (f.  rubescens  Schaer.  f.  holocarpa  [Ehr.]  Koerb.)  ov- 
vero variabile  di  spessore  dal  crostoso  continuo  leproso,  giallo  ci- 
trino a.  salicina  (Schrad.)  Mass.)  al  rimoso  areolato  (f.  placidia  Mass.) 
fino  al  verrucoso  areolato  (/.  erytlirella  Ach.  vcl  Schaereriana  Mass. 
e  intumescens  lìaglietto). 

Gli  apoteci  ora  sparsi  (f.  velana  Mass.  f.  ìcucotis  Mass.)  o  aggre- 
gati (f.  dijfructa  Mass.  f.  erythrelìa  Ach.)  generalmente  con  margine 
tallino  sbiadito  nello  stato  giovanile  che  poi  diventano    immarginati. 


Cj  A.  Zaiilhruckner  op.  cit.  p.   228. 
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convessi  sono  assai  paragonabili  a  quelli  della  citrina  (Adi.).  Cosi 
pure  per  l'esame  istologico  il  tallo  dcW aiiranliaca  più  o  meno  in- 
tensamente colorato  in  giallo  risulta  formato  da  granulazioni  che  per 
l'azione  dell'idrato  potassico  si  tingono  in  rosso  o  violaceo  in  modo 
analogo  a  quelle  che  pure  si  riscontrano  alla  superficie  esterna  dei 
talli  della  citrina  (Ach.)  e  come  in  questa  è  privo  di  uno  strato  cor- 
ticale distinto,  essendo  verso  l'esterno  formato  dalla  continuazione  di 
ife  midollari  più  dense  e  intrecciate.  La  C.  citrina  (Ach.)  ha  un  poli- 
morfismo tallino  assai  paragonabile  a  quello  deW  aurantiaca  (Ach.) 
come  mi  risultò  dall'esame  fatto  di  numerosi  esemplari,  dai  quali 
ho  potuto  ritrarre  tre  forme  suljicentemente  distinte;  di  cui  la  più 
semplice  risulta  costituita  da  tallo  granuloso  polverulento  formante 
uno  strato  crostoso  tenue  nel  quale  gli  apoteci  si  trovano  rari  e  pic- 
coli; questa  forma  la  ritengo  riferibile  alla  f.  depauperata  Crombìe  e 
potrebbe  anche  venire  considerata  come  uno  stato  imperfetto  di  svi- 
luppo del  lichene  citrino. 

Altra  forma  è  costituita  da  talli  più  spessi  di  aspetto  ri/noso 
arcolaio  per  lo  più  di  colore  giallo  intenso  e  ricca  di  apoteci  di  forma 
irregolare  spesso  aggregati;  rappresenta  questa  la  forma  più  comune 
e  tipica  della  citrina  (Ach.);  abbiamo  inoltre  talli  che  raggiungono 
un  ispessimento  maggiore  del  precedente  e  si  presentano  allora  arco- 
lati  verrucosi  provvisti  alla  superficie  del  tallo  di  numerose  granula- 
zioni di  colore  giallo  pallido  fino  al  bianchiccio,  con  apoteci  per  lo 
più  sparsi  e  più  piccoli  della  citrina  Ach.,  nei  quali  permane  il  co- 
lore nel  margine  più  decolorato  di  quello  del  disco;  questo  lichene 
volgare  sui  muri  vive  con  preferenza  in  substrato  di  natura  preva- 
lentemente calcarea;  da  più  lichenografi  è  stato  confuso  con  certe 
forme  della  Caloplaca  muroruni  (lloff.)  e  in  special  modo  colla  va- 
rietà decipiens  Arn.  e  rappresenta  la  varietà  incrustans  Ach. 

Credo  utile  riassumere  in  un  prospetto  comparativo  i  caratteri 
di  maggiore  entità,  in  base  ai  quali  è  facile  scorgere  quali  differenze 
intercedano  tra  la  Caloplaca  citrina  (Ach.),  la  affine  C.  uurantiaca 
(Lightf.)  appartenente  essa  pure  alla  sezione  Eucaloplaca  e  le  tre 
specie,  C.  niurorum  (Hoff.),  C.  cirrochroa  (Ach.)  e  C.  medians  (Nyl.) 
della  sezione  Gasparrinia,  considerando  tutte  queste  Caloplaca  nelle 
diverse  forme  della  rispettiva  loro  evoluzione. 
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CALOPLA- 


Sect.  Eucaloplaca  Th.  Fi. 

Tallo  crostoso  uniforme  non  corticato. 


C.  aurantìaca  (Lightf.) 

Tallo  granuloso    polverulento    assai  ri- 
dotto, con  apoteci. 

Essicc.  Mass.  Lich.  It.  N.  243. 
Anzi  Lich.  It.  N.   14. 

f.  rnbescens  (Schaer.) 


Tallo  leproso  contiguo  o  areolato  sub- 
contiguo, apoteci  mediocri  di  forma 
irregolare. 

i)  f.  salicina   (Schrad.) 
2)  f.  placìdia  (Mass.) 

Essicc.    r)  Erb.  Critt.  It.  Serie  I,  N.  192. 
Arnold  N.   1375.  Lich.   Mon. 
N.  293. 
2)  Massalongo  Lich.  It.  N.  241. 
F.   Baglietto  Licheni   di  Sar- 
degna. 


Tallo  areolato  verrucoso,  squamuloso, 
od  areolato  scontinuo,  apoteci  sparsi 
od  aggregati. 

i)  flavovircscens  Mass. 

2)  diff racla  Mass. 

3)  intuniescetis  Baglietto 
Essicc.  Anzi  Lich.  min.  Rar.  N.   136. 

i]  Mass.  Lich.  It.  N.  238. 

•Schaerer  Lich.  Helv.  N.  223. 
Ilepp  Flech.  Eur.  N.   198. 
Baglietto  Licheni  di  .Sardegna. 

2)  Mass.  Lich.  It.  N.  243. 
Anzi  Lich.   It.   N.   14. 

3)  Baglietto  Licheni  di  Sardegna. 


C.  citrina  (Adi.) 

Tallo  poco  sviluppato  con  granuli  leprosi 

minuti  sparsi,  con  apoteci  piccoli. 
Essicc.  Raccolte  Orto  bot.  Mod.  Pietra 

Bismantova  (Reggiano)  Muri  vecchi 

Orto  Bot.   Modena. 

f.  depattperata  Crombie 

Tallo  granuloso  leproso  contiguo  ov- 
vero areolato  rimoso,  apoteci  me- 
diocri di  forma  irregolare  prima  con- 
cavi poi  convessi,  sparsi  e  spesso  ag- 
gregati. 

citrina  (Ach.) 
Essicc.  Anzi  Lich.   Lang.  N.  52. 

F.  Arnold  Lich.   Fran.  lura  N. 

257- 
—     —         Lic.    Monac.  N.   151. 
Comune  nel    Modenese    (Serpentini    di 

Varano,  R.  Orto  Bot.)  Reggiano. 
Pietra  di  Bismantova  e  in  Libia  presso 
Tripoli. 


Tallo  verrucoso  areolato  scontinuo  le- 
pro.so,  giallo  pallido  bianchiccio, 
Apoteci  pili  piccoli  piani  di  colore 
giallo  intenso,  con  margine  tallino 
spesso  e  intero,  talvoUa  tenuamente 
convessi,  per  lo  più  sjiarsi. 

iiicrnstaiis  (Ach.) 

Essicc.  Anzi  Lich.   Rar.    Veneti  N.  25. 
Trevisan,   Lich.  Ven.  Ser.  I,  N. 
180. 
Britzelmayr,  Deut.  Lich.   N.  894.  . 

Baglietto  Licheni  di  Valsesia  e 
Sardegna.  —  Nel  Modenese 
Colli  di   Puianello. 
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CA  It.  Fr. 

Sect.  Gasparrinia  (Tom.)  Th.  Fr. 

Tallo  crostoso  areolato  al  centro  lobato  efjigurato  alla  periferia, 

di  solito  corticato 


C.  inuroriivi  (Hoff.) 

Tallo  al  centro  verrucoso 
bolloso  trasformato  in  uno 
stato  leproso.  Sterile  o 
con  apoteci  scarsi. 

Essicc.     Arnold,     Lichen. 

Frank.    lura    N.  445  a,b 
In    Libia  -    R.    Orto    Bot. 

Modena,    Staggia   Prov. 

di  Modena. 

f.  decipiens  (Arn.) 


Tallo  areolato  verrucoso 
al  centro,  raggiato  pie- 
ghettato alla  periferia 
senza  metamorfosi  le- 
prosa sempre  fertile,  con 
numerosi  apoteci. 

decipiens  (Arn.) 

lEssicc.     Mass.      Lich.    It. 

N.  93,  94,  95- 
rnold,  Lich.  Mon.  N.  17, 
204. 
'™^     —      Lich.   Fran.  lura 

N.  445  e. 


C.  cirrochroa  (Ach.) 

Tallo  con  metamorfosi  le- 
prosa assai  sviluppata. 
Tallo  sterile  od  apoteci 
scarsi. 

Essicc.  Anzi,  Lang.  N.  31 

p.  p. 
Arnold,  Lich.    Fran.    lura 

N.    160  p.  p.  e  N.  160  e. 


Tallo  con  lobi  periferici 
efìfìgurati ,  con  trasfor- 
mazioni leprose  as.sai  li- 
mitate, con  apoteci. 


Essicc.  Anzi,  Lang.  N.  31 
p.  p. 

Baglietto  Licheni  di  Val- 
sesia. 

Arnold,  Lich.  Fran.  lura 
N.   160  p.  p. 


C.  medians  (Nyl.) 

Tallo  con  estesa  efflore- 
scenza leprosa.  Privo  di 
apoteci. 


Essicc.  Arnold,  Lich.  Fr. 
lura  N.    222  p.  p. 

Marcucci,    Licheni    del- 
l' isola  d'  Elba. 


Tallo  citrino  orbicolare  ef- 
figurato,  senza  efflore- 
scenza leprosa  ovvero 
questa  assai  ridotta,  con 
apoteci. 


Essicc.    Baglietto,    Licheni 

della  Sardegna. 
E.   Arnold,   Lich.   Fr.  lura 

N.  222  p.  p.  e  222  e. 
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Phytologist  XIII,   1914,   pag.  341-352,  3  Fig. 
184.  Hibino  Shìn-iclii.    —   On  Chromulina  RosanofTii    recently  disco- 

vered  at  Shirno-Toraiwa  in  the  Province  of  Shinano.  —   Bota- 

iiical  Magatine  voi.  XXIX,  N.  340,  Aprii    1915,  pag.   i25. 
(85.  Mast  S.  0.   --  Orientation  in  Euglena  with  some    Remarks   on 

Tropisms  —  Biolog.  Centralblatt  XXXIV,   1914,  pag.  Ò41-Ó64. 

186.  IVIiyoshi  M.  —  On  the  Discovery  of  Chromulina  Rusanoljii  in 
Japan  [japonice].  —  Botanical  Maga:{ine  voi.  XXIX,  N.  340,  aprii 

1915,  pag.    123-1  24. 

Algae  fossiles 

187.  IVIeyer  H.  L.  F.  —  Kalkalgen  im  Wellenkalk  der  Rhòn.  —  Cen- 

tralbl.  Minerai.    1913,  pag.  402-404. 
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Forti  A.  —  Algcie.  —  In  Sommier  S.  e  Caruana  Gatto  A.,  Flora 
Melitensis  nova,  pag.  365-388;  Firenze,   1014,  Pellas,  8." 

Contiene  il  catalogo  di  296  specie  (tra  le  quali  molte  apparten- 
gono alla  flora  marina);  le  Alghe  vennero  determinate  in  parte  dal 
dott.  MoEBius,  in  parte  dal  prof.  F.  Ardissone  e  le  rimanenti,  che  co- 
stituiscono la  maggioranza,  dal  dott.  Achille  Forti;  sono  incluse 
anche  parecchie  specie  che  la  compianta  marchesa  Vittoria  Alto- 
viti  AviLA  Toscanelli  raccolse  nel  1877,  durante  la  crociera  della 
goletta  «  Olga  »  nel  gruppo  di  Malta.  Segnaliamo,  tra  altre,  Niiophvl- 
liLìu  iincinaium,  Dasva  punicea,  Ceramiìuii  elegans,  Cer.  gracillimum, 
Neurocaiiloii  reiiiforme,  Contarinia  peyssoneliaefor?7tis,  Cystoseira  nie- 
diterranca. 

Pantanelli  E.  —  Sul  ricambio  respiratorio  delle  Alghe  marine.  — 
Bullettino  dell'Orto  Botanico  della  R.  Università  di  Napoli  T.  IV, 
1914,  pag.  389-426. 

L'autore  si  è  accinto  a  trattare  un  argomento  molto  complesso, 
riferentesi  alla  funzione  respiratoria  delle  Alghe  marine  appartenenti 
alle  Cioioficee,  Fucoidce  (comprese  le  Dittiotacce)  e  Floridee  ed  e 
pervenuto,  in  base  alle  sue  esperienze,  alle  seguenti  conclusioni; 

1.  L'energia  respiratoria  varia  molto  secondo  la  specie;  lo  stesso 
vale  per  il  quoziente  respiratorio  (rapporto  atomico  Yj  ^^^  •  O)  che 
oscilla  molto  nelle  varie  Alghe  e  può  superare  di  gran  lunga  T  unità 
((ino  a  6,00  in  Ulva  Lactuca,  5,5 1  in  Sargassum,  4,88  in  Laitrencia) 
quando  l'alga  ha  a  disposizione  poco  ossigeno,  sia  perchè  l'acqua 
ne  sia  povera,  sia  perchè  l'alga  si  trovi  confinata  in  poca  acqua. 

2.  11  quoziente  respiratorio  è  tanto  più  basso 

a)  quanto  pii^i  ossigeno  ha  a  disposizione  l'alga; 

b)  quanto  più  povera  di  assimilati  è  l'alga. 

In  un  volume  di  acqua  di  mare  almeno  5o  volte  più  grande  di 
quello  dell'alga,  il  quoziente  respiratorio  tende  ascendere  ad  i  e  per 
alghe  povere  di  assimilati  può  scendere  anche  sotto  1  (minimo  va- 
lore misurato  o,53  in  Cutlerìa,  o,56  in  Diclyota). 

3.  L'assorbimento  di  ossigeno  e  l'emissione  di  acido  carbonico 
non  variano  proporzionalmente.  Infatti  : 
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a)  in  acqua  di  mare  più  ricca  di  ossigeno  le  alghe  marine  as- 
sorbono più  ossigeno  ed  emettono  meno  acido  carbonico; 

h)  da  un  volume  più  grande  della  medesima  acqua  Taiga  as- 
sorbe più  ossigeno  emettendo  una  quantità  minore  di  acido  car- 
bonico : 

e)  in  un  volume  limitato  di  acqua  nelle  prime  ore  l'alga  as- 
sume più  ossigeno  di  quello  che  corrisponderebbe  alP  acido  carbo- 
nico emesso,  ma  poi  la  produzione  di  CO^  cresce  fortemente,  men- 
tre tutto  l'ossigeno  viene  consumato; 

d)  in  presenza  di  cloroformio  l'emissione  di  CO^  è  ridotta  alla 
metà  o  anche  a  meno,  mentre  l'assorbimento  di  ossigeno  non  è  in- 
fluenzato o  è  leggermente  aumentato. 

4.  Le  Alghe  marine  confinate  in  poca  acqua  possono  tutte  più  o 
rheno,  tranne  le  Dictyolales,  emettere  molto  più  C0~  di  quello  che 
risponderebbe  all'ossigeno  assorbito,  quindi  hanno  anche  una  spiccata 
facoltà  di  respirazione  intramolecolare  e  di  resistere  per  molte  ore 
in  acqua  povera  di  ossigeno.  Però,  alcune  ore  dopo  che  l' ultima 
traccia  di  ossigeno  è  stata  consumata,  lo  sviluppo  di  CO^  diminuisce 
fortemente;  lo  svolgimento  enzimatico  di  CO"^  che  continua  dopo 
raf]losciamento  e  la  morte  dell'alga,  è  molto  tenue  rispetto  alla  pro- 
duzione di  CO^  da  parte  dell'  alga  perfettamente  turgida  ;  non  si 
tratta  quindi  in  questa  di  una  fermentazione;  ma  di  una  vera  respi- 
razione anaerobia  collegata  alla  piena  attività  del  protoplasma.  La 
possibilità  di  svolgere  questa  respirazione  anaerobia  dipende  dalia 
presenza  di  adatto  materiale  trasformabile;  nell'insieme  quindi  le  al- 
ghe marine  si  comportano  piuttosto  come  i  funghi  o  come  i  serbatoi 
alimentari,  che  come  gli  organi  assimilatori  delle  piante  verdi. 

5.  Le  Cloroficee  e  Rodoficee  marine  non  contengono  mai  zuc- 
chero riduttore;  nelle  Feofìcee  e  Dictyotales  vi  si  può  trovare,  ma 
non  sempre,  durante  la  respirazione  in  acqua  confinata  ora  diminuì 
ed  ora  aumentò. 

Tutte  le  Alghe  marine  contengono  esosani  solubili  ;  durante  la 
respirazione  in  acqua  confinata  queste  sostanze  per  lo  più  diminui- 
rono fortemente;  in  taluni  casi  però  crebbero,  evidentemente  per 
idrolisi  di  esosani  solubili. 

6.  In  complesso  vi  fu  diminuzione  della  forma  di  esosani  plastici 
(ed  esosii)  durante  la  respirazione  in  acqua  confinata. 
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7.  Le  Cloroficee  e  Rodoiìcee  marine  sono  ricche  di  azoto  orga- 
nico e  di  proteine  quanto  gli  organi  in  accrescimento  delle  piante 
superiori,  le  alghe  brune  ne  contengono  un  po'  meno. 

Durante  la  respirazione  in  acqua  confinata  vi  fu  in  molti  casi 
perdita  assoluta  di  azoto,  dovuta  probabilmente  all'escrezione  di  am- 
moniaca ed  amine  (per  le  quali  le  membrane  plasmatiche  sono  to- 
talmente permeabili)  formatesi  nel  vivace  processo  di  autodigestione 
delle  albumine,  che  ebbe  luogo  nella  maggior  parte  dei  casi.  In  qual- 
che Alga  si  ebbe  però  anche  aumento  di  proteina,  specialmente  in 
presenza  di  cloroformio.  In  complesso  la  respirazione  anaerobio  delle 
Alghe  marine  è  accompagnata  da  una  distruzione  di  esosani  e  di 
albumina,  analogamente  a  quanto  avviene  nei  bulbi,  nei  tuberi,  nei 
semi. 

Queste  le  conclusioni  che  il  Pantanelli  riuscì  a  dedurre  dalle 
sue  indagini  sperimentali.  Non  si  può  tacere  che  Targomento  trattato 
è  irto  di  difficoltà,  tenuto  conto  della  composizione  delle  Alghe, 
quindi  è  lecito  rimanere  un  po'  perplessi  di  fronte  ai  risultati  otte- 
nuti dall'autore.  Egli  è  sempre  meritevole  di  lode  per  essersi  accinto 
a  un  cos'i  arduo  lavoro,  seguendo  un  metodo  di  ricerca  prudente  e 
accurato;  arduo  lavoro  ripeto  per  la  qualità  degli  assimilati  e  soprat- 
tutto per  la  varietà  dei  carboidrati  (in  particolare  mono-polisaccaridij 
come  dimostrarono  R.  W.  Bauer,  A.  Mùther,  B.  Tollens,  P.  R. 
SoLLiED  ed  altri. 

Setchell  W.  A.  —  Parasitic  Florideae,  I.  —  University  of  Cali- 
fornia Publications  in  Botany  Voi.  6,  N.   i,    1914,   pag.    i-3,  pi.    1-6. 

Dopo  che  il  Reinsch  (1874-75)  segnalò  alcune  forme  di  Floridee 
parassite  [Clioreocolax,  Syringocolax  ecc.)  l'attenzione  degli  studiosi 
della  flora  marina  si  rivolse  ad  altri  casi  di  parassitismo  che  vennero 
illustrali  con  molta  diligenza^  cos'i  a  merito  di  F.  Schmitz  e  Gomont 
fu  discussa  la  questione  del  genere  Aclinococcus  Kuetz.  ;  lo  stesso 
Schmitz  illustrò  i  nuovi  generi  Colacolepis  e  Sterrocolax,  F.  Hey- 
DRicH  descrisse  il  Pleiirostichidìiwi  parassita  sulle  frondi  della  Xiplio- 
pìiora  chondrophylla,  Mgebius  Y  Episporium  Ceìitroceratis  tee.  Uno  tra 
i  generi  più  interessanti  di  Floridee  parassite  è  il  genere  Janc^ew- 
skia  istituito  nel  1877  da  H.  Solms-Laubach  per  una  piccola  floridea 
riscontrata  sopra  la  Laiirencia  oblusa  nel  Golfo  di    Napoli    e    da    lui 
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denominata  /.  vemicaeformis.  Il  Setchell  fa  oggetto  del  suo  studio 
le  specie  del  genere  ]anc%cwskia,  trattando  oltre  che  della  storia  del 
genere  stesso,  delle  piante  ospitatrici,  della  morfologia  del  tallo  e 
della  tassonomia.  Le  specie  sono  le  seguenti: 

/.  verrucaeformis  Solms.  —  Sulla  Laurencia  obtusa.  —  Golfo  di 
Napoli,  Mare  yVdriatico,  Mare  Mediterraneo  sulle  coste  di  Francia. 
Estate  e  autunno. 

/.  Solmsiì  Setch.  e  Guern.  n.  sp.  —  Sulle  Laurencia  suboppostla 
(].  Ag.)  Setch.  —  Redondo  e  San  Fedro,  California. 

/.  iiiorifonnis  Setch.  n.  sp.  —  Sulla  Chondria  atropurpurea.  — 
Santa  Monica,  California.  Febbraio,  novembre. 

/.  Gardneri  Setch.  et  Guern.  n,  sp.  —  Sulle  Laurencia  pinnali- 
fida  [L.  speclabilis  P.  et  R.)  —  Is.  Vancouver,  Is.  Whidbey,  San 
Francisco,  Monterey,  Pacific  Grove  ecc.  Forse  va  riferito  a  questa 
specie  il  Choreocolax  macronema  Reinsch  (1874-75)  riscontrato  sulla 
Laurencia  pinnaiifida  proveoiente  dallo  Stretto  di  Magellano. 

/.  lappacea  Setch.  n.  sp.  —  Sulla  Chondria  nidifica.  —  San  Fe- 
dro, California  meridionale. 

/.  tasinanica  Falk.  —  Sulla  Laurencia  Forsteri.  —  Australia  me- 
ridionale. 

11  Setchell  ricorda  poi  altre  forme  di  Janc^ewshia  imperfetta- 
mente note:  una  sulla  Cladymenia  oblongifolia,  un^  altra  su  una  Lau- 
rencia deir  Africa  meridionale,  una  terza  su  una  Laurencia  [L.  ob- 
tusa ?)  dal  Reinbold  riferita  col  nome  di  /.  australis  Falk.  e  prove- 
niente dall'Australia  meridionale;  quest'ultima  forse  è  la  stessa  cosa 
che  /.  tasmanica   Falk.,  come  ebbi  altrove  a  dichiarare  ('). 

L'autore  discute  i  rapporti  di  relazione  tra  il  genere  Janc^ew- 
sliia  e  i  generi  delle  piante  matrici,  ricordando  che  la  ]anc%e%vskia 
appartiene  alle  Ehodomelaceae  come  le  Laurencia  e  le  Cladhymenia 
sulle  quali  il  parassita  vive,  analogamente  a  quanto  fu  avvertito  dal 
Batters  per  il  Goniinophyllum  Bujfhami,  delesseriacea  parassita  su 
un'  altra  delesseriacea  (NitopJiyllum)  e  per  1'  Aclinococcus  che  appar- 
tenendo alle  Gigartinaceae  si  trova  su  piante  [Phyllophora,  Chondrus, 
Gymnogongrus)  di  questa  famiglia. 


(*)  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Sylloge  Algarum  omnium,  voi.  IV,  pag.  812. 
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A  mio  vedere  però  il  fatto  non  è  generale,  in  quanto  che  noi 
conosciamo  generi  parassiti  su  Alghe  di  famiglie  affatto  differenti  da 
quelle  alle  quali  appartiene  il  parassita;  un  esempio  se  ne  ha  nel 
genere  Harveyella  R.  et  S.  {Gelidiaceae)  parassita  della  Rhodomela 
{Rhodomelaceac)  e  nel  sopra  ricordato  genere   Choreocolax  Reinsch. 

Tempere  et  Peragalio.  —  Diatomées  du  Monde  entier  (2-  édition) 
28''-3o®  Fascicule.  —  Grez-sur-Loing,  191 3- 191 4,  pag.  483-480,  in  8." 

Contengono  i  tre  fascicoli  di  questa  importante  collezione  (*)  gli 
elenchi  delle  Diatomee  dei  seguenti  numeri: 

N.  891.  —  Hammerfest  (Norvegia). 

»  892.  —  Upsala  (Svezia). 

»  892.  —  Fanghiglia  raccolta  tra  Blankenberghe  e  Heyst  (Belgio). 

»  894.  —  Naarajarvi  (Finlandia). 

»  895.  —   Villers-sur-Mer  (Calvados,  Francia),  limo  salmastro. 

»  89Ò.  —  Coste  del  Morbihan  (Francia),  lavaggi  di  ostriche. 

»  897.  —  Collin  Hill,  Belfast  (Irlanda).  \Pinnularia  lata  W.  Sm.]. 

»  898.  —  Villefranche-sur-Mer    (Francia),  \liomoeocladia   Vidovichii 

Grun.]. 

»  899.  —  Stavanger  (Norvegia),  deposito  fossile  d'acqua  dolce. 

»  900.  —  Warwick,  deposito  fossile  d'  acqua  dolce. 

»  901.  —  Almsee  (Aastria), 

»  902.  —  Saint-Peter  pr.  Linz  (Austria). 

»  903.  —  Hatfield  Sv^'amps  (New  Jersey,  Stati  Uniti  d'America). 

»  904.  —  South  Framingham  (Maddison  Co.,  Stati  Uniti  d'America). 

T>  905.  —  Brockton  (Massachussetts,  Stati  Uniti  d'America). 

>  906-907.  —  Essex  (Massachussets,  Stati  Uniti  d'America). 

»  908-909.  —  Santa    Tecla    pr.   Acireale   (Sicilia) ,    deposito    fossile 

d'  acqua  dolce. 

»  910.  —  Orvieto  (Italia),  deposito  fossile  d'acqua  dolce. 

»  911-912.  —  Bagnolo,  Grosseto   (Italia),   deposito   fossile   d'acqua 

dolce. 

»  915.  —  Ajaccio  (Corsica),  raccolta  pelagica. 


(')  Cfr.  il  resoconto  del    fascicolo    27    in    Nuova    Notarisia    ser.    XXV,    1914, 
pag.   128-129. 


177 

N.    916.  —  Ajaccio  (Corsica),  raccolta  pelagica. 

»    917.  —  Ajaccio  (Corsica),  raccolta  pelagica. 

»    918,   —  Wangarei  (Nuova  Zelanda),  deposito  fossile  d'acqua  dolce. 

»    919.  —    Auckland  (Nuova  Zelanda),  idem. 

»    920.  —  Pakaraka  (Nuova  Zelanda),  idem. 

»    921.  —  Brunswick  (Victoria,  Australia),  idem. 

»    922.  —  Waitangi  (Nuova  Zelanda). 

»    923-924.  —  Koravvara  (Nuova  Zelanda). 

»    925.  —  Beach  Haven  (New  Jersey,  Stati  Uniti  d'America). 

»    92Ò-929.  —  Grotte,  Girgenti  (Sicilia),  deposito  marino  terziario. 

»    930.  —  Lake  Mori  (Australia). 

»    93 1.  —  Biscarros,  Landes  (Francia),  deposito  salmastro. 

»    932.  —  Isola  di  Portoricco  (Antille). 

»    933.  —  Isola  Martinica  (Antille). 

»    934.  —  Flessingue  (Olanda),  sondaggio. 

»  935.  —  Spedizione  Scott  al  polo  Sud,  lavaggi  d'Idrarii  raccolti  a 
'j'j°7  lat.  Sud,   166°  long.  Est. 

»    938.  —  Owen 's  Ferry,  Savannah-Georgia  (Stati  Uniti  d'America  . 

»    937.  —  Savannah-Georgia  (Stati  U.  d'America),  fango  delle  risaje. 

»  938.. —  Folly  I.ake  (New  Jersey,  Stati  Uniti  d'America),  deposito 
fossile  d'acqua  dolce. 

»    939.  —  Troy  (New  Hampshire,  Stati  Uniti  d'America),  idem. 

»    940.  —  Raiva  (Portogallo). 

»    941.  —  Porto  (Portogallo). 

»    942-944.  —  Isola  Trinità  (Antille),  deposito  fossile  marino. 

»  945.  —  Lyon  's  Farm  (New  Jersey,  Stati  Uniti  d' America) ,  de- 
posito fossile  d'acqua  dolce. 

»  946.  —  Stretto  di  Torres  (Oceano  Pacifico),  lavaggio  d'  ostriche 
perlifere. 

»    947.  —  West  Melbourne  (Victoria,  Australia),  pantani. 

»  948-949.  —  Moris  Cove  (Connecticut,  Stati  Uniti  d'  America), 
sondaggio, 

»  95o.  —  New  Haven  llarbour  (Connecticut,  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica), idem. 

»  951-973.  —  Bacino  d' Arcachon  (Francia),  raccolte  pelagiche 
fatte  sistematicamente  nel  191 1  dal  compianto  diatomo- 
logo  Paolo  Bergon. 


N. 

974- 

» 

975. 

» 

976. 

» 

977- 

» 

979- 

» 

981- 

» 

984. 

» 

985. 

» 

986. 

» 

987. 

» 

988. 

» 

989. 

» 

990. 

» 

991. 

» 

992. 

» 

993- 

» 

996- 

» 

999- 

—  Funchal  (Isola  Madera), 

—  Silver  Land,  Bristol  (Connecticut.  Stati  Uniti  d'  America). 

—  Leate's  Island  (idem). 
•978.  —  Leate  's  Creek  (idem)  sondaggio. 
■980.  —  Leate  's  Bay  (idem). 
■983.  —  Talbot,    Melbourne    (Australia),    deposito    fossile    di 

acqua  dolce. 

—  Marsh  South  End  (Connecticut,  Stati  Uniti  d'America). 

—  Morris  Creek  (idem). 

—  South  Beach,  Bristol  (idem). 

—  Costantinopoli  (Turchia),  sondaggio. 

—  West  Harbour,  Bristol  (Connecticut,  Stati  U.  d'America). 

—  Tide  Pond,  Bristol  (idem). 

—  New  Britain  (idem). 

—  Millbury  (Massachussetts,  Stati  Uniti  d'America),  deposito 
fossile  d'acqua  dolce. 

—  Cornvallis  (Nova  Scotia,  Canada],  idem. 
-995.  —  Condro,  Messina    (Sicilia),    deposito    fossile    marino 

miocenico  [analizzato,  come  quelli  di  Mondaino  e  Casa- 
tico dal  nostro  collaboratore  Dott.  Achille  Forti]. 

•998.  —  Casatico,  Parma  (Italia),  deposito  terziario  marino. 

•1000.  —  Mondaino.  Forlì  (Italia),  deposito  fossile  marino 
miocenico. 
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l^ecir'ologie 


ERNESTO    LEMMERMANN 

Si  deve  deplorare  un'altra  grave  perdita,  quella  del  dottore  Er- 
nesto Lemmermann,  avvenuta  in  Brema  il  giorno  ii  maggio  u.  s.  ; 
le  numerose  pubblicazioni  di  questo  botanico,  che  era  assistente  al 
Museo  di  scienze  naturali  e  commerciali  in  Brema,  fanno  testimo- 
nianza della  notevole  attività  da  lui  spiegata  soprattutto  nello  studio 
dei  vegetali  planctonici  s"i  marini  che  d'acqua  dolce.  Basti  qui  ricor- 
dare Beìtràge  T^iir  Kennhiiss  der  Planktonalgen  (i 898-1 910),  Algolo- 
gische  Beìtràge  (1891-1914),  Brandenhurgisclie  Algen  (1903-1914), 
Das  Phvtopìanìiton  des  Meeres  (1901-1905),  Ergebnisse  einer  Reise 
nach  dem  Pacific,  Planktonalgen,  Silicoflagellatae  (i 899-1 901),  Das 
Genes  Ophiocytiiim  (1899),  Die  parasìtìschen  und  saprophyiischen 
Pil7,e  der  Algen  (1901),  Kryptogamenflora  der  Mark  Brandenhurg 
(1910)  e  parecchi  studii  planctologie!  su  laghi  e  stagni  di  Svezia, 
Sassonia,  ecc. 
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Un'altra  perdita  devesi  registrare:  quella  del  nostro  collabora- 
tore A.  M.  Edwards,  di  Newark  (New  Jersey),  morto  il  1 3  settembre 
1914  nell'età  di  78  anni.  L' Edwards  si  era  occupato  in  particolare 
di  argomenti  diatomologici  e  fu  presidente  della  American  Microsco- 
pical  Society  di  New   York. 
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SAGGIO  DI  flliGOLOGIfl  OCEfl^IGfl 


Trovai  che  il  nome,  e  questo  solo,  venne  pubblicato  da  Wilson 
nel  suo  Catalogo  delle  Alghe  raccolte  al  Capo  di  Porto  Filippo  e  a 
Western  Port  nel  1892;  trovai  un  breve  cenno  della  pianta,  fatto 
dallo  stesso  J.  Agardh  nella  Continuatio  V  dell' Analecta  Algologica 
p.  84-85.  Per  la  cortesia  del  sig.  A.  Gepp.  custode  della  collezione 
crittogam.  del  Brit.  Mus.  predetto,  potei  fare  uno  studio  sugli  esem- 
plari, e  dopo,  per  la  cortesia  dei  prof.  Svante  Murbeck  e  Otto  Nor- 
stedt,  potei  farne  la  comparazione  cogli  esemplari  dell'  erbario  J.  Ag. 
a  Lund.  Ivi  gli  esemplari  erano  tre  corrispondenti  esattamente  a 
quelli  del  British  Museum  of  Nat.  Hist.  Gli  esemplari  di  Lund  erano 
identificati  nel  cartellino  per  Dudresnaya  australis  J.  Ag.  ad  interim 
scritto  di  mano  da  J.  Ag.  con  delle  note  relative  ai  numeri  34780  e 
34781  ove  J.  Ag.  osserva  la  stessa  qualità  di  ramuli  procarpici  ed 
ausiliari  descritti  da  Bornet  e  Thuret  per  la  Dudr.  cocci?iea.,Le  sue 
note  in  Analecta  riconoscono  tali  piante  quali  Dudresnaya,  ma  è 
dubitoso  se  sieno  0  no  distinte  dalla  europea  D.  coccinea. 
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L'  abito  della  pianta  è  molto  simile  a  quello  di  D.  coccinea.  Una 
occhiata  alla  fotografia  (Tav.  27,  fig.  9),  che  venne  eseguita  su  di 
un  esemplare  del  British  Museum  of  Nat.  Hist.  mediante  la  genti- 
lezza del  sig.  Gepp,  lo  dimostra.  La  struttura  di  entrambi  i  filamenti 
periferici  ed  ausiliari  non  è  quella  di  D.  coccinea,  ma  è  molto  più 
simile  a  D.  crassa  come  è  illustrata  da  Howe  e  come  lo  dimostrano 
gli  esemplari  da  lui  distribuiti,  specialmente  negli  esemplari  conser- 
vati nella  formalina  e  pei  quali  io  sono  molto  riconoscente  per  la 
sua  gentilezza.  I  filamenti  periferici  sono  più  lunghi  di  quelli  della 
D.  coccinea,  ed  i  rami  ausiliari  differiscono  sotto  alcuni  rapporti.  In 
primo  essi  sono  lunghissimi,  apparentemente  più  lunghi  degli  altri 
di  D.  coccinea  e  D.  crassa.  Alla  loro  base  trovasi  una  parte  lunga- 
mente cilindrica,  la  quale  verso  la  metà  ha  circa  i5  cellule  rigonfie 
di  cui  una  è  vuota  e  più  appiattita  che  non  le  altre,  che  funziona 
quale  cellula  ausiliaria,  e  sopra  questa  parte  una  lunga  e  general- 
mente 2-3  volte  dicotoma  porzione  sterile.  La  porzione  sterile  ter- 
minale sembra  separata  e  forse  è  una  probabile  preliminare  coniu- 
gazione. Dudresnaya  australis  è  certamente  monoica,  essendo  gli  an- 
teridi  molto  simili  a  quelli  di  D.  coccinea,  quali  li  figurano  Bornet 
e  Thuret  in  Notes  Algologiques  (Tav.  XI,  fig.  2). 

Entrambe  le  piante  tetrasporiche  e  cistocarpiche  sono  rappre- 
sentate sia  a  Lund  che  a  Londra.  I  tetrasporangi  sono  quasi  come 
quelli  di  I).  coccinea,  la  sola  specie  del  gen.  nella  quale  furono, 
finora,  osservati, 

È  con  molta  esitazione  che  io  prendo  il  nome  di  J.  G.  Agardh 
e  lo  pubblico  dopo  la  sua  morte.  Egli  fu  evidentemente  riluttante 
dal  pubblicarlo,  ma  io  penso  questo,  che  attendeva  alla  pubblica- 
zione dopo  avere  comparato  le  differenti  specie  ed  il  suo  giudizio 
sarebbe  stato  esternato  con  la  pubblicazione  di  D.  australis.  Esami- 
nando la  collezione  Schmitz  di  preparati  microscopici  del  British  Mu- 
seum of  Nat.  Hist.  trovai  due  Dudresnaya  australis,  ma  Schmitz  non 
fa  menzione  di  questa  specie  nello  emisfero  Sud  nel  suo  studio  sulle 
Dudresnaya  nelle  Pfian'^enfainilien. 

534.  Dudresnaya  crassa  Howe. 
Phycological  studies  -  I.  By  Marshall  Avery  Howe;  New  York. 
1905. 
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Rossa  nel  vivente,  porporino-scura  o  rosso-bruna  nel  secco, 
densamente  ramosa,  lubrica,  dal  contorno  subpìramidato,  alta  6-8 
cm.,  i  rami  principali  si  mostrano  1-2-pennati  irregolarmente  quando 
sono  compressi  sulla  carta,  i  rami  secondari  e  terziari  più  confluenti, 
ineguali  in  lunghezza,  vermiformi,  ottusi  all'apice;  i  rami  di  tutti  gli 
ordini  hanno  un  diametro  pressoché  uniforme  di  1-2  mm.  se  nello 
stato  naturale,  i  Yg-S  mm.  se  compressi,  il  tutto  aderisce  fortemente 
alla  carta;  l'asse  monosifonico  è  reso  oscuro  da  numerosi  filamenti 
decorrenti  le  cui  cellule  sono  2-8  volte  più  lunghe  che  larghe;  i  fi- 
lamenti periferici  sono  da  4-6  volte  dicotomi,  elegantemente  fasti- 
giati,  lunghi  0.5-0.8  mm.,  poco  costretti  alle  giunzioni,  di  5-6  [i  di 
diametro,  le  cellule  della  periferia  sono  2-5  volte  più  lunghe  che  lar- 
ghe; i  rami  carpogoniali  sono  semplici  e  consistono  di  5-19  cellule 
subsferiche  e  talvolta  discoidi  disposte  in  serie,  ed  il  cui  apice  è  leg- 
germente deflesso  e  terminato  da  un  allungatissimo  tricogino  ricurvo 
o  quasi  diritto;  i  rami  delle  cellule  ausiliari  sono  numerosi  e  consi- 
stono in  5-9  cellule  allungate  subsferiche  od  ovato-elissoidali  presso 
la  base,  e  terminanti  in  un  prolungamento  multi-articolato  simile  a 
quello  dei  filamenti  periferici  o  spesso  più  brevi;  le  cellule  ausiliarie 
occupano  il  centro  della  parte  allargata  del  ramo  ed  hanno  un  diam. 
un  po'  minore  di  quello  delle  due  cellule  immediatamente  adiacenti 
che  sono  molto  enfiate,  ricche  in  contenuto,  col  diam.  trasverso  di 
i5-20  \l;  cistocarpi  0.12-0.24  mm.  diam.,  di  frequente  2-4-lobati  ; 
anteridi  e  telraspore  sconosciuti. 

Sulle  rupi  a  3  metri  di  profondità  (bassa  marea)  Cassie  Harbor, 
Bermuda;  (ó  July  1900,  M.  A.  H.);  anche  a  frammenti  natanti  a  Spa- 
nish  Point,  Bermuda. 

La  D.  crassa  è  aOTine  alla  D.  coccinea  (Ag.)  Crouan  nella  strut- 
tura dei  rami  carpogoniali,  nell'apparato  delle  cellule  ausiliari  e  nelle 
cellule  allungate  dei  filamenti  periferici,  ma  ne  differisce  molto  in 
grandezza  e  nell'abito,  nei  rami  ultimi  ottusi  che  hanno  circa  il  diam. 
dei  primari,  e  nei  suoi  filamenti  periferici  che  sono  2-4  volte  più 
lunghi  che  non  in  D.  coccinea,  gli  anteridi  furono  veramente  ricer- 
cati sugli  individui  con  cistocarpi  -  i  soli  raccolti  -  e  la  specie  ha 
una  rassomiglianza  superficiale  con  D.  purpurea  J.  Ag.  nella  quale 
i  rami  sono  ottusi  e  ruvidi,  mentre  che  nella  struttura  dei  carpo- 
goni,    neir  apparato    delle    cellule    ausiliari,   e    nei    caratteri   dei    fila- 
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menti  periferici  ne  differisce  tanto  da   essere    inutile   una    dettagliata 
comparazione. 

L'unico  esemplare  della  riva  Americana  dell'Atlantico,  che  fu 
finora  riferito  al  gen.  Dudresnaya  è,  per  quanto  si  sappia,  quello  rac- 
colto a  Tortugas,  Florida,  da  Mrs.  G.  A.  Hall  descritto  da  J.  Agardh 
nel  1899  sotto  il  nome  di  D.  canescens  (Anal.  algol.  Cont.  S'"";  88). 
Questa  è  una  pianta  di  abito  completamente  differente  dalla  nostra, 
e  non  è  una  Dudresnaya  come  ha  dimostrato  un  recente  esame  del- 
l'esemplare tipo  nell'erbario  Agardh. 

I  rami  con  cellule  ausiliarie  ed  i  cistocarpi  sono  abbondantissimi 
nel  nostro  materiale  e  potremmo  in  esso  osservare  tutti  gli  stadi  del 
loro  sviluppo  o  le  mutue  relazioni  per  uno  studio  citologico  com- 
pleto. Nei  loro  aspetti  generali  la  fusione  dei  filamenti  dello  sporo- 
gonio  e  delle  cellule  ausiliarie  ad  il  conseguente  sviluppo  del  cisto- 
carpo  è  molto  vicino  a  quello  figurato  e  descritto  per  D.  coccinca 
da  Bornet  e  Thuret  e  da  Oltmanns.  Ma  la  descrizione  di  Thuret  (1.  e.) 
dà  l'impressione  che  la  fusione  possa  effettuarsi  con  ognuna  delle 
tre  cellule  similari  allargate  del  ramo  ausiliario,  mentrechè  in  Dudr. 
crassa  sembra  che  ciò  sempre  accada  con  una  singola  definita  al- 
tezza per  mezzo  di  cellule  speciali  congiungenti  tra  le  due  più  lar- 
ghe. Il  contenuto  di  queste  cellule  sembra  moltissimo  simile  a  quello 
delle  cellule  adiacenti,  ma  con  la  maturanza  avviene  un  cambiamento 
divenendo  più  omogeneo  e  translucido,  e  nel  medesimo  tempo  le 
cellule  ausiliarie  e  le  due  vicine  vengono  avvolte  in  uno  speciale  e 
spesso  strato  di  muco  che  si  tinge  in  giallognolo  con  la  safranina. 
Spiacemi  che  il  modo  di  comportarsi  dei  rami  carpogoniali  dopo  la 
fertilizzazione  mi  sia  sfuggito  all'osservazione  in  questa  specie.  1  car- 
pogonì  sono  in  numero  moderato  nel  nostro  materiale  (ne  abbiamo 
visto  25  o  3o)  ma  tutti  sterili;  e  i  filamenti  degli  sporogonì  si  tra- 
sferivano a  grande  distanza  cosichè  noi  abbiamo  mancato  di  ricer- 
carli nella  loro  ultima  sorgente. 

L'esemplare  tipo  N.  3i5  è  associato  a  Chantransia  che  passa 
nei  meati  e  più  0  meno  ricopre  la  sua  superficie.  M.  A.  Howe. 

Questa  specie  (come  pure  la  seguente),  come  si  è  visto,  si  basa 
perfettamente  sugli  intimi  processi  dell'evoluzione  dei  cistocarpi, 
quali  furono  classicamente  favoriti  da  Thuret  e  Bornet,  di  fronte  ai 
quali  hanno  certo  un'importanza  assai   relativa   le    disposizioni    e    le 
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forme  degli  elementi  midollari.  Al  riguardo  infatti  l'Autore  non  ha 
parola,  né  lo  scrivente  vi  può  sopperire  in  mancanza  assoluta  di  ma- 
teriale. 

Il  portamento,  a  giudicarne  dalla  fig.,  rileva  una  pianta  piuttosto 
tozza,  composta  di  sette  divisioni  primarie  piramidate  che,  nell'as- 
sieme, allo  stato  vivente,  data  la  poca  elevazione  di  essa,  debbono 
assumere  un  contorno  emisferico,  mentre  nell'applicazione  dell'esem- 
plare alla  carta  si  ha  un  contorno  subtondo  a  sette  lobi  subsimili, 
quante,  cioè,  sono  le  divisioni  stesse. 

534.  Dudresnaya  japonica  Okam.  sp.  nov. 

Icones  of  Japanese  Algae.  Voi.  I,  N.  IX.  by  K.  Okamura.  Nov. 
1908  -  Tokyo. 

Diagnosi.  -  Fronda  molto  lubrica,  per  Io  più  cilindrica  in  tutta 
la  sua  lunghezza  o  inferiormente  spesso  spiccatamente  compressa, 
gradualmente  o  ex  abrupto  conica  sotto  un  breve  gambo,  irregolar- 
mente dicotoma,  qua  e  là  con  segmenti  tri-policotomi,  alta  i5-3o 
cm.,  larga  3-5  mm.  nella  parte  più  grossa.  Rami  vermiformi  distan- 
ziati, uscenti  da  ascelle  rotonde  od  acute,  gradualmente  compressi 
sopra  un  rotondo  sottile  apice. 

Anteridì  provenienti  dalla  trasformazione  delle  cellule  delle  arti- 
colazioni dei  filamenti  periferici.  Cistocarpi  globulari,  leggermente  re- 
niformi, posti  presso  la  base  dei  filamenti  periferici.  Dioica.  Tetra- 
spore  sconosciute.  Colore  rosso. 

Hab.  Probabilmente  nelle  acque  calme  a  Cape  Nomo  (Prov,  Hi- 
zen),  Futaye  (Isl.  Amakusa),  Prov.  Shima,  Prov.  Sagami,  Fruit.  — 
Spring. 

Sviluppo  dei  Cistocarpi.  Ebbi  la  fortuna  di  studiare  quasi  tutti  gli 
stadi  dello  sviluppo  dei  cistocarpi  partendo  dal  procarpo  e  di  osser- 
vare le  modificazioni  del  nucleo.  Nelle  linee  generali  la  fusione  del 
filamento  dell' ooblastema  e  delle  cellule  ausiliarie  ed  il  consecutivo 
sviluppo  del  cistocarpo,  assomigliano  moltissimo  a  quelli  descritti  e 
figurati  per  la  D.  coccinea  da  Bornet  e  Thuret  e  da  Oltmanns;  ma 
più  specialmente  a  quanto  fu  recentemente  studiato  da  Howe  nella 
D.  crassa  Howe  Phycolog.  Stud.  Il  (Bull.  Torrey  Botanical  Club 
32-1905)  p.  572,  Tav.  28  e  29,  fig.    12-2Ó. 

I  rami  carpogoniali  sono  semplici,  consistono  di  circa  io  cellule 
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subsferiche  o  talvolta  discoidali  (di  cui  inferiormente  3-4  cellule  sono 
sterili);  tali  cellule  sono  poste  in  una  sola  serie,  l'apice  dei  rami  è 
debolmente  deflesso  ed  è  terminato  da  un  tricogino  ricurvo  o  quasi 
diritto.  La  quarta  e  la  quinta  cellula  del  carpogonio  sono  più  larghe 
delle  altre  e  piene  di  contenuto. 

Gli  anteridì  sono  prodotti  su  piante  diverse  da  quelle  aventi 
procarpi,  e  perciò  la  pianta  è  dioica.  Essi  sono  lineari  e  sottili,  al- 
lungato-fusiformi  e  sono  sviluppati  all'  articolazione  delle  cellule  dei 
filamenti  periferici. 

Dopo  la  fecondazione,  mediante  un  processo  più  o  meno  lungo, 
dal  carpogonio  spuntano  e  si  fondono  tra  loro  alcune  cellule  al  ramo 
carpogoniale.  Questa  fusione  di  cellule  avviene  in  grande  o  piccola 
estensione  come  risulta  dalle  fìg.  3  e  5.  Il  contenuto  delle  cellule 
fuse  assieme  diviene  più  omogeneo  e  translucido.  Dalle  cellule  fusesi 
vengono  emessi  dei  filamenti  semplici  o  ramificati. 

Cellule  ausiliarie  sono  molto  abbondanti,  e  sono  composte  da 
5-9  cellule  sottili  allargate  presso  la  base  e  terminanti  in  un  prolun- 
gamento pluri-articolato  simile  a  quello  degli  altri  filamenti  periferici 
o  sovente  più  brevi.  Le  cellule  ausiliari  occupano  il  mezzo  della 
parte  allungata  del  ramo  ed  hanno  un  diametro  presso  a  poco  della 
metà  delle  due  cellule  adiacenti;  queste  ultime  sono  molto  rigonfie 
e  ricche  di  contenuto. 

L'unione  dei  filamenti  di  ooblastema  spesso  mostra  delle  cellule 
fusiformi  e  sovente  prende  posto  di  una  sola  cellula  ben  definita  o 
altamente  caratterizzata  tra  le  due  cellule  maggiori  come  sopra  è 
detto.  Il  contenuto  di  questa  cellula  appare  a  prima  vista  molto  iden- 
tico a  quello  delle  cellule  adiacenti,  ma  quando  è  maturo  diventa 
più  omogeneo  e  translucido;  nel  contempo  le  cellule  asiliarie  e  le 
loro  due  vicine  vengono  avviluppate  in  uno  speciale  muco,  come  lo 
mostra  la  fig.  7-8. 

Un  filamento  di  ooblastema  dopo  essersi  fuso  con  una  cellula 
ausiliaria,  mediante  un  viaggio  di  poca  distanza,  con  un  semplice 
prolungamento  o  con  ramificazioni  si  inoltra  fino  all'unione  cpn  que- 
sta (fig.  6-9). 

in  tutte  le  articolazioni  dei  filamenti  gonimoblastici  le  carpospore 
vengono  formate  in  seguito  componendo  alcuni  nucleoli  i  quali  sono 
aggregati  in    una    massa    largamente    globulare   0    debolmente   reni- 
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forme.  Quando  le  carpospore  vengono  liberate,  la  parete  delle  cel- 
lule nelle  quali  sono  collocate  appare  come  una  rete  mucillagginosa. 

Le  spore  soventi  germinano  dentro  Talvo  materno  trattenendosi 
nel  cistocarpo.  Dopo  la  divisione  delle  spore,  come  è  illustrato  nella 
fig.  14,  degli  embrioni  filamentosi  irregolarmente  ramificati  sono  for- 
mati da  numerosi  filamenti  allungati,  ramificati  e  diretti  in  tutti  i 
sensi  (fig.  II).  Delle  piante  in  questo  stato  embrionale  si  sviluppano 
presto  in  una  giovane  fronda. 

Nota:  La  presente  pianta  si  avvicina  a  D.  coccinea  (Ag.)  Crouan 
nei  caratteri  delle  cellule  ausiliarie,  e  più  specialmente  a  D.  crassa 
Howe,  alla  quale  si  riferisce  fortemente  per  le  speciali  cellule  ausi- 
liarie. Differisce  da  tali  specie  per  le  ramificazioni  subpennate  dei 
filamenti  periferici  e  nelle  ramificazioni  subdicotome  della  fronda.  - 
K.   Ok amura. 

11  midollo,  secondo  la  fig.,  ha  molta  analogia  con  quello  di  D. 
piirpun'fera  per  l' incospicuità  del  tubo  assile  col  quale  si  confondono 
le  cellule  maggiori  a  doppia  parete,  per  la  quantità  delle  mediocri  e 
piccole  cellule  che  occupano  gl'interstizi  dei  filamenti.  In  quanto,  a 
una  parte  almeno,  di  queste  ultime  è  lecito  il  sospetto  che,  trattan- 
dosi di  una  sezione  trasversale,  molte  delle  cellule  più  piccole  altro 
non  rappresentino  che  sezioni  di  alcuni  tra  i  filamenti. 

Il  portamento  non  solo  è  in  perfetta  antitesi  con  quello  di  D. 
crassa,  ma  si  contraddistingue,  a  quanto  pare,  anche  da  tutte  le  al- 
tre Dudresnaya  per  la  robustezza  e  le  grandi  dimensioni  della  pianta, 
nonché  per  la  povertà  e  la  grande  distanza  nelle  suddivisioni  dei 
rami  che  sono  in  maggioranza  dicotomi  e  privi  affatto  di  rametti. 


Gen.  DASYPHLOEA  Mont.  Prodr.  Phyc.  ant.  p.  8. 

(Etim.  dasys  peloso  e  phloìos  córtice).  J.  A.g.  Sp.  Il,  p.  21 5,  Epicr. 
p.  568,  Engl.  et  Prantl,  Naturi.  Pflanzenfam  (1897)  p.  5 18. 

=  Ni-^T^ophloea  J.  Ag.  (1876)  Epicr.  p.  2  53;  Dasyphloea  Lindi. 
(1847)  Veg.  Lingd.  p.  25,  Kuetz.  Sp.  p.  757. 

Fronda  gelatinoso-membranacea,  cilindretta,  subtubolosa,  munita 
di  brevissimi  peli  ialini,  contesta  di  tre  strati,  il  midollare  composto 
di  filamenti  allungati  scorrenti  longitudinalmente  e  di  un  tubo  inte- 
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fiore,  l'intermedio  di  cellule  di  diam.  molto  maggiore  rotondate  con- 
densate in  istrato,  il  corticale  di  cellule  disposte  in  file  verticali.  Ci- 
stocarpi  in  rami  fertili  pochi,  spesso  bini  opposti  rendenti  il  cor- 
ticc subtumefatto,  globoso-reniformi,  liberati  infine  per  la  soluzione 
della  parte,  m.ostrano  il  nucleo  originato  dalla  trasformazione  di  fili 
moniliformi  brevissimamente  articolati  curvati;  nucleo  costituito  da 
fili  plurimi  radianti  per  ogni  verso  da  un  plesso  centrale,  fascicolati, 
ramosi,  articolati,  infine  vicendevolmente  subliberi  intrattenenti  negli 
articoli  subsingoli  le  carpospore  majuscule  oblunghe.  Tetrasporangi 
in  verruche  superficiali,  costituiti  da  fili  radianti,  disposti  tra  i  fili, 
sparsi,  zonatamente  divisi. 

J.  Agardh  osserva  che  la  D.  insignis  è  specie  tetrasporangifera 
e  la  D.  tasmanìca  è  specie  cistocarpifera,  con  ciò  egli  intende  certo  no- 
tare semplicemente  che  della  prima  non  si  conoscono  i  cistocarpi  e 
che  della  seconda  non  si  conoscono  i  tetrasporangi.  Lo  stesso  Autore 
conservò  per  la  D.  insignis  il  genere  Montagneano  e  per  la  B.  ta- 
smanica  aveva  istituito  il  nuovo  genere  Ni'i'^ophloea  [ni:^o  abluo), 
certo  a  torto,  perchè  anche  quest'  ultima  ha  pure  il  corticc  peloso. 

Constatata  la  costante  presenza  del  tubo  assile  in  D.  tasmanìca, 
più  degno  di  considerazione  è  invece  l'appunto  di  trascuranza  che 
egli  fa  circa  il  silenzio  tenuto  dal  Montagne  e  dal  Kuetzing  per 
quanto  si  tratta  della  presenza  o  meno  di  esso  tubo  in  D.  insignis. 
Di  ciò  si  terrà  parola  nel  trattare  delle  due  specie  che  sole,  finora, 
compongono  il  genere. 

535.  Dasyphloea  insignis  Mont.,  ut  supra,  Voy.  Poi.  Sud  p.  102; , 
Kuetz.  Sp.  p.  757;  J.  Ag,  Sp.  II.  p.  21 5,  Epicr.  p.  5Ó9. 

Fronda  munita  di  setole  microscopiche,  qua  e  là  decomposta, 
cilindretta,  rami  alla  base  e  in  alto  attenuati,  i  terminali  acuti. 

Hab.  nel  mare  della  Nuova  Zelanda  alle  spiagge  dell'  isola  Akaroa 
[D'  Urville).  —  Callo  basilare  o  disco  minuto.  Fronda  subtubolosa, 
cilindrica,  alta  un  palmo  o  più,  più  tenue  d'una  penna  corvina,  da  j 
ogni  parte  qua  e  là  ramosissima,  a  circoscrizione  largamente  ovata. 
Rami  patenti,  alla  base  e  all'apice  attenuati,  rarissimamente  Ungulati, 
di  nuovo  ramulosi.  I  fili  longitudinali  della  fronda  sono  ramosi,  arti- 
colati, globoso-inflati  all'apice,  a  molti  articoli  seriali,  moniliformi, 
diretti  alla  periferia  della  fionda  e  coalescenti.  Peli  oriundi  dall' estre- 
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mo  articolo  dei  fili,  continui,  pellucidi,  lunghi  quasi  loo  ji.,  acutis- 
simi, coprenti  tutta  la  fronda  di  una  villosità  non  tanto  densa  sotto 
il  microscopio  composto,  ma  cospicua  ad  un  mediocre  ingrandimento. 
Nemateci  o  verruche  maculeformi,  minime,  site  in  rami  ottusetti, 
constanti  di  fili  radianti,  paralleli,  articolati,  pregni  di  materia  colo- 
rata. Tetrasporangi  oblunghi,  annidati  in  verruche,  lunghi  40  {i., 
larghi  20  [x.,  divisi  trasversalmente  in  quattro  segmenti,  come  in 
Hypnea,  vividamente  porporini.  I  fili  radianti  sopra  indicati,  costi- 
tuenti i  nemateci,  hanno  origine  da  otricoli  periferici,  secondo  G. 
Agardh.  Sostanza  assai  tenera,  presto  scioglientesi  in  gelatina  nel- 
l'acqua dolce.  Colore  roseo-porporino.  Gli  esemplari  coli' essiccazione 
aderiscono  fortemente  alla  carta  e  al  vetro. 

Se  il  Montagne  e  il  Kuetzing  non  hanno  segnalato  in  questa 
specie  la  presenza  del  tubo  assile  centrale,  quando  ciò  non  fosse  do- 
vuto a  semplice  trascuranza,  è  però  certo  che  non  in  tutti  i  punti 
della  pianta  1'  asse  stesso  si  mostra  nelle  sezioni  trasversali,  il  che 
del  resto  si  verifica  anche  in  D.  iasmanìca,  11  fatto  è  tanto  più  strano 
in  quanto  si  tratta  di  un  tubo  assai  robusto,  ialino,  con  nucleo  gial- 
lorino  o  talvolta  esso  pure  ialino,  immerso  nella  più  o  meno  com- 
patta massa  longitudinale  cinerina,  elittica  assai  depressa,  filamen- 
toso-cellulosa.  Si  esclude  la  supposizione  che  questa  massa  possa 
talora  mascherarlo  come  lo  prova  la  procurata  rarefazione  di  essa 
mediante  il  semplice  peso  di  un  vetro  sovrapposto  alla  preparazione. 

Non  possedendo  esemplari  completi,  mi  è  impossibile  esprimere 
un  giudizio  sulle  manifestazioni  che  il  tubo  assile  assume  nelle  parti 
inferiori  della  pianta,  ma  l'intermittenza  sua  mi  fu  dato  di  ben  con- 
statare tanto  nelle  parti  medie  come  nelle  superiori,  non  esclusi  gli 
apici  dove  può  mancare  affatto  o  presentarsi  sotto  la  forma  di  una 
delicatissima  macchiolina  microscopica  giallorina  dai  perimetri  più 
svariati,  come  generalmente  avviene  dei  tubi  assili  osservati  sopra 
più  o  meno  vecchi  esemplari  sottoposti  al  bagno. 

Le  sezioni  trasversali  hanno  un  perimetro  elittico  ben  rotondato 
alle  estremità  che  si  fa  più  o  meno  depresso  nei  rami  della  parte 
mediana  della  fronda  per  indi  gradatamente  arrotondarsi  nel  proce- 
dere verso  l'alto.  A  seconda  di  queste  diverse  posizioni  lo  strato 
centrale  e  quello  intermedio  vanno  naturalmente  soggetti  alle  solite 
mutazioni  che  si  basano  sul  principio  della  rarificazione,  dell' assetti- 
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gliamento,  spezzettamento  e  impicciolimento  degli  elementi  di  com- 
posizione. Ciò  ammesso,  mi  dispenso  dal  tradurre  in  parole  gli  aspetti 
delle  figurazioni  relative  che  sempre  uso  praticare  come  indispensa- 
bile lavoro  preliminare.  Osservo  soltanto  che  il  carattere  così  gra- 
ziosamente originale  del  corpo  ialino,  nucleato  nei  maggiori  sviluppi, 
globoso-inflato  con  cui  terminano  i  filamenti,  massime  nello  strato 
intermedio,  è  in  questa  specie  assai  meno  pronunciato  che  non  nella 
seguente  dove  pare  che  assuma  un  ufficio  speciale  d' irrobustimento. 
In  difetto  di  materiale  adatto,  nulla  posso  soggiungere  circa  il 
portamento  della  pianta.  In  quanto  alla  consistenza  della  sostanza 
questa  deve  forse  variare  a  seconda  delle  varie  posizioni  della  fronda, 
oppure  deve  subire  delle  modificazioni  in  seguito  all'essiccazione. 
Infatti  le  parti  frammentarie  sulle  quali  ho  operato  subiscono  il  ba- 
gno anche  prolungato  senza  decomporsi  in  gelatina  e  la  rigidezza 
loro  è  tale  che  non  hanno  aderito  alla  carta.  Quest'ultimo  partico- 
lare devesi  probabilmente  ad  un  essiccamento  compiutosi  all'aria 
libera,  o  almeno  senza  T  impiego  dello  strettojo. 

a.  Dasyphloea  insigais  Mont.  Australia.  Mùller  ex  herb.  Thuret. 

536.  Dasyphloea  tasmanica  Harv.  in  Lond.  lourn.  VI,  p.  405, 
Phycol.  Austral.  tab.  11 5;  Kuetz.  Sp.  p,  758;  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  21Ó. 
=  Ni7^\ophloea  tasmanica  J.  Ag.  Epicr.  p.  2  5ó,  Florid.  Morphol. 
tab.    [7. 

Fronda  fascicolato-ramosa,  rami  maggiori  e  minori  promiscua- 
mente egredienti  per  ogni  verso  e  in  modo  subpennato  dal  rachide, 
ramuli  attenuati  alla  base  ed  alla  sommità,  setacei,  cistocarpiferi. 

Hab.  la  Tasmania  [Smiih)  e  la  Nuova  Olanda  australe  [Curdie, 
Mallard,  Harvey).  Callo  radicale  discoideo.  Frondi  alte  da  12  a  24 
cm.,  ramificazione  assai  irregolare.  Caule  principale  semplice  o  di- 
viso in  2  o  più  rami,  questi  rami  sono  semplici  o  forcuti,  rami  se- 
condari iteratamente  decomposti,  ramuli  ultimi  setacei,  lunghi  4-Ó 
mm.  Cistocarpi  negli  ultimi  rametti  fusiformi,  binati.  Tutta  la  super- 
ficie della  fronda  appare  coperta  di  peli  unicellulari  minutissimi  acu- 
minati. Colore  roseo-porporino,  nel  secco  più  saturato.  Sostanza 
molle  ma  cartilaginea.  Gli  esemplari  colla  essiccazione  aderiscono 
alla  carta.  Fin  qui  lo  Harvey. 

Nella  citata  tav.    Harveyana  la  pianta  si    presenta    col    seguente 
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portamento.  Caule  o  disco  attenuato  alla  base  larga  un  mill.,  indi  gra- 
datamente allargantesi  fino  a  raggiungere  i  3  mill.  di  spessore  nella 
parte  mediana  della  fronda,  e  anche  i  4  mill.  sotto  le  dicotomie.  Le  di- 
cotomie (rami  primari)  sono  assai  divaricate  con  ascelle  tonde,  e  se  ne 
presentano  due  da  un  lato  ed  una  sola  dall'altro.  Si  ha  poi  una  dicoto- 
mia cimale,  robusta  quanto  le  inferiori,  apertissima,  costituente  un  an- 
golo largamente  ottuso.  Questi  rami  primari,  lunghi  circa  8  cm.,  recano 
abbondanti  rami  secondari  lunghi  da  pochi  mill.  a  4  cm.  e  questi 
più  lunghi  sono  alla  loro  volta  2-3  volte  ramificati.  Fra  un  ramo 
principale  e  l'altro  il  disco  emette  inoltre  abbondanti  altri  rami  se- 
condari, lunghi  essi  pure  da  pochi  mill.  a  4  cm.,  assai  ramicellosi. 

Il  menzionato  grande  angolo  cimale  formato  dair  ultima  dicoto- 
mia ha  le  estremità  dei  suoi  lati  distanti  undici  cm.  l' una  dall'altra. 
Lo  spazio  interno  di  quest'angolo  essendo  pure  occupato  da  nume- 
rose ramificazioni  secondarie  erette  che  non  oltrepassano  con  le 
estremità  loro  la  linea  retta  orizzontale  intercorrente  fra  le  due  estre- 
mità dei  lati  dell'angolo  medesimo,  ne  deriva  che  l'assieme  della 
pianta  presenta  il  contorno  di  una  tozza  piramide  capovolta,  alta 
12  cm.  e  72*  Tutte  le  divisioni  si  operano  in  modo  distico. 

I  rametti  cistocarpiferi  sono  magramente  fusiformi  allo  stato 
sterile,  panciuti  se  recano  una  sol  coppia  di  cistocarpi,  e  a  due  ar- 
iticolazioni  subtonde  se  le  coppie  dei  cistocarpi  sono  due.  Spesso  però 
questi  ramuli  fruttigeri  hanno  la  parte  media  reniforme,  oppure  cur- 
ivata  ad  arco  od  a  gomito.  I  cistocarpi  sono  figurati  oblunghi  sic- 
come ancora  immaturi,  disposti  in  modo  aQiancato,  ma  piuttosto 
distanziati.  I  peli  ialini  microscopici  rivestenti  il  cortice  della  fronda 
meno  nelle  parti  cimali  più  giovanili  che  si  presentano  ancora  nude) 
sono  più  esili  di  quelli  della  specie  precedente.  La  sostanza  è  più 
consistente  che  non  in  D.  insignis,  ma  nell'essiccazione  senza  com- 
pressione disco  e  rami  si  riducono  quasi  alla  metà  larghezza,  e  in 
[ale  stato  la  pianta  ricorda  un  poco  alcune  forme  di  Microcladia 
'^oulterì,  e  non  aderisce  alla  carta. 

La  struttura  meriterebbe  uno  studio  monografico  comparativo 
ra  le  due  specie.  In  mancanza  di  esemplari  completi,  di  ben  pochi 
clementi  si  può  qui  far  cenno,  e  ancora  alla  sfuggita,  i  quali,  sem- 
)re  confermando  la  intermittenza  della  rivelazione  del  tubo  assile 
ielle  due  piante,  giustificherebbero  quale  compito    fra  gli  altri  possa 
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essere  riserbato  ai  corpi  globoso-inflati  con  cui  terminano  i  filamenti. 
La  disposizione  e  la  compattezza  degli  elementi  nelle  parti  più  adulte 
della  fronda  son  sempre  quelle  già  enunciate,  cioè  la  presenza  co- 
stante di  una  massa  filamentosa  cellulare  longitudinale  ialino-cinereo- 
opaca,  che,  nella  sezione  trasversale,  ha  la  forma  di  una  elisse  più 
o  meno  depressa  con  le  estremità  tonde,  ottuse  o  ancipiti,  nel  cui 
punto  centrale  è  situato,  quando  non  manca,  il  tubo  assile  nucleato 
a  sezione  tonda  od  elittica.  In  tale  massa  l'elemento  cellulare  (cel- 
lule assai  piccole)  è  quasi  sempre  mascherato  dalla  compattezza  dei 
filamenti  articolati,  subparalleli  longitudinali,  una  piccola  parte  dei 
quali  ex  abrupto,  facendosi  diagonali,  sconfina  dal  perimetro  della  mas- 
sa stessa  e  si  dirige,  sempre  più  in  modo  verticale,  verso  la  base  dello 
strato  periferico,  costituendo  così,  con  le  cellule  ingrandite,  Io  strato 
intermedio.  E  in  questo  strato  che  i  filamenti  si  ramificano  nella 
parte  loro  superiore  mediante  dicotomie  piuttosto  divaricate  e  termi- 
nano con  gì' indicati  corpi  ialini  tondo-inflati  contenenti  due  celluline 
parimenti  ialine.  La  citata  fig.  n.  ii5  di  Harvey  a  tale  riguardo  ci 
offre  un'analisi  si  direbbe  un  po' di  maniera  per  il  suo  semplicismo 
e  di  natura  tale  che  mai  mi  fu  dato  di  poter  controllare  sul  vero, 
sia  nelle  parti  medie,  sia  nelle  cimali  della  fronda.  Si  tratta,  insomma, 
di  un  tubo  assile  centrale  a  doppia  parete  circondato  da  un  unico 
giro  di  piccole  cellule  disposte  in  cerchio  dalle  quali  parte  in  modo 
radiato  un  filamento  semplice  dapprima,  poscia  di-policotomo  diri- 
gentesi  verso  la  base  dello  strato  corticale,  il  tutto  colorato  di  roseo! 
Senza  negare  a  priori  la  possibilità  di  questo  reperto,  è  pur  d'  uopo 
anche  convenire  che  una  tale  configurazione  sarebbe  meglio  indicata 
per  talune  Ceramiaceae,  come  Ptilocladia  e  Gaitya,  mentre  una  certa 
quale  relazione  vi  si  potrebbe  scorgere  con  la  struttora  di  Paiola 
Rìiodocallis  Harv.  [Rhodoc.  elegans  Kuetz.)  quale  è  figurata  nella  tav. 
44  della  Phyc.  Austral  dello  stesso  Harvey,  ma  ciò  per  un  benaltro 
motivo  del  quale  ora  si  dirà. 

Una  sezione  trasversale  tratta  dal  disco  nella  regione  mediana  di 
D.  insignis  rivelò  un  midollo  di  filamenti  longitudinali  subparalleli 
con  quasi  nessuna  cellula  interposta  e  privo  affatto  di  tubo  assile. 
Altra  sezione  simile  fatta  nella  regione  corrispondente  di  D.  tu 
smanica  presenta  un  robusto  tubo  assile  centrale  a  doppia  parete, 
regolarmente  elitlico,  immerso  in  una    massa  compattissima  cinerea 
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elittico-ancipite  composta  di  cellule  grandette  a  nucleo  ialino  con- 
crescenti stratose,  fenomeno  questo  che  trovo  segnalato  come  esclu- 
sivo della  D.  insignis. 

L'opacità  di  tale  massa  è  dovuta  alla  velatura  di  finissimi  e 
fittissimi  filamenti,  mentre  lo  strato  intermedio  eccezionalmente  ab- 
bondantissimo, il  quale  non  è  altro  che  la  continuazione  stratiforme 
della  massa  centrale  ma  senza  i  filamenti  di  questa,  si  presenta  per- 
"ettamente  ialino  limpido  e  lucido  con  le  cellule  a  nucleo  unico  o 
bino  celluliforme  ialino,  spingendosi  una  tale  compagine  sempre  in- 
variata fin  sotto  la  base  dello  strato  corticale.  Qualche  cosa  di  simile 
si  presenta  pure  in  alcune  specie  delle  Ptiloteae,  ed  appunto  per 
tale  motivo  venne  citata  come  esempio  la  tav.  44  della  Phyc.  Austral. 
di  Harvey.  Ora  siccome  nella  composizione  dello  strato  intermedio 
delle  due  Dasyphloea  i  corpi  globoso-inflati  con  cui  terminano  le  ra- 
mificazioni dei  filamenti  hanno  perfettamente  gli  stessi  caratteri  delle 
cellule  componenti  l'interno  di  D.  tasmanica,  certo  almeno  nel  caso 
ora  indicato,  con  ciò  si  verrebbe  a  spiegare  come  un  simile  partico- 
lare possa  in  dati  casi  costituire  un  mezzo  di  irrobustimento  del  di- 
•sco  e  forse  anche  dei  rami  primari. 

a.  Dasyphloea  tasmanica  H.  et  H.  Tasmania.  Harvey. 

Gen.   PIKEA  Harv.  [1852]  Nereis  Bor.  Amer.  II,  p.  246. 


(Etym.  Dedic.  al  eh.  Nicola  Pike).  J.  Ag.  Epicr.  p.  525;  Engl. 
ìt  Franti  Naturi.  Pflanzenfam.  (1897)  p.  5ig. 

Fronda  ancipite  disticamente  pennata  dal  margine,  gelatinoso- 
•arnosa,  giovanile  e  più  adulta  farcita  di  filamenti  subcontinui,  scor- 
enti  dal  sifone  assile  in  modo  longitudinale,  strato  corticale  di  cel- 
ale fortemente  riunite,  le  maggiori  mterne,  le  estrorse  verticali.  Ci- 
tocarpi  verrucosi  senati  in  rametti  subpropri,  immersi  quasi  in  lo- 
uli  dei  filamenti  longitudinali,  a  nucleo  subcomposto;  nucleo  pro- 
eniente  dalla  trasformazione  di  fili  moniliformi  brevissimamente  ar- 
colati  curvati,  in  fine  ramosi  congiunti  in  fascicoli  ;  carpospore  ro- 
ondate,  angolate  per  mutua  pressione,  radianti  per  ogni  verso,  col- 
ite in  muco.  Tetrasporangi  ignoti. 

J.  Agardh,  che  prima  aveva  assegnato  a  questo  gen.  due  Crypto- 


194 

siphonia  (C.  Grayana  e  C.  Woodìi),  osserva  che  il  gen.  Pikea  si  co- 
nosce facilmente  per  la  fronda  ancipite  e  per  la  ramificazione  disti- 
camente pennata;  che  in  Crypto siphonia  la  fronda  è  tubolosa  coi 
rami  provenienti  dal  sifone  assile  più  lassamente  disposti,  mentre  in 
Pikea  la  fronda  dapprincipio  è  quasi  farcita,  i  fili  longitudinalmente 
scorrenti  rivestono  densamente  il  sifone  assile;  che  nella  fronda  piìi 
adulta  di  Cryptosiphonia  i  fili  longitudinalmente  scorrenti  girano  at- 
torno al  sifone  assile,  ma  più  pochi  ne  propriamente  rendono  farcita 
la  fronda;  in  Pikea  i  sifoni  assili  scorrenti  verso  le  penne  e  pennette 
appariscono  disposti  in  una  serie  unica  fra  i  margini  della  fronda 
ancipite  nella  fatta  sezione  trasversale,  gì'  intervalli  tutti  sono  farciti 
di  fili  più  tenui.  1  rametti  cistocarpiferi  sono  tubulosi  in  Cryptosipho- 
nia, mentre  sono  farciti  in  Pikea;  i  nuclei  in  Cryptosiphonia  si  ve- 
dono aQìssi  ai  ramuli  verticalmente  uscenti  fra  il  tubo,  mentre  in 
Pikea  appaiono  quasi  annidati  (extra  fila  longitudinalia)  in  cripte  tra 
i  fili  dello  strato  periferico  interiore.  Gli  stessi  nuclei  in  Cryptosipho- 
nia sono  più  pochi  e  composti  di  maggiori  carpospore;  in  Pikea 
sono  più  numerose  carpospore,  formanti  dei  lobuli  radianti  ogni  verso. 
11  gen.  è  finora  rappresentato  da  un'  unica  specie. 

537.  Pikea  californica  Harv.  1.  e. 

Fronda  ancipite,  disticamente  pennato  decomposta,  penne  uscenti 
dai  margini,  ora  qua  e  là  secondate,  patenti,  le  ultime  filiformi  o 
subolate. 

Hab.  a  Golden  Gate  [Pike],  alle  spiagge  di  California  (C  L. 
Anderson).  Frondi  alte  6-10  cm.,  stipitate,  disticamente  ramose,  ad 
ambito  palmato-flabellato.  Rami  larghi  1-2  mill.,  compressi,  subpiani, 
di  quando  in  quando  quasi  cilindrici,  patuli,  subsemplici,  denudati 
inferiormente,  in  alto  compattamente  ramosi  e  ripetutamente  divisi. 
Colore  bruno-rosseggiante.  Sostanza  salda  cartilaginea. 

In  quanto  all'  esteriorità  bisogna  tenere  presente  che  la  pianta 
qui  sopra  brevemente  ma  esattamente  descritta  si  riferisce  alla  forma 
cistocarpifera  la  quale  più  in  particolare  si  distingue  per  la  sostanza 
più  ferma,  per  il  colore  rosso  più  scuro,  ma  soprattutto  per  il- rameg- 
gio che  ha  il  suo  massimo  sviluppo  raccolto  nella  parte  superiore.  I 
rami  infatti  hanno  ingrossamenti  speciali,  che  meglio  si  apprezzano 
osservati  al  microscopio,  e  sono  prodotti  da  verruche  ora  uniforme- 
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mente  riunite,  ora  più  o  meno  isolate  le  quali  si  estendono  anche 
ai  rametti  fruttigeri.  Il  portamento  di  questa  forma,  nel  secco,  ritrae 
pure  un  poco  l' aspetto  di  talune  forme  di  Microcladia  Coulteri. 

Da  tale  aspetto  ben  differisce  la  forma  sterile  di  Piìiea  (*).  Ol- 
treché per  la  sostanza  un  po'  meno  consistente  e  per  il  colore  più 
chiaramente  porporino  (roseo  nelle  parti  giovanili),  tale  differenza  le 
deriva  dalla  leggerezza  piumosa  delle  sue  ramificazioni.  Ogni  ramo 
è  costituito  da  grandi  penne  lunghe  da  5  a  io  cm.  a  circoscrizione 
largamente  lanceolata  con  pennette  distico-subopposte  lunghe  un 
cent,  e  mezzo  divaricato-ascendenti,  a  contorno  lineare-lanceolato, 
nude  per  un  tratto  alla  base,  indi  cigliato-pennate,  con  ciglia  lunghe 
1-2  min.  Non  possedendo  che  un  ramo,  nulla  posso  dire  sull'assie- 
me del  portamento.  Dirò  solo  che  un  tale  ramo  ne  ricorda  altri  di 
Sarcomenia  hypneoides  Harv.  (tav.  12.  Phyc.  Austral.)  ma  con  le  pen- 
nette assai  più  esili  e  più  allungate,  ciò  che  meglio  stabilisce  la 
grande  differenza  tra  le  due  forme  di  Pikea. 

La  struttura  intima  di  questa  pianta  si  può  considerare  fra  le 
leccezionali.  Si  ricorda  innanzi  tutto  che  primario  suo  distintivo  è 
quello  di  avere  la  cellula  apicale  di  accrescimento  orizzontalmente 
articolata  e  che  l' asse  centrale,  crasso,  verticillatamente  ramoso,  ha 
rami  corticali  (assi  sussidiari)  laterali  pure  crassi. 

Mentre  la  forma  cistocarpifera,  vista  in  superficie  al  microscopio, 
nulla  ci  apprende  all' infuori  dei  contorni  esteriori  e  ciò  a  causa  della 
>pessa  e  non  trasparente  consistenza  della  fronda  in  ogni  sua  parte, 
m  ramo  invece  della  forma  sterile,  osservato  nelle  stesse  condizioni, 
•.i  mostra  il  rachide  percorso  da  6-10  strisele  d'apparenza  fibrosa, 
ongitudinali,  parallele  sebbene  non  perfettamente  rettilinee,  continue, 
he,  dalla  base,  gradatamente  diminuenti  di  diametro,  percorrono 
utto  il  rachide,  si  divaricano  penetrando  le  penne  e  le  pennette  fino 
U'apice  loro.  Vediamo  ora  il  fenomeno  partitamente  nelle  sezioni 
rasversali.  È  da  tener  predente  che  tali  sezioni,  a  perimetro  dittico, 
migdaliforme,  piriforme  allungato,  triangolare  ad  angoli  rotondati, 
btondo,  elittico-depresso-ancipite,  partendo  dal  basso   verso   l'alto 


Q-)  La  Pikea  pinnata  accennata  da  Setchell  nell'  Osservazione  che  fa  seguito  a 
lesto  N.  si  riferisce  forse  a  questa  forma? 
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ed  a  seconda  che  si  tratti  della   forma    cistocarpifera  o    della   forma 
sterile,  hanno  la  lunghezza  rispettiva  del  loro  asse  maggiore  che  va' 
da  un  min.    ad    una    frazione    sempre    più    piccola  di  mill.,  e  ciò  si 
dice  per  meglio  apprezzare  la  meravigliosa  struttura  di  questa  pianta. 

La  parte  inferiore  del  caule  nella  forma  cistocarpifera  ha  il  tubo 
assile  centrale  nucleato,  ialino  lucido,  unico,  non  essendosi  in  tale 
punto  della  fronda  ancora  ramificato.  Da  esso  partono  dei  filamenti 
esilissimi,  finissimamente  articolati,  perfettamente  rettilinei,  stipatis- 
simi,  che  si-  dirigono  radiatamente  verso  la  base  dello  strato  corti- 
cale, formando  cosi  una  massa  uniforme  cinerina  unica,  ossia  senza 
alcuno  strato  di  cellule  interposte  fra  essa  e  lo  strato  corticale.  Strato 
corticale,  porporino  scuro,  come  è  detto  nella  trattazione  del  genere. 

Nella  sezione  di  un  ramo  secondario  della  stessa  forma  cistocar- 
pifera si  assiste  al  seguente  fenomeno.  Qui,  nella  massa  cinerea  dei 
filamenti,  oltre  il  tubo  centrale  nucleato,  lucido,  tondo  od  dittico,  si 
hanno,  a  grande  distanza  da  questo  altri  tubi  pericentrali  ma  non 
cosi  ordinati  da  formare  un  cerchio  unico  ma  bensì  irregolarmente 
sparsi  di  dimensioni  differenti,  e  cioè  in  parte  grandi  quanto  il  tubo 
assile,  e  in  parte  più  piccoli  di  esso,  taluni  appena  puntiformi,  tutti 
quanti  dovuti  alle  diramazioni  del  tubo  primario  assiale.  Si  ha  così 
la  graziosa  visione  di  tante  stellette  luciccanti  sopra  uno  sfondo  nem- 
boso. Ciascuno  di  questi  tubi  è  circondato  da  una  massa  propria  di 
filamenti  verticillati  come  quella  già  descritta  per  il  tubo  unico,  ma 
ad  onta  di  ciò  l'euritmia  del  complesso  di  tutte  queste  masse  non 
è  punto  alterata  da  alcuna  sovrapposizione  dei  filamenti  come  si  po- 
trebbe supporre  con  tanti  centri  d' irradiazione. 

Della  forma  sterile  mancandomi  qualsiasi  parte  caulescente,  le 
osservazioni  compiute  dovettero  limitarsi  alle  seguenti.  La  sezione 
(amigdaliforme)  di  un  ramo  ci  offre  un  tubo  centrale  dittico,  ialino, 
con  o  senza  nucleo,  circondato,  a  distanza,  da  una  ventina  di  altri 
tubi,  pure  dittici,  di  differenti  dimensioni'  ma  quasi  sempre  più  pic- 
coli del  tubo  assiale,  e  solo  per  eccezione  taluno  più  grande  di  que- 
sto, immersi  in  una  massa  piuttosto  lassa  di  filamenti  cinerei  pro- 
dotti dalla  crassa  membrana  parietale  di  ciascuno  dei  tubi  in  modo 
meno  regolarmente  verticillato,  dapprima  rettilinei,  radiati,  poscia  di- 
sordinati subcontesti  ed  immersi  in  materia  opaca  grumoso-subpa- 
renchimatica,  nella  quale  non  mancano  alcune  cdluline  che  sotto  lo 
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strato  corticale  si  fanno  più  numerose,  più  grandette,  oblunghe  pa- 
rallele allo  strato  stesso,  rappresentanti  quasi  un  inizio  di  strato  in- 
termedio. Strato  corticale  di  cellule  esigue,  intensamente  roseo-por- 
porine,  verticali  e  cosi  strettamente  apancate  da  riescire  sempre  as- 
sai fitte  anche  col  decuplicare  artificialmente  lo  spessore  del  corticc 
mediante  la  forte  compressione  fra  due  robusti  vetri. 

Nella  sezione  (piriforme  allungata)  del  rachide  di  una  penna  di 
secondo  grado  ho  trovato  il  tubo  assile  nel  centro  della  parte  più 
ingrossata,  vale  a  dire  a  breve  distanza  da  una  delle  estremità  del- 
l'asse maggiore  della  sezione. 

Sulla  linea  dell'asse  stesso  si  hanno  i  tubi  secondari  e  altri  assai 
numerosi  lungo  la  parte  più  interna  della  periferia,  e  infine  altri  an- 
cora nello  spazio  che  fiancheggia  la  linea  assiale.  Si  comprende  che 
il  grande  numero  di  questi  tubi  è  in  relazione  all'abbondanza  delle 
pennette  che  da  essi  traggono  origine.  Il  tubo  primario  ha  nucleo 
giallastro,  tutti  gli  altri  sono  a  nucleo  ialino  o  ne  mancano  affatto. 
Anche  qui  il  diametro  dei  tubi  è  assai  differente. 

La  natura  dei  tubi  nel  gen.  Pikea  meriterebbe  uno  studio  parti- 
colare per  il  quale  occorrono  forti  ingrandimenti.  La  loro  membrana 
esterna  che  sembra  cos'i  unita  si  mostra  invece  penetrata  di  celluline 
ialine  ultra  esigue  le  quali  formano  un  cercine  nella  parte  interna 
della  parete  della  membrana  stessa.  Queste  celluline  costituiscono  la 
base  del  verticillo  filamentoso  esterno,  ma  spesso  rivelano  anche 
un'  azione  intima  producendo  pochi  altri  filamenti  di  un'  estrema  esi- 
Iguità,  ialini,  moniliformi,  che,  penetrando  lo  spazio  interno  del  tubo, 
vi  s^  incrociano  in  modo  substellato,  ciò  che  avviene  in  quelle  parti 
el  tubo  prive  di  nucleo.  Né  basta,  inquantochè  il  detto  spazio  in- 
erno,  indipendentemente  da  questa  invasione,  si  mostra  repleto  di 
un  elemento  che,  allo  stato  vivente,  si  suole  definire  col  nome  di 
fluido,  ma  non  per  questo  meno  resistente,  come  lo  prova  la  pre- 
senza sua  ben  materiata  in  forma  di  membrana  rinforzata  dagli  in- 
dicati intimi  filamenti,  reperto  questo  che  nelle  sezioni  può  meglio 
rendersi  evidente  sotto  l'effetto  di  luce  obliqua. 

a.  Pikea  californica  Harv.  f.  cistocarpifera.  California.   Snyder. 

b.  Idem.  f.  sterile.  Monterey,  California.  Ex  coli.  F.  S. 
oUins. 

Osserva'^ione.  —  Trattando  di    Baylesia  piumosa    n.    sp.    W.    A. 
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Setchell  in  Alg.  nov.  et  minus  cognitae  [1912],  scrive  quanto  segue: 
«  Per  molti  anni  si  ebbe  una  confusione  nelle  piante  poste  sotto  il 
nome  di  Pikea  californica  Harv.  Infatti  Harvey  fondò  la  specie  sopra 
due  piante  diverse.  Una  ne  è  il  tipo  e  questa  venne  distribuita  col 
N.  197  della  Phycotheca  Boreali  Americana.  Harvey  evidentemente 
fondò  la  sua  specie  parzialmente  sulla  pianta  che  ora  chiamiamo 
Farlowia  moUis.  Pikea  pinnaia  venne  pure  confusa  con  P.  californica 
ed  altre  piante  una  delle  quali  è  la  specie  ora  descritta  »,  cioè  Bay- 
lesia  piumosa  Setch. 


Gen.  FARLOWIA  J.  Ag.  [1876]  Epicr.  p.  261. 

Etym.  dal  chiaro  W.  G.  Farlovv,  botanico  americano, 

Engl.  et  Prantl  Natiarl.  Pflanzenfam.  (1897)  p.  619,  non  Farlowia 
Saccardo,  che  si  tratta  di  un  fungo  poi  da  questi  mutato  in  Farlo- 
wiella. 

Fronda  subpiana  o  compressa,  dal  margine  pennatamente  ramo- 
sissima, carnosa,  da  giovanile  e  adulta  farcita  di  filamenti  assai  densi, 
sifone  assile  nullo,  hlamenti  plurimi  longitudinali  costituenti  lo  stato 
interiore  con  altri  fra  i  longitudinali  scorrenti  trasversalmente,  arti- 
colati, articoli  oblunghi  allungati,  gli  esteriori  piij  brevi  fìnienti  in 
file  verticali  fascicolato-fastigiati  articolati  a  monile  costituenti  lo 
strato  corticale.  Cistocarpi  in  rametti  incrassati  immersi  nella  perife- 
ria, plurimi,  fra  l'uno  e  l'altro  strato,  costituiti  da  un  nucleo  piutto- 
sto semplice;  nucleo  proveniente  gradatamente  dalla  trasformazione 
di  fili  moniliformi  brevissimamente  articolati  curvati  suddivisi  in  fa- 
scetti  di  fili  per  ogni  verso  radianti  generanti  le  carpospore.  Tetra- 
sporangi  ignoti. 

J.  Agardh  considerava  questo  genere  come  intermedio  fra  Pihea 
e  Dilsea;  ora  però  si  direbbe  meglio  fra  Pikea  e  Andersoniella,  se 
non  altro  per  il  carattere  comune  del  tubo  assile  nudo.  A  quest'  ul- 
timo riguardo  lo  stesso  Autore,  a  proposito  di  Farlowia,  dice  axili 
siphone  nullo,  mentre  negli  esemplari  autentici  di  E.  Hall  e  di  An- 
derson di  Farlowia  crassa  e  di  F.  compressa  è  evidentissimo  il  tubo 
nudo  in  ogni  parte  delle  rispettive  frondi.  Nulla  so  dire  di  P.  mollis 
di  cui  la  Syll.  Alg.,  a  p.  200,  sotto  il  nome  di   Gigartina  mollis  Ball. 
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et  Harv.,  non  potè  dare  che  tre  righe  di  semplice  descrizione  este- 
riore, né  altre  descrizioni  di  questa  pianta '^sono  a  me  note.  Setchell 
e  Gardner,  che  in  essa  riconobbero  una  Farìowia,  espressero  il  dub- 
bio che  potrebbe  trattarsi  della  stessa  F.  compressa],  Ag.  (^).  Se  ciò 
fosse,  le  specie  si  ridurrebbero  alle  due  citate. 

538.  Farìowia  crassa  J.  Ag.  Epicr.  p.  262. 

Fronda  crassetta,  compressa,  dal  margine  irregolarmente  penna- 
to-ramosissima, penne  minori  sempliciuscole  commiste  alle  maggiori 
composte  densamente  uscenti  per  tutta  la  lunghezza  della  pianta, 
margini  evidentemente  rotondati  incrassati. 

Hah.  al  litorale  d'  Oregonia  {Farlow).  Frondi  numerose  prove- 
nienti da  un  disco  basilare,  crassette  in  tutta  la  loro  lunghezza  e  coi 
margini  quasi  rotondati,  tuttavia  appianate,  rachide  lineare  larga  circa 
2  mm.,  per  tutta  la  lunghezza,  spesso  densamente  pennata,  penne 
ora  a  tratti  secondati,  ora  uscenti  da  ciascun  lato,  le  maggiori  com- 
miste alle  minori.  Cistocarpi  disposti  nelle  pennette  superiori  ctava- 
to-lineari. 

Come  vedesi,  non  è  da  queste  riportate  descrizioni  che  si  può 
desumere  il  portamento  di  questa  floridea,  ma  non  ne  conosco  di 
più  estese,  né  mi  è  dato  di  supplirvi  in  mancanza  di  qualsiasi  indi- 
viduo completo. 

Di  questa  pianta  J.  Agardh  non  conobbe  esemplari  a  carpospore 
mature,  ma  in  compenso  ce  ne  diede  in  Epicrisis  una  descrizione 
minutissima  per  quanto  si  tratta  dell'elemento  filamentoso  di  cui  si 
compone,  seguendone  l'evoluzione  dallo  strato  più  intimo  fino  alla 
formazione  del  nucleo  cistocarpico,  descrizione  della  quale  lo  studioso 
dovrebbe  tener  conto  come  base  di  confronto  coi  generi  più  aQìni. 
Della  struttura  io  ne  fo  un  cenno  sommario  desunto  da  un  esame 
meno  approfondito  e  meno  particolareggiato,  quale  potei  ottenere 
operando  sopra  un  unico  ramo  (o  fronda  di  limitato  sviluppo  }),  e  ciò 
sia  detto  anche  nei  riguardi  della  seguente. 

L' esemplarino,  alto  4  cm.  e  Y2'  '^^^^  ^^  presenta  :  parte  inferiore 


(i)  Setch.  et  Gardn.  Alg.  of  Northwest.  America,  p.  354. 
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curvata  ma  tosto  ascendente  con  ramificazioni  già  presenti  sulla  cur- 
va stessa  e  che  si  estendono  lungo  tutta  l'altezza  dell'esemplare.  1 
rami  inferiori  sono  lunghi  2  cm.,  spessi  un  mill.,  subsemplici,  con  le 
son-:mità  subcilindriche  clavato-lineari.  Seguono  ramificazioni  assai 
più  corte  dentiformi  intercalate  da  altri  rami  più  lunghi  ma  stron- 
cali. A  metà  altezza  si  hanno  due  rami  distici,  lunghi  2  cm.,  den- 
tato-distici 0  secondati  con  la  parte  estrem^a  semplice  clavato-lineare. 
L'esemplare  finisce  con  la  parte  superiore  della  rachide  sempre  crassa 
ma  assai  più  appianata,  larga  2  mill.,  dentata  nei  margini  con  l'apice 
obliquamente  subtronco  dentato.  La  materia,  rosso-bruna,  si  spappola 
se  il  bagno  si  prolunga  di  qualche  minuto,  il  che  forse  devesi  al- 
l'acqua dolce,  mentre  l'esemplare  allo  stato  secco  ha  una  durezza 
cornea  e  non  aderisce  alla  carta. 

Nel  corpo  centrale,  oltre  che  l'asse  della  pianta  il  che  è  indi- 
scutibile, io  sono  costretto  a  ravvisare  un  vero  e  proprio  tubo.  È  un 
fatto  che  questo  tubo  per  la  mancanza  della  sua  guaina  non  si  pre- 
senta nelle  condizioni  normali,  ma  ciò  non  significa  che  esso  sia  af- 
fatto nudo.  Nelle  parti  più  mature  della  pianta  si  hanno  aspetti  di 
una  vera  guaina  ma  in  realtà  non  si  tratta  che  di  piuttosto  robusti 
e  brevi  fili  incurvati,  attenuati  alle  estremità,  i  quali  ricingono,  me- 
glio conterminandolo,  lo  spazio  tondo,  in  apparenza  vuoto,  nel  cui 
centro  trovasi  immerso  il  tubo.  Questo  spazio,  in  realtà,  non  è  cosi 
vuoto  come  sembra,  ma  bensì  completamente  occupato  da  una  vera 
organizzazione  ialina  che,  nella  sezione  trasversale,  si  presenta  sotto 
una  forma  laminare  percorsa  da  striature  incrociantisi,  di  una  te- 
nuità infinitesimale,  e  che  si  rivelano  unicamente  sotto  una  luce 
obliqua  tremolante,  senza  quei  rinforzamenti  più  robusti,  articolati, 
provenienti  dalle  estreme  suddivisioni  dei  fili  midollari  più  immediati, 
come  abbiamo  notato  in  Pikea.  Si  noti  infine  che  il  tubo,  nelle  se- 
zioni trasversali,  presenta  le  forme  più  svariate  fra  le  quali  predo- 
mina la  falcata,  la  semilunata,  l'angolata  qcc,  precisamente  come 
sempre  si  riscontra  anche  nei  casi  ordinari  dei  tubi  normalmente 
inguainati,  il  che  è  dovuto  in  massima  parte  agli  a01osciamenti  pro- 
dotti dalla  essiccazione  della  pianta. 

La  sezione  trasversale  della  parte  caulescente  ha  forma  larga- 
mente elittica.  Il  centro  è  occupato  dal  tubo  quale  si  è  ora  descritto, 
più  o  meno  ricco  di  endocromi  che,  nel  secco,  gli    conferiscono    un 
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colore  giallorino-bruniccio  più  o  meno  intenso.  Dalla  periferia  del- 
l'ambiente in  cui  trovasi  immerso  si  producono  numerosi  fili  artico- 
lati, verticillati,  per  un  brevissimo  tratto  radianti,  poscia  estendentisi 
in  direzione  longitudinale  commisti  ad  altri  dirigentisi  in  vario  senso, 
pili  corti,  quasi  spezzati  in  celluline  ialine  che  s'  intromettono  fra  tutti 
gli  spazi  esistenti  tra  i  fili.  Queste  celluline  si  fanno  grandette,  elit- 
tiche,  colorate,  sparse  sotto  lo  strato  corticale  dove  i  fili  si  sono 
assai  diradati  e  con  direzioni  varie.  Strato  corticale  di  file  di  cellule 
porporine  o  vinoso-gìallognole,  verticali  alla  periferia.  Quando  le  cel- 
lule sottocorticali,  invece  di  essere  lontanamente  sparse,  sono  più 
ravvicinate  e  più  abbondanti,  allora,  in  corrispondenza  di  queste  ag- 
glomerazioni le  file  dello  strato  corticale  si  compongono  di  un  nu- 
mero assai  maggiore  di  cellule,  di  guisa  che  lo  strato  stesso  in  tali 
punti  viene  quasi  a  quadruplicarsi  di  spessore. 

La  sezione  di  un  ramo  secondario  cimale  è  pure  elittica  ma 
assai  più  piccola.  Tubo  come  sopra.  La  massa  circostante  si  com- 
pone di  filamenti  colorati  di  un  pallidissimo  porporino-livido,  lunghi, 
contesto-ramosi  moniliformi  con  le  articolazioni  minutissime  ora  come 
dischetti  sovrapposti,  ossia  più  larghe  che  lunghe,  ora  tonde,  lunghe 
quanto  larghe  ed  ora  più  lunghe  del  diametro.  Le  masse  di  cellule 
rilevate  nel  basso  della  pianta  sono  qui  piccole  subtondo-elittiche, 
densissimamente  colorate  di  porporino-vinoso.  Con  la  compressione 
queste  masse  si  mettono  più  chiaramente  in  rilievo  e  si  risolvono 
in  numerosissime  cellule  tonde  ed  elittiche. 
a.  Farlowia  crassa  J.  Ag.  Oregon.  E.  Hall. 

53q.  Farlowia  compressa].  Ag.  Epicr.  p.  262. 

Fronda  appianata,  ramosa  quasi  per  prolificazioni  marginali  pen- 
nate concatenate,  penne  molto  più  tenui  alla  base  cuneato-dilatate, 
inferiormente  seghettato-crenate,  emettenti  prolificazioni  conformi 
nella  parte  superiore  dilatata. 

Hab.  nel  golfo  Monterey  in  California  (C.  L.  Anderson). 

Fronda  carnosa,  nondimeno  in  modo  abbastanza  conspicuo  pia- 
neggiante, nella  suprema  e  più  larga  parte  delle  penne  (nel  secco), 
larga  ó  mill.,  assai  più  espansa  con  la  madefazione,  lunga  io-i5  cm. 
l  margini  delle  penne  nella  parte  inferiore  sono  quasi  irregolarmente 
seghettati,  con  le  seghettature  veramente  talora  indistinte. 
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Non  possedendone  che  due  piccoli  frustoli,  anche  di  questa  spe- 
cie, e  con  più  ragione,  non  è  possibile  farsi  un  concetto  abbastanza 
approssimativo  del  suo  portamento  in  base  unicamente  ai  dati  ora 
riportati.  Ma  se  a  tale  intento  ci  fa  difetto  il  materiale,  in  quel  poco 
però  che  abbiamo  potuto  osservare  ci  sembra  d'  aver  trovato  la  più 
alta  espressione  di  un  elemento  che  nelle  Dumontiaceae  non  aveva 
assunto,  fino  al  genere  Pikea,  che  delle  manifestazioni  piuttosto  ti- 
mide, sia  per  il  fatto  in  sé,  sia  perchè  non  state  poste  in  rilievo 
dagli  autori  che  non  credettero  o  non  ebbero  mezzo  di  estendere  i 
loro  esami  alle  parti  basilari  e  contigue  dei  vari  generi  componenti 
la  famiglia.  Vogliamo  alludere  all'elemento  midollare  genuinamente 
celluioso  avente  in  sé  una  potenzialità  il  cui  portato  resta  sempre 
da  spiegarsi,  ma  certo  assai  superiore  a  quello  delle  celluline  deri- 
vanti dalle  disarticolazioni  di  taluni  filamenti. 

Il  callo  radicale,  tondo,  del  diam.  di  poco  più  di  due  mill.,  ha 
una  base  appiattita  e  si  eleva  centralmente  in  un  cono  depresso  ori- 
ginante il  caule.  In  sezione  trasversale  ha  forma  elittico-subtonda  ad 
estremità  largamente  rotondate.  11  midollo  si  compone  del  centro  co- 
stituito da  una  massa  longitudinale  a  perimetro  lineare  leggermente 
attenuato  alle  estremità,  composta  di  robusti  fili  ialini,  articolati,  crassi, 
subparalleli,  immersa  in  un'altra  più  abbondante  massa  pericentralc 
composta  di  cellule  grandi,  tonde,  robuste  e  solide  per  grande  con- 
sistenza di  contenuto,  di  colore  intensamente  porporino-granato,  di- 
sposte in  file  più  o  meno  regolari,  perpendicolari  in  rapporto  alla 
massa  interna  ed  alla  periferia.  Gli  spazi  intercellulari  (le  cellule  non 
sono  mai  tangentisi,  ma  isolate)  sono  occupati  fittamente  da  fili  esili, 
ialini,  contesti,  derivanti  dalla  massa  centrale  e  dirigentisi  verso  la 
base  dello  strato  corticale.  Strato  corticale  come  nel  genere  ma  più 
spesso,  sebbene  in  modo  non  uniforme.  Inoltre  questo  strato  é  in 
alcuni  punti  sorpassato  da  una  ulteriore  vegetazione  aggiuntiva  fila- 
mentosa nella  parte  interna,  cellulosa  con  accompagnamento  di  fili 
minori  nella  parte  media  e  quindi  alla  sua  volta  provvista  di  uno 
strato  corticale;  il  tutto  però  con  elementi  più  gracili  e  colori  più 
languidi,  dato  lo  stato  più  recente  di  questa  parte  la  quale  è  intesa 
unicamente  ad  accrescere  la  base  piana  del  callo  allo  scopo  di  mi- 
gliore aderenza  al  supporto. 

La  sezione  tratta  dal  punto  in  cui  il  caule  esce  dal  callo  basilare 
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ha  forma  leggermente  elittica.  La  parte  centrale  del  midollo  mostra 
come  il  tubo  assile  siasi  già  formato.  Esso  ha  forma  elittico-subtonda 
e  lo  spazio,  in  apparenza  vuoto,  brevissimo,  è  conterminato  da  un 
unico  filo  crasso  curvato  a  cercine  dal  quale  partono,  in  modo  ra- 
diato, numerosi  fili  brevissimamente  articolati  e  molti  di  essi  sciolti 
in  celluline  ialine  che,  pure  in  tale  stato,  conservano  la  disposizione 
in  linea  retta,  indi  si  ramificano  in  varie  direzioni  penetrando  nella 
massa  circumambiente  formata  da  cellule  simili  a  quelle  del  callo 
e  similmente  disposte.  Strato  corticale  come  è  detto  nel  genere.  In 
altre  sezioni  il  tubo  assile  è  talvolta  eccentrico. 

Le  sezioni  delle  divisioni  superiori  hanno  la  forma  elittico-lineare, 
e  quelle  tratte  dalla  sommità  di  un  ramo  cimale  appianato  in  una 
membrana  sono  fusiformi.  In  tutte  queste  parti,  per  quanto  sempre 
più  tenue,  è  sempre  presente  il  tubo  assile  languidamente  paglierino 
inguainato  e  circondato  nelle  modalità  suddette,  ma  con  tutti  gli  ele- 
menti sempre  più  ridotti  e  rarificati.  Strato  corticale  con  gli  stessi 
fenomeni  accompagnatori,  ridottissimi,  di  cui  nella  specie  precedente. 
a.  Farlozvia  compressa  J.  Ag.  California,  S.  Cruz.  Anderson. 

Gen.  ANDERSONIELLA  Schmitz  [1S97]  in 
Engl.  et  Franti    Naturi.    Phlanzenfam.   p.  520  (*). 

Etim.  dedic.  al  eh.  C.  L.  Anderson,  ficologo  Californiano. 

Fronda  ancipite-piana,  irregolarmente  denticolata  nei  margini, 
qua  e  là  forcatamente  divisa,  evoluzione  dei  rami  a  forche  ineguali, 
raramente  qua  e  là  prolifera  nei  margini.  Strato  midollare  costituito 
da  lunghi  fili,  asse  centrale  tenue  verticillatamente  ramoso;  corticc 
angusto,  nello  interno  grossamente  e  lassamente,  nell'esterno  minu- 
tam.ente  e  densamente  celluioso.  Cellula  apicale  trasversalmente  di- 
visa. Cistocarpi  solitari,  sparsi  per  tutta  la  superficie  della  fronda,  ni- 
dulanti  fra  lo  strato  midollare  e  il  corticc  che  rendono  tumefatto. 
Nucleo  come  in  Pikea,  ma  molto  maggiore,  e  su  di  esso   il    cortice 


(1)  A.  W.  Setchell  (Algae  novae  et  minus  cognitae,  I,  pag.  250-252  :  Ber- 
Ikeley  191 2)  è  d'  avviso  che  non  corre  alcuna  differenza  tra  Andersoniella  Far- 
\lown  Schmitz  e  Leptocladia  Biìighamiae  J.  Ag.  Cfr.  anche  M.  A.  Howe,  The 
IMarine  Algae  of  Perù  pag.   174-175  ;  New  York  1915. 
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è  pertugiato.  Sporangi,  a  quanto  sembra,  obliquamente  divisi  a  croce, 

in  piccoli   nemateci    piani,    sparsi  e  niclulanti    nella    superficie    della 

fronda. 

540.  Andersonìeila  Farlowii  Schmitz  op.  cit. 

1  caratteri  sono  quelli  esposti  nel  genere  che  da  questa  sola 
specie  è  finora  rappresentato. 

Hab.  le  coste  occidentali  della  California  (Anderson). 

Con  la  scorta  di  un  piccolo  esemplare  incompleto  e  della  ripor- 
tata descrizione  si  può  figurarsi  con  abbastanza  approssimazione  il 
portamento  della  pianta.  La  sua  statura  deve  aggirarsi  tra  i  Ó-12 
cm.  e  forse  oltre.  Rami  a  divisioni  forcute  con  ascelle  tonde  ma  mo- 
deratamente divaricate,  non  sempre  entrambe  egualmente  larghe, 
l'una  potendo  raggiungere  i  2  cm.  e  meno  T altra,  subintegri  nelle 
parti  inferiori  0  con  radi  0  quasi  microscopici  ingrossamenti  conico- 
ottusi  marginali  irregolarmente  sparsi  od  unilaterali,  che  nella  regione 
media  e  superiore  si  sviluppano  in  rami  secondari  o  in  ciglie  sem- 
plici e  piij  spesso  biforcute,  radamente  triforcate  divaricate,  di  lun- 
ghezza più  o  meno  disuguale. 

La  ramificazione  superiore  è  più  numerosamente  suddivisa,  ta- 
lora un  po'  flessuosa  od  a  zig-zag.  Le  stroncature  accidentali  emet- 
tono delle  forche  portate  da  un  esilissimo  stipite.  Sostanza  carno- 
setta  aderibile  alla  carta;  colore  roseo-porporino,  talora  un  po'  gial- 
lorino  nel  secco. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo  nella  regione  media  ha  la 
forma  elittico-fusiforme  subancipite.  Tubo  assile  tenue,  tondo,  nudo, 
ialino,  avente  pel  rimanente  tutti  i  caratteri  di  quello  riscontrato  in 
Pikea.  Dalla  periferia  dell'area  apparentemente  vuota  nella  quale  il 
tubo  trovasi  immerso  si  dipartono  i  fili  in  modo  radiato  e,  in  causa 
appunto  di  tale  disposizione,  spiccano  sulla  grande  massa  circostante 
composta  di  crassi  e  robusti  filamenti  longitudinali  subparalleli.  A 
questa  fa  seguito  uno  strato  di  cellule  mediocri  diminuenti  di  volume 
dall'interno  all'esterno.  Strato  corticale  di  celluline  roseo-porporine 
disposte  in  (ile  verticali.  Nelle  parti  cimali,  pure  persistendo  il  tubo 
assile,  l'elemento  filamentoso  è  sostituito  dal  celluioso  in  modo  assai 
diradato. 

a.  Andersonìeila  Farloivii  Schmitz.  California.  Snyder. 
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Gen.  BAYLESIA  Setch. 

Alg.  novae  et  minus  cognite  191 2,  p.  249-250.  Etim.  dedic.  alle 
signorine  Bayles,  collettrici  d'  Alghe. 

«  Frons  anceps,  e  disco  radicali  erecta;  axe  principali  elongata, 
pauciramosa,  ramis  elongatis,  axe  ramisque  pinnis  brevibus  distiche 
et  conferte  ramulosis  plumosis  vestientibus;  axe  principali,  ramis,  ra- 
mulisque  a  cellula  apicali  orientibus  e  qua  axibus  monosiphoneis,  ra- 
mellis  peripheralibus  verticilliter  positis,  et  filamentis  descendentibus 
orientibus;  tetrasporangiis  antheridiisque  adhuc  ignotis;  procarpiis  et 
cellulis  auxiliaribus  in  ramellis  propriis  curvatisque  positis  ;  cysto- 
carpiis  reniformibus,  integris  aut  lente  sublobatis,  pedicellis  curvatis 
suffultis. 

Genus  ad  Pikeam  vergens,  sed  per  ramulos  fertiles  non  tume- 
facientes  distinguendum  et  in  honorem  Dominarum  Bayles  nomi- 
natum  ». 

542.  Baylesia  piumosa  Setch. 
B.  fronde  solitaria  [}),  e  disco  radicali,  ancipite,  elongata,  vino- 
so-rubra,  erecta,  ad  60  cm.  alta,  parce  ramosa,  ubique  distiche  pin- 
nato-plumosa,  ramis  paucis  elongatis,  conformibus,  ramulis  plumo- 
sis, numerosis  margines  axis  ramorumque  dense  vestientibus,  ipsis 
curtis  dense  et  distiche  ramulosis;  cystocarpiis  in  ramulis  non  tume- 
faci enti  bus. 

Infrequens,  rejecta  ab  undis,  prope  «  Monterey  »  in  ditione  Cali- 
forniensi,  ubi  detexerunt  Dominae  A.  et  A.  Bayles,  Domina  J.  M. 
Weeks,  Dr.  C.  L.  Anderson  et  W.  A.  Setchell. 

Baylesia  piumosa  sembra  una  pianta  rara,  essendo  stata  trovata 

~|!finora  unicamente  allo  stato  di  rejezione.  Venne  trovata  precisamente 

"Sulle  rive  della  Baja  di  Monterey  o  nelle   sue    vicinanze.  Baylesia   è 

hben  distinta  dalle  altre  Dumontiaceae,  Pikea  compresa,  per  le  estre- 

|«me  diversità  tra  Tasse  lungo  e  l'asse  breve,  il  che  dà  alla  pianta  la 

sua  apparenza  piumosa.  Ciò   serve  a  distinguerla   da    Leptocladia  J. 

Ag.  (=  Andersoniella  Schmitz)  e  da  Farlovjia,  ed  anche  dalla  Pikea 

stessa  poiché  i  rametti  contenenti  i  cistocarpi  non  sono   rigonfi.   La 

struttura  interna  rassomiglia  a  Cryptosiphonia  e  a  Pikea.   Le   cellule 
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ausiliarie  trovansi  in  speciali   ramuli    ricurvi    caratteristici    nelle    Du- 

montiacee. 

Con  molto  piacere  dedico  il  genere  creato  per  ricevere  questa 
bella  e  rara  specie  alle  signorine  Bayles  di  Pacific  Grove,  California, 
che  furono  molto  zelanti  nella  ricerca  delle  alghe  marine  raccoglien- 
do rari  e  splendidi  esemplari  a  me  sempre  comunicati  fra  cui  uno 
fruttificato  di  B.  piumosa. 

Questo  è  da  me  ritenuto  il  tipo  ed  è  nelT  Erbario  dell'  Università 
di  California  sotto  il  N.  95043.  Un  altro  esemplare  (N.  95046  del 
detto  Erb.)  venne  scelto  per  essere  fotografato,  ed  è  quello  della 
tav.  29,  fìg.  II,  che  è  meno  denso  e  quindi  più  atto  ad  essere  ri- 
prodotto. Mi  fu  accordato  di  esaminare  e  di  applicare  un  nome  ma- 
noscritto agli  esemplari  di  B,  piumosa  dell' Erb.  Farlow  dell'Univer- 
sità di  Harvard  e  nell'Erb.  dell'Orto  Bot.  dell'Università  di  Nuova 
York.  In  am.bi  gli  Erbari  gli  esemplari  provengono  da  Monterey  Bay 
e  furono  raccolti  da  C.  L.  Anderson  (cosi  viene  scritto  dal  Setchell). 


[continua] 
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NOTIZIARIO 


Premio  internazionale  Desmazières. 

Per  il    191 5  conferito  a  G.  B.  De  Toni  e  Achille  Forti. 
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HectTologie 


ANTONIO     DE     TONI 


Sulle  montagne  del  Cadore,  che  aveva  percorse  e  studiate  con 
amore  di  geologo,  mori  l'otto  giugno  scorso,  vittima  del  piombo 
austriaco,  mio  nipote  Antonio  de  Toni,  sottotenente  -volontario  nei 
nostri  valorosi  alpini. 

Un  senso  di  pietà  per  quella  giovane  esistenza,  offerta  con  spon- 
taneo impeto  generoso  agli  alti    ideali    della    patria,  permette    eh'  io 
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mi  spogli  d'  ogni  riguardo  ai  vincoli  strettissimi  di  parentela  e  che, 
sebbene  straziato  nell'  intimo  del  cuore,  porga  in  questa  Rivista,  che 
accolse  uno  tra  i  suoi  ultimi  scritti,  un  tributo  alla  memoria  del 
rimpianto  nipote. 

Egli,  dopo  aver  compiuto  gli  studi  secondari  a  Venezia,  ov'  era 
nato  il  ó  giugno  1889,  aveva  seguito  il  primo  anno  d'Università 
nel  1906-07  a  Modena,  dimostrando  fin  dall'inizio  della  sua  carriera 
una  spiccata  tendenza  al  lavoro  assiduo  di  osservazione  scientifica; 
approfittò  di  quel  breve  periodo  per  pubblicare  due  Note  di  Botanica 
crittogamica,  1' una  su  alcune  Polysiphonia  inedite  o  rare,  l'altra  sul 
Sargassiim  lunense.  Passato  nel  1907,  anche  dietro  mio  consiglio, 
all'Ateneo  di  Padova,  ebbe  valorosi  maestri  in  geologia  e  in  geo- 
grafia fisica  il  Dal  Piaz  e  il  De  Marchi  e  sotto  la  guida  di  essi  ac- 
crebbe la  sua  coltura  scientifica,  ottenendo  con  onore  la  laurea  nelle 
scienze  naturali  nel   1910. 

Dapprima  assistente  volontario,  indi  effettivo  di  Mineralogia,  geo- 
logia applicata  e  idrografia  presso  la  R.  Scuola  di  Applicazione  per 
gli  Ingegneri  in  Padova  egli  attese  sempre  con  zelo  all'adempimento 
dei  doveri  del  suo  u(]ìcio,  ligio  alla  massima  socratica  che  la  vita 
non  è  piacere,  né  dolore,  ma  dovere. 

Nel  quinquennio  Antonio  de  Toni,  perlustrando  le  località  scelte 
a  oggetto  dei  suoi  studi,  raccogliendovi  rocce  e  fossili,  determinando 
questi  e  quelle  in  laboratorio,  diede  prova  della  sua  attività  di  ricer- 
catore e  di  studioso,  pubblicando  parecchi  lavori  tra  i  quali  vanno 
ricordati  quelli  concernenti  lo  studio  mineralogico  delle  sabbie  della 
Piave,  l'Escursione  geologica  all'Isola  d'Elba,  la  Fauna  liasica  di 
Vedana,  alcuni  recenti  lavori  geologici  sui  Colli  Euganei,  gli  studi 
geologici  e  morfologici  sul  Lido  di  Venezia,  i  Brachiopodi  delle  zone 
a  Ceratiies  trìnodosus  del  Monte  Ritte  in  Cadore,  la  Fauna  triasica  di 
Val  di  Pena,  l'illustrazione  della  Fauna  ladinica  di  Lorenzago,  sui 
quali  la  mia  incompetenza  non  mi  consente  di  esprimere  un  giudizio, 
ma  che  so  essere  stati  apprezzati  dai  naturalisti.  Nel  191 3  mio  ni- 
pote prese  parte  alla  missione  scientifica  in  Albania  e,  col  suo  mae- 
stro Giorgio  Dal  Piaz,  egli  scrisse  la  Relazione  sul  viaggio  geolo- 
gico compiuto  in  quella  regione.  È  rimasto  fra  le  carte  di  lui  uno 
studio  geologico,  in  corso  di  preparazione,  sull'alta  Valle  del  Ta- 
gliamento,  intrapreso  per  conto  del  R.  Magistrato  alle  Acque,  studio 
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che  verrà  pubblicato  a  cura  del  suo  maestro,  del  protessore  Giorgio 

Dal  Piaz. 

Antonio  de  Toni  ebbe  supremi  pensieri  la  famiglia  e  la  scienza, 
questa  coltivò  assiduamente,  quella  amò  svisceratamente  e  per  la 
gloria  di  quel!'  aggregato  di  famiglie  che  costituiscono  con  la  loro 
aspirazione  la  famiglia  grande,  la  patria,  si  offerse,  alcuni  mesi  avanti 
che  la  guerra  contro  al  secolare  nemico  venisse  dichiarata,  pronto 
a  servirla  con  l'armi. 

Egli  fu  il  primo  uljìciale  veneziano  morto  per  la  santa  causa 
del  riscatto  delle  terre  gementi  sotto  il  giogo  straniero  ;  cadde  grave- 
mente ferito  mentre  eseguiva  col  suo  amico  G.  De  Pluri  e  con  pochi 
alpini  una  pericolosa  ricognizione;  noncurante  di  sé,  malgrado  l'or- 
ribile ferita  che  gli  aveva  squarciato  l'addome,  incorò  i  soldati  col 
gesto  e  con  la  voce  rantolosa  contro  i  nemici;  brevi  ore  egli  so- 
pravvisse, trasportato  all'ospitale  di  Auronzo;  il  pensiero  suo  era 
rivolto  ai  genitori  e  ai  fratelli  per  J  quali,  con  pietosa  menzogna, 
dettava  le  ultime  parole  di  incoraggiamento:  «Caro  papà  -  sono 
stato  ferito  non  gravemente  ad  una  coscia  ;  sono  curato  all'  Infermeria 
avanzata  di  Auronzo  dove  si  ha  per  me  tutte  le  cure.  Spero  di  gua- 
rire presto:  un  bacio  a  te,  mamma  e  fratelli.  Tuo  sempre  aff.mo 
Tonin  ». 

Attorno  al  letto  di  lui  si  affaticarono  i  sanitari  premurosi,  accorse 
il  generale  a  porgere  al  ferito  parole  di  elogio,  tutto  lasciava  dap- 
prima sperare  che  il  giovane  venisse  sottratto  alla  morte.  Fu  vana 
speranza,  l'intelligenza  si  offuscò,  sopraggiunse  il  delirio  e  poco  ap- 
presso la  vita  si  spense. 

Così  scomparve  Antonio  de  Toni,  ma  il  nome  di  lui,  oltre  che 
nel  libro  della  scienza,  rimarrà  scritto  in  perpetuo  a  lettere  d' oro 
nel  sacro  libro  della  patria,  accanto  ai  nomi  benedetti  di  tanti  eroi, 
perchè,  come  bene  disse  il  senatore  Molmenti,  commemorando  il 
mio  carissimo  nipote  al  R.  Istituto  di  Scienze  in  Venezia,  viene  per 
i  martiri  dopo  l'olocausto  l'apoteosi. 

11  sangue  generosamente  versato  dalla  nostra  gioventìi  consa- 
crerà in  modo  indelebile  i  nuovi  confini  dell'Italia;  per  mio  nipote,  e 
per  tutti  gli  altri  ufjlciali  e  soldati,  che  perdettero  la  vita  sul  campo 
dell'onore,  non  lagrime  di  debolezza,  ma  fiori  di  riconoscenza,  non 
un  lamento  per  il  sublime  sacrifizio,  sibbene  promessa  solenne  che 
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giammai  da  vigliaccheria  o  paura  saranno  fiaccati  i  superstiti,  ai  quali 
spetta  l'obbligo  di  essere  inesorabili  vindici  dei  nostri  morti,  asser- 
tori dei  nostri  sacrosanti  diritti  di  nazionalità. 

Per  mio  nipote,  così  immaturamente  strappato  alla  famiglia, 
alla  scienza,  alla  patria,  nessun  migliore  elogio  può  farsi  di  quello 
dettato  da  un  suo  collega  di  studii,  Giuseppe  Stefanini:  «Breve  è 
il  riassunto  di  questa  vita,  troncata  quando  stava  per  dare  i  migliori 
suoi  frutti;  esso  compendia  però  tutto  quanto  di  più  bello  e  nobile 
può  contenere  una  vita  umana:  bontà,  intelligenza,  lavoro». 

Ora  egli  appartiene  «  a  la  sacra  legion  de  gli  spiriti»  degno 
imitatore  del  geologo  Leopoldo  Pilla  caduto  alla  testa  dei  suoi  com- 
pagni d'arme  a  Montanara  nel  1848  per  la  prima  riscossa  unitaria 
della  Patria;  questi  spiriti,  come  auspica  Mario  Cermenati,  guidino 
alla  trionfale  vittoria  il  nostro  prode  esercito  che  sta  compiendo 
un'  epica  impresa  di  liberazione  nazionale  ed  europea. 


G.  B.  DE  Toni 


A  soli  25  anni  Giuseppe  Virieux,  preparatore  alla  Stazione  Zoo- 
logica di  Wimereux,  lasciò  la  vita  a  Beauséjour  il  16  marzo  191 5 
colpito  alla  testa  nel  momento  in  cui,  nelle  trincee  francesi,  portava 
soccorso  a  un  uomo  della  sezione  eh'  egli  comandava.  Allievo  del 
prof.  Magnin  egli  si  era  occupato  soprattutto  di  planctologia. 
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